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AVVERTENZA 


I saggi, che nella rivista La critica venni pubbli- 
cando Intorno alla storia del regno di Napoli, si ri- 
presentano in questo volume col titolo di Storia del 
regno di Napoli, che ho prescelto sebbene mi renda 
conto che potrà sembrare alquanto pretensioso. Ma 
io ho voluto, con la scelta di questo titolo, ribadire 
semplicemente la necessità che anche gli studi di 
storia politica si liberino dal vecchio ideale della sto- 
riogràfia come di una sorta di phema in prosa che 
porga, in istile di maestoso racconto, ragguaglio pieno 
di tutto quanto sia accaduto degno di memoria in 
un determinato paese o presso un determinato po- 
polo o magari in tutto il mondo, I lavori di storia, se 
vogliono procedere in modo pensato e critico, debbono 
invece, com'è giusto, presupporre i precedenti lavori 
sullo stesso soggetto e somministrare solo quel tanto 
che sembra opportuno di dire per la migliore e pit 
compiuta intelligenza dei fatti. A qual pro (per attenerci 
al caso nostro) scrivere da capo quel che si può leggere 
in innumerevoli libri, e per la centesima volta rinarrare 
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per filo e per segno la venuta dei Normanni nella terra 
di Puglia o la conquista angioina o la ribellione della 
Sicilia, e altrettali avvenimenti? Ciò si potrà e si dovrà 
pur fare nelle compilazioni che gli editori comandano 
pel cosi detto pubblico colto e nei manuali per le scuole; 
cose, in verità, alquanto diverse dai poemi epici. Dal 
canto mio, offrendo ai parecchi, che da anni, a causa 
dei miei studî giovanili, benevolmente mi esortavano ad 
adempiere un dovere di cittadino e scrivere una com- 
pendiosa «Storia di Napoli», questo volume, che so 
bene non essere ciò che essi chiedevano, dico loro: 
— Questa è per me la storia di Napoli, cioè il modo 
in cui credo che si debba, nel generale o in alcune 
parti, più esattamente pensare quella storia; e, pel re- 
sto, che bisogno c’è ch’io rifaccia quello che è stato 
già fatto benissimo? Leggete i libri del De Blasiis e 
dello Schipa, leggete quelli del Gay, dello Chalandon, 
del Caspar, e nou dimenticate di leggere la bella prosa 
di Angelo di Costanzo e di Camillo Porzio, e l’ampia e 
ben ordinata trattazione del Giannone, e anzi le scrit- 
ture degli autori sincroni, di Falcone beneventano e di 
Ugo Falcando, di Domenico di Gravina e di Giuliano 
Passaro, e simili, di cui nessuno potrà mai sostituire la 
parola efficace e la particolare istruzione che procurano. 
E leggete, prima o dopo, anche questo mio racconto, che 
forse vi aiuterà a meglio intendere e a meglio giudicare 
taluni punti non bene schiariti. Tutt'al più, per rendervi 
servigio, potrò aggiungere (e l'ho aggiunta) una breve 
bibliografia, che indichi i libri da cercare di preferenza 
sul complesso e sulle singole parti e i vari problemi 
della storia del regno di Napoli. 
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Ho messo anche, in fondo, due piccole monografie 
di storia locale; perché, raccogliendo l’editore le serie 
dei miei scritti sparsi, non ho saputo trovare luogo 
meno inadatto per quei due, In quelle storie di due 
minuscoli paeselli è dato vedere come in miniatura i 
tratti medesimi della storia generale, raccontata nella 
parte principale del volume. Ed esse poi rappresentano 
in guisa più personale e familiare il legame d'affetto 
che mi stringe alle fortune di queste regioni, e che i 
lettori sentiranno in tutto il volume, e giudicheranno, 
spero, affetto non cieco. 


Napoli, maggio 1924. 
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INTRODUZIONE 


IL 


Qualche tempo fa, nel mettere ordine tra i miei libri e 
nel riunire in un solo scaffale tatti quelli attinenti alla storia 
napoletana, mi tornò ira mano il raro volume di Enrico 
Cenni, Studi sul diritto pubblico', e lo lessi da cima a fondo 
come non avevo fatto per l’innanzi. E, invitato dall'autore, 
e sotto la sua guida, venni penetrando in quelle che egli 
mi additava come le latebre della storia dell'Italia meri- 
dionale; e vi conobbi molte e mirabili cose, che prima mi 
rimanevano celate. 

Il vecchio regno di Napoli mi si trasfigurò innanzi gli 
cechi della mente non solo in uno degli stati più impor- 
tanti della vecchia Europa, ma in tale che aveva scinpre 
tenuto, nell’avanzamenio sociale, îl primato, o almeno uno 
dei primi posti. Sorse esso infatti, nuovo e singolare esempio 
nella semibarbarica Europa, come monarchia civile, fon 
data da Ruggiero, conservata e rassodata dai successori, in- 
nalzata al sommo fastigio della gloria da Federico svevo: 
uno stato moderno, in cui il baronaggio era contenuto in 
istretti confini, ai popoli si garantiva libertà e giustizia, la 


4 Napoli, tip. De Angela, 1870. 
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mente del sovrano, rischiarata da nobili concetti morali e 
politici, regolava il tutto, avvalendosi degli uomini capaci 
dovunque li trovasse e promovendo benessere e cultura; uno 
stato, che affermava tutt'intorno la sua potenza, sull'Italia 
media e superiore, sulle rive dell’Africa, nella penisola bal- 
canica, in Palestina, e ora volgeva lo mire all'Oriente, rivale 
degli imperatori bizantini e cupido di prenderne il posto, ora 
all'Europa, centro di un effettivo Impero romano-germanico. 
Ma più ancora che il suo organamento e la sua potenza po- 
litica, che decadde o andò perduta nei secoli seguenti, esso 
fu singolare e venerando per il processo del suo svolgimento 
civile; perché, mentre in altri paesi la lotta contro il sistema 
feudale, attraverso la quale si elaborò la moderna civiltà, 
ebbe tardo principio o eruppe în moti violenti e rivoluzio- 
narî, nell'Italia meridionale venne combattuta assai presto, 
e con non altre armi che la ragione e il diritto. Qui, anzi- 
tutto, visse sempre l’idea del Comune, vi ebbero sempre 
vigore i iura civitatis, i diritti che competono a tatti i ci 
tadini in quanto tali; e l'ordinamento feudale, allorché fu 
importato nelle nostre terre, vi trovò già costituito il demanio 
comunale, e il barone dové rispettarlo e contenersi verso 
di esso come qualsiasi altro privato cittadino. Se presso 
la più parte dei feudisti stranieri, e anche italiani, rimase 
assai perplesso e in ombra il concetto che i beni d: in feudo 
siano beni nazionali e non già proprietà del principe, da 
taluni nostri scrittori, invece, quel concetto fa messo în 
chiara luce: che è bella riprova della finezza e profondità 
del nostro senso giuridico. E se in Francia il demanio sparve 
del tutto e ricomparve poi solo a pezzi © bocconi come con- 
cessione del signore, © i giuristi di colà ponevano a principio 
nulle terre sans seigneur, da noi questo detto sarebbo sem- 
brato una stortura, © da noi non c’era alcun bisogno di fare 
o di aspettare una dichiarazione dei diritti dell’uomo, perché 
questi diritti vivevano nella comune coscienza, e i giuristi 
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gagliardamente difesero i fura civitatis, e li protessero i s0- 
vrani; tra i quali Ferrante d'Aragona largi ai popoli del- 
l’Italia meridionale, con la sua prammatica del 14 dicem- 
bre 1483, la vera magna charta dei diritti del cittadino, 
convalidata dipoi da due prammatiche di Carlo V. Onde, 
nell'Italia meridionale, non ascrittizî e servi della gleba; 
l'investitura del feudo si dava solo quoad iurisdictionem e 
non quoad dominium; il fendo stesso non poté trapiantarsi, 
in queste terre, con la sua primitiva selvatichezza, ma, mi- 
tigandosi nelle generali condizioni del paese, manifestò presto 
la tendenza a trasformarsi in allodio col progressivo allar- 
gamento dei gradi della successione, e con quei feudi detti 
«misti», nei quali l’erede feudale doveva avere la qualità 
di erede civile, e che ai feudisti della restante Europa par- 
vero (com'erano, nella logica del giure feudale) « mostri pro- 
prî del Regno di Napoli». La scuola giuridica napoletana, 
che considerò le terre date in feudo come proprietà della 
nazione e in vario modo ma incessantemente corrose l’ordi- 
namento feudale, si levò « maestra in Europa di equità ci- 
vile», e fa presso di noi la vera classe politica, della quale 
ci spetta trar vanto. Né a questi soli punti si restringono 
i meriti, che l’Italia meridionale si acquistò nella storia ci- 
vile; e, non meno che contro il feudo, insigne fu la lotta 
che essa, cattolica © della sua fede osservantissima, sostenne 
lungo i secoli per l’autonomia e l’autorità dello stato contro 
le smodate pretese della Curia romana, sia politiche come 
quelle di signoria feudale sul Regno, sia giurisdizionali ed 
economiche, esenzioni tributarie, tribunali ecclesiastici, asili, 
conferimenti di benefici, e simili. E, sempre senza cader 
mai in alcuna eresia, questo popolo lottò con pari forza e 
trionfo per la libertà di coscienza contro il Sant'Ufficio del- 
l'Inquisizione, del quale non permise mai l'insediamento 
nella sua terra, sollevandosi unanime contro ogni siffatto 
tentativo e stabilendo in ultimo un'apposita giunta che invi- 
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gilasse”e si opponesse per questa parte alle insidie di Spa 
gna e di Roma. E tanto era forte il senso giuridico in queste 
popolazioni che, quando, a mezzo del secolo decimosettimo, 
con Masaniello esse si rivoltarono contro gli spagnuoli, si 
comportarono in tal guisa da dare in Europa «il primo 
esempio d'una rivoluzione legale ». E qui il Vico « pubblicò 
una nuova scienza civile, che dovrà, presto o tardi che si 
governare l'umano consorzio»; e qui fiorirono « innumere- 
voli giannonisti, difensori costanti e intrepidi dei diritti del- 
l’uomo ». Se nella storia d’Italia Firenze rappresentò l’arte 
e la poesia, Napoli rappresentò invece il pensiero e la filo- 
sofia; e a Napoli e non a Firenze (il discorso si riferisce al 
tempo in cui non si desiderava, o non si sperava prossima, 
‘Roma capitale), a Napoli sarebbe spettato di essere capitale 
della nuova Italia, perché (il Vico lo ha dimostrato) « la ra- 
gione è uno stadio superiore alla fantasia »!. 

Or come mai tutta questa grandiosa storia napoletana, que- 
sta parte quasi privilegiata che essa ha avuta nell’operosità 
politica e civile, questa cosi grande e perseverante viriti e sa- 
pienza di cittadini devoti alla patria non è generalmente cono- 
sciuta e, anzi, è generalmente disconosciuta e negata? «Se 
questa sacra terra (conclude il Cenni) è ora messa în non cale, 
se ne vuole avere unica obbligazione alla setta liberale galliz- 
zante, stigmatizzata sin sull’apparire dalla santa e nazionale 
ira di Vittorio Alfieri, alla setta che insistentemente si arrogò 
il monopolio della libertà e del progresso. Essa, in queste pro- 
vincie, ruppe le nostre gloriose tradizioni e, serva umilissima 
com'era delle idee francesi, che pigliava di seconda mano, 
sostitui alla nostra robusta e nazionale scienza, che doman- 
dava solo di essere rammodernata, una scienza superficiale 
e leggera, importata da fuori; fu dessa che rapi ogni origi- 








4 Ciò si legge veramente in un altro scritto dello stesso Cenni: 
Napoli e l'Italia.(Napoli, 1861). 
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nalità di fisonomia alla nostra giurisprudenza ed al no- 
stro civile stato per renderci miserabili e servili copisti di 
Francia ». 


I 


Questo e altrettali cose, asserito con la calda eloquenza 
di cui possono essere saggio le ultime parole, illustrate con 
copiosa e peregrina erudizione, pensate con elevatezza di 
mente e con animo ingenuo, mi scotevano via via che leg- 
gevo, s’impadronivano del mio intelletto, e quasi quasi mi 
persuadevano, lusingando al tempo stesso (perché non dirlo ?) 
quel certo affetto al natio loco che portiamo sempre nel 
cuore, quel non basso desiderio di sentirci avvolti e so- 
spinti, e tenuti in altezza di propositi e di speranze, dagli 
spiriti dei nostri padri, come da una severa coorte che si 
dispiega nei secoli. Mi stiva vivo nel ricordo Enrico Cenni, 
cattolico e liberale, napoletano & italiano, giurista e filosofo, 
cosî come l’avevo conosciuto negli ultimi suoi anni, con 
l'alta persona, i canuti capelli, gli occhi scintillanti, e mi 
pareva non solo comandarmi con la sua autorità l’accogli- 
mento di quei concetti, ma, col richiamarmi ai doveri della 
pietà filiale, farmi vergognare di avere altra volta tenuto 
in proposito assai diverso pensiero. Pure, alla fine, non 
senza qualche riluttanza, il mio spirito critico riprese il so- 
pravvento, e cominciai mentalmente a discutere col bravo 
Cenni, come se egli fosse ancora vivente ed io presso al suo 
letto d’infermo, dove mi recavo a visitarlo. 

Si — gli dicevo, — è certamente meraviglioso a primo 
aspetto (e può muovere, come mosse, a tristezze e a rim- 
pianti, e anche apparire ai più freddi cuori un caso spiccato 
della cosiddetta « ironia della storia »), che lo stato che splen- 
dette modello a tutti gli altri d'Europa nel dodicesimo e tre- 
dicesimo secolo, il primo stato opera d’arte (come lo chiamò 
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il Burekhardt), dove prima s'ebbe legislazione non barbarica 
e amministrazione e finanza ordinate, dove prima governa- 
rono sovrani ch’erano uomini di stato, e ministri e diploma- 
tici che servivano gl'interessi dello stato, dove prima s’af- 
fermò l’idea della monarchia assoluta, laica e illuminata, 
donde con Taddeo da Sessa parti per la prima volta l'appello 
dal papa al concilio, si formasse € si affermasse proprio in 
questo lembo meridionale: d’Italia, che nei secoli seguenti 
‘parve il paese più disordinato e mal regolato, famoso o piut- 
tosto malfumato per la sua debolezza costituzionale e per la 
cattiva amministrazione e per il brigantaggio, e in genere 
per le arretrate condizioni di civiltà, e che ancor oggi si 
mostra in condizioni inferiori rispetto ad altre parti che com- 
pongono il regno d’Italia. Ma, in primo luogo, quella mo- 
narchia normanno-sveva non coincideva territorialmente (ed è 
strano che cosi spesso ciò sia piaciuto dimenticare) con quel 
che si disse poi il regno di Napoli, perché comprendeva, 
oltre le provincie continentali, la Sicil La quale, anzi, ne 
fu il vero centro generatore: conquistata e organata unita 
rinmente dal conte Ruggiero, che non vi lasciò impiantare 
la grande feudalità; elevata a regno dal secondo Ruggiero, 
che vi trovò il punto d’appoggio e ne trasse le schiere mu- 
sulmane a fronteggiare papa e imperatore, a predominare 
sui feudatarî normanni e a venirsi aggregando i loro pos- 
sedimenti del continente. E quando poi quel regno di Sicilia 
col ducato di Puglia e gli altri possedimenti passò ai re della 
casa sveva, esso si congiunse per alcun tempo col regno di 
Germania e con l'Impero, e si valse di forze tedesche, che, 
insieme con le musulmane, furono quasi le sole che difesero 
sino all'estremo re Manfredi. E, in secondo luogo, quale la 
genesi e il carattere di quella monarchia? come sorse? Sorse 
per opera di una gente dotata di grandi attitudini guorriere 
e politiche, o piuttosto di alcuni genî creatori di stati, il forte 
e astuto Roberto Guiscardo, il cauto e perseverante conte 
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‘Ruggiero e l’accortissimo politico che fu il secondo Ruggiero; 
e, veramente, a leggere la storia della infiltrazione ed espan- 
sione normanna nell’Italia meridionale e nella Sicilia, si as- 
siste come in esperimento tipico all’alchimia della storia, 
all’anarchia che si converte in gerarchia, alla nascita dello 
stato per opera della virtà politica. Gli elementi diversi e 
cozzanti che preesistevano erano provincie bizantine, stati 
musulmani, principati e contee longobarde, città libere o 
quasi libere, e leggi e culture e costumanze e linguaggi ri- 
spondenti a questa varietà di popoli e di dominazioni, e forze 
vario e debolezze da piegare o da adoperare, l’amministra- 
zione bizantina e quella musulmana, il frazionamento già quasi 
feudale dei possessi e dei dominî di gran parte del paese, le 
milizie longobardiche e delle città e quelle saraceniche, la 
cultura greca e araba e la latina, i commerci delle città mari- 
nare; al che è da aggiungere la situazione internazionale di 
queste terre a quei tempi, i tempi delle Crociate, che faceva 
dell’estrema penirola e dell’isola italiana come il ponte per le 
spedizioni, i traffici e gli scambi dell'Occidente con l'Oriente. 
I normanni, che dapprima sopravvennero nuovo elemento di 
diversità e di contrasto, ed accrebbero il disordine e la guerra 
quotidiana e le stragi e prede e devastazioni, compierono, mercé 
quei loro grandi uomini, il processo assimilatore e sintetico, 
e costituirono il loro stato, tra bizantino e feudale se si guardi 
ai materiali che misero in opera, ma in effetto di carattere 
tutto proprio e originale, con alta coscienza della maestà 
regia e della riverenza dovuta ai suoi ministri e rappresen- 
tanti, ai viri illustres che assistevano il sovrano; con leggi 
non più d’impronta popolare e costumiera, ma scelte e pon- 
derate con discernimento', — con un erario che passò per 








jorum quoque Regum ac gentium consuetudines diligen- 
tissime (Regerius) fecit inquiri, ut quod in eis pulcherrimum ant utile 
videbatar, sibi transumeret » (Uao Fatcanpo, Hist., in Cronisti e scrittori. 
sincroni, raccolta del Del Re, I, 287). 
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certo tempo come il più ricco d'Europa; con milizie non 
solamente feudali e precarie, ma anche regie; con varietà 
di chiese e di religioni, che fece inelinare a una sorta di tol- 
leranza e d’indifferentismo in cose di fede; con fini di cul- 
tura e di civiltà, onde il favore dato alle industrie (per es., l' in- 
troduzione dell’arte della seta) e al promovimento degli studi 
positivi (per es., della geografia). Sono note le parole di Ugo 
Falcando sulla grandezza che la monarchia raggiunse al 
tempo di Ruggiero: «Eo tempore, Regnum Siciliae, strenuls 
et praeclaris viris abundans, com terra marique plurimum 
possit, vicinis cireumquaque gentibus torrorem incusserat, 
summaque pace et tranquillitate maxima fruebatur»'. E in- 
torno al re Guglielmo secondo e alle condizioni dei paesi da 
lui dominati Romnaldo Guarna poneva in bocca ai veneziani 
mercatanti questo enfatico giudizio: « Ipse prae ceteris mundi 
principibus suis et extraneis pacem tribuit et securitatem 
impendit, quod viatores nostri per opera sentiunt et pere- 
grini experimento testantur, qui în viis et campis sine custode 
dormiunt, et in nemoribus absque suarum rerum amissione 
quiescunt... maior pax et securitas In Regni eius nemoribus, 
quam in alioram Regnorum urbibus invenitur»*. Accorts- 
mente costituito e fermamente governato, il nuovo stato 
condusse la sua politica tra i grandi aggruppamenti politici 
di Europa e di Asia, di fronte all'imperatore d’Occidente e 
a quello d'Oriente, di fronte alla Francia e ai comuni di 
Lombardia, e, dapprima contrastato dai papi (la sua carta 
di origine, il suo titolo di «Regno», risale a un antipapa), 
dai papi che avevano temuto della unificazione di tutta 1’ Italia 
meridionale e della Sicilia sotto la potenza normanna, era 
diventato loro alleato nelle lotte contro l'Impero e contro 
Bizanzio. Al congresso di Venezia l'ora ricordato arcivescovo 


4 In Baco cit., I, 288. 
? Raco. cit., I, 48. 
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Guarna, inviato di re Guglielmo, poteva dire che il re di 
Sicilia non aveva cosa alcuna da rivendicare verso principi 
cristiani, e che era tutto rivolto verso gl’infedeli, cioè verso 
l'Africa e l'Asia '. E quello che avevano creato i re normanni 
riprese, dopo breve periodo di sconvolgimento e di rilassa 
tezza, e continuò animoso Federico di Svevia, del quale sono 
state sempre e giustamente celebrate la legislazione ricondotta 
ad altezza romana e a sistema, l’amministrazione e la giurisdi- 
zione commesse a ufficiali regi, l'abbattimento delle rocche, 
Il divieto delle rappresaglie, l'istituzione della defensa 0 invo- 
cazione del nome regio e quella dei visitatori dello provincie 
e delle periodiche assemblee per raccogliere i gravami, l’agri- 
coltura migliorata e i commerci promossi, il favore alla cul- 
tara e all'intelligenza, la fondazione di un’università di stato 
che fu quella di Napoli, la costante tendenza razionalistica 
opposta al superstizioso e barbarico e passionale procedere 
che ancora perdurava in altre parti d'Europa. E sebbene egli 
mutasse la politica normanna rispetto alla curia romana © 
impegnasse con questa una lotta nella quale la morte gli 
rapi la speranza della vittoria, questa lotta formò epoca nella 
storia e ingenerò grandi effetti, e il pontificato trionfò solo 
per poco tempo, e l’idea dell’indipendenza dello Stato dalla 
Chiesa fu ripresa da altri sovrani di Europa e dagli stessi 
comuni, non più nella forma dell’inveechiato Impero, né 
dell’assolutismo cesareo-bizantino-islamitico, ma dei nuovi 
atati nazionali, i quali, volessero o non volessero i pontefici, si 
ricordarono sempre di Federico svevo, e, con Dante, lo dan- 
narono e lo ammirarono, e, per conto loro, l’imitarono. Per 
altro, non è esatto col vecchi storici, e specie con quelli 
settecenteschi, segnare la decadenza della monarchia siciliana 
con la caduta degli Svevi e l'avvento degli Angioini; per- 








' Raco. cit., I, 64. 
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ché il vincitore degli Svevi, il campione della Chiesa, il 
grande e austero (sebbene ai romantici spiriti antipatico) Carlo 
d'Angiò fa attratto all'impresa non solo da spirito chiesastico, 
ma anche e forse principalmente dal pensiero e dalla fiducia 
di rinnovare e proseguire la grandezza dei Normanni e degli 
Svevi. Infatti egli tenne in piede l'ordinamento amministrativo 
e finanziario che trovò nel regno, e l’autorità e potenza del 
monarca, e volle stringere ferme nel suo pugno le forze di 
cui s'era impossessato per farne strumento alla sua politie: 
una politica che in parte tornava alla tradizione normanna 
@ in parte la innovava. Rinunziava egli alla lotta contro la 
Caria © ne accettava l'alleanza, allargando la propria sfera 
d’efficacia nell'Italia media e superiore, e dando cosi la mano 
ai dominî di Provenza; e nel tempo stesso ripigliava le aspi- 
razioni verso l’Africa e verso l’Oriente, e sopratutto verso 
il trono di Costantinopoli. Contro di che non potevano man- 
cargli sospetti © opposizioni dei pontefici; ma egli le andava 
superando col dominare le elezioni stesse dei pontefici come 
figlio ubbidiento © insieme prepotente della Chiesa. «Lo re 
Carlo di Gerusalem» (perché si era a tempo provveduto ac- 
cortamente, per le sue future pretensioni, di questo titolo 
legale) «e di Cecilia» — si legge in Giovanni Villani — « era 
il più possente re e il più ridottato in mare e in terra, che 
nullo re de’ Cristiani >; e già, « per lo suo grande stato ed 
imperio», si apparecchiava alla spedizione che stava in cima 
a tutta l’opera sua, a fare con la sua ben armata flotta 
«uno grande passaggio e meraviglioso per prendere e con- 
quistare lo imperio di Costantinopoli »'. Che cosa gl’impedî 
quell’impresa? Che cosa troncò le sue speranze? È ormai 
noto: îl Vespro siciliano, che ingegni poco politici e molto 
rettorici esaltano ancora come grande avvenimento storico, 





1 Cronaca, VII, 57: cfr. 72. 
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laddove fu principio di molte sciagure e di nessuna gran- 
dezza. Non la conquista angioina, ma quella ribellione e 
distacco della Sicilia infranse l’unità della monarchia nor- 
manno-sveva, ne flaccò le forze, le rapi la sua storica mis- 
sione, e dié origine veramente al regno di Napoli, a quel 
«Regno» che visse più secoli di vita e di cui molte tracce 
permangono nelle odierne condizioni sociali © nei costumi 
di queste terre. 


II 


È impossibile, nel risalire dalla storia di questo regno 
di Napoli alla monarchia normanno-sveva, non provare 
un senso d’inaccomodamento e d’estraneità, come di un 
prologo troppo largo e di tono troppo diverso da quello, 
talora mediocre, del dramma che segue. I pubblicisti del 
settecento richiamavano a ogni passo la figura del grande 
imperatore svevo, il solo (dicevano) che conobbe e amò ve- 
ramente questo mezzogiorno d’ Italia © ne fece proprî i bisogni 
e le tendenze; ma essi conducevano una polemica politica, e 
quel Federico simboleggiava il loro ideale del monarca illu- 
minato, anticlericale e antifeudale. Gli autonomisti e muni- 
cipalisti del 1860, o sopravvissuti al 1860, avevano sempre 
in bocca, per colorire l’espressione del loro dolore ed orrore 
all'abbattimento del vecchio regno di Napoli, l’antifrasi del 
«glorioso regno di Ruggiero»; ma la denominazione pom- 
posa si sentiva vuota di realtà. Sta di fatto che quella storia, 
nella sua sostanza, non è nostra, o nostra è soltanto per pic- 
cola parte e secondaria. Ciò che fece difetto alla politica e 
civiltà normanno-sveva fu (e non può nascere su ciò discre- 
panza) il carattere indigeno e nazionale: i normanni misero 
fine alla libertà delle città marinare e delle altre città, spe- 
cialmente pugliesi, che negli ultimi tempi del dominio bizan- 
tino e longobardico davano segni di reggimento autonomo e 
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dalle quali era mossa o sulle quali si era fondata l’insurre- 
zione antibizantina di Melo di Bari; gli Svevi, per la linea 
politica che seguivano e per l’esperienza dell’ indomabilità 
dei comuni settentrionali, repressero con severissimo rigore 
ogni accenno di formazione comunale, com'è noto dalle mi- 
nacce di Federico alle città che ardissero aedi/icare munici- 
pium, eleggere consoli, rettori e podestà, nomi aborriti, e 
dal pronto accorrere di Manfredi contro simili tentativi a 
Foggia e a Barletta ': l'invito ad alcune città (p. es., Napoli) 
a costituirsi in comune venne solo dai pontefici e cone mezzo 
di lotta contro gli Svevi. I quali, se riuscirono a impedire 
tali formazioni, furono, in verità, agevolati dalle condizioni 
sociali ed economiche dei loro domini meridionali, che non 
le favorivano punto; come per la stessa ragione riusci a 
pieno la loro severità contro ogni sorta di moti religiosi ere- 
ticali o semiereticali, che, strettamente congiunti com'erano 
alle lotte sociali dei Comuni, qui non trovavano terreno 
adatto: lo stesso Gioacchino di Flora, l'abate calavrese, 
sembra piuttosto un filosofo che un apostolo e uomo d'azione, 
e al suo pensiero si accesero gli animi di uomini che erano 
di la dal confine del Regno *, D'altra parte, i baroni si mo- 
strarono sempre o quasi sempre indocili e riottosi verso i re 
normanni © svevi, come si vede dalle lunghe lotte di re Rug- 
gero e dai travagli dei regni dei due Guglielmi e dalle ri- 
bellioni che ebbe a domare Federico: a Manfredi essi si 
ricusarono, e quantunque questi fosse dapprima salvato dal 
sostegno militare che trovò nei saraceni di Lucera e altresi 
in genti tedesche, i baroni pugliesi fiaccamente lo difesero 
contro l'invasione angioina e lo abbandonarono nella batta- 
glia di Benevento. È stato almanaccato pit volte sul problema 





4 Pseudo IausiLua, in Race. cit., II, 111, 112. 
2 Si veda ir proposito il Votre, Movimenti religioni e retle ereticali 
nella società medievale italiano (Firenze, 192), pp. 92 sgg., 185 sgg. 





INTRODUZIONE 13 


del come mai il regno di Ruggiero e quello di Guglielmo il 
conquistatore, fondati da uomini della stessa razza, ordinati 
in un modo stesso, tenessero cosi diverso cammino e aves- 
sero cosi diversa fortuna, splendida questo e misera l’altro 1; 
ma la ragione è evidente, perché în Inghilterra i baroni 
adottarono presto fini generali e difesero interessi di tutta la 
loro classe e poi di tutto il popolo, e questo chiamarono ad 
alleato nell’operà di mantenere bensi un potere regio, di cui 
sentivano la necessità, ma di piegarlo e foggiarlo a uso della 
nazione; sicché, nonostante le differenze delle razze e il con- 
trasto di conquistatori e conq si formò sin d'allora 
ana nazione inglese. Nella monarchia normanno-sveva non 
accadde lo stesso: un popolo, una nazione non sorse: non ci 
fa nemmeno un nome unico nel quale le varie popolazioni si 
riconoscessero come subbietto: siciliani, pugliesi, longobardi, 
napoletani erano tutti nomi parziali; popolani e borghesi non 
fecero pesare ln loro propria volontà, e i feudatari solo in 
maniera individualistica e contraria allo stato. Appena un 
lieve delinearsi di un partito nazionale fra i baroni comparve e 
scomparve alla morte di Guglielmo secondo con l’eleziono a 
re di Tancredi contro l’erede tedesco dei re normanni. I par- 
lamenti, radunati a grandi intervalli, servirono quasi sola- 
mente per annunziarvi leggi o per necessità finanziarie; e 
non vi ha ricordo di collaborazione che dessero o pretendes- 
sero, e di legale opposizione. Baroni e borghesi rimasero come 
estranei alla politica dei loro sovrani; e non furono a fianco 
di Federico e di Manfredi nella lotta contro i pontefici, come 
la Francia fa poi a fianeo di Filippo il bello contro Boni- 
facio VIII. Invano tra i baroni meridionali si cercherebbero 
figure che avessero qualche tratto della religiosità, dell’au- 
sterità, del sentimento d'onore che si notano in un Simone 











Si veda, per es., C. pe Cxsane, in Arch. stor. ital, N. S., t. XII, 
parte I (1840), pp. 15-6 dell'estratto. 


Google n 


14 STORIA DEL REGNO DI NAPOLI 


di Montfort, e che spiegano la fecondità delle agitazioni e 
ribellioni da costui guidate e ne fanno il martire di una 
causa nazionale. E dov'è poi, nella agitata e folgorante storia 
della monarchia normanno-sveva, qualche traccia di epica, 
di quell’epica che accompagna la coscienza del sorgere di 
un popolo? Se epica c’è, è quella della gente normanna, 
cantata in versi latini da Guglielmo appulo e narrata in 
prosa da Amato cassinése. Gli storici di quella monarchia 
sono di grande levatura, superiori ai loro contemporanei di 
altri paesi; ma per l’appunto nelle loro pagine non si vedono 
le azioni, non si odono le voci di un popolo, e solo vi do- 
minano quelle di sovrani e di ministri, e dei loro avversari 
indigeni e stranieri. Anche quando (e fa qui la prima volta) 
nacque una poesia in volgare, ossia una poesia italiana, 
l'impronta ne fu cortigiana; e quando un’arte cospicua di 
cattedrali e di castelli principeschi, e un'elegante decorazione 
e una scultura di classiche forme apparvero in ogni parte 
del Regno e, come la poesia in volgare, prelusero alle simili 
manifestazioni dell’Italia media e superiore, lo spirito della 
monarchia, e non quello del popolo, le informò, e gli storici 
d’arte le chiamano «arte sveva» o «arte imperiale »; e l'una 
e le altre, la poesia come l’architettura e la plastica, cessa- 
rono quasi d’un tratto con la caduta degli Svevi, e se il 
padre di Niccolò seultore fu «di Apulia », Niccolò lavorò in 
Toscana € ben ebbe nome di « pisano», e i siciliani, che in 
poesia «fur già primi», presto divennero «da sezzo». Del 
pari trasmigrarono commerci e industrie, e l’arte della seta, 
passata a Firenze, a Venezia, a Genova, a Pisa, a Lucca, vi 
flori come non fiori più nel Regno, dove primamente era 
stata introdotta. Si guardi a confronto uno dei rari punti del 
Regno, Aquila negli Abruzzi, dove ci fu (se anche un po’ più 
tardi) svolgimento comunale, governo delle arti, lotte di par- 
titi e lotte con le terre vicine, contro le quali (come una 
volta a Rieti) si andò a ricuperare la «secchia rapita», la 
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campana rubata, detta l’«aquilella »: in Aquila si manifesta, 
come correlativo, un’arte paesana, e perfino una letteratura 
che tien dell’epico nei ritmi di Buccio da Ranallo e dei suoi 
continuatori. Certo, la storia non ha un’unica ma molte vie; 
e se quella vigorosa monarchia fosse durata più a lungo, se 
le condizioni internazionali avessero ciò consentito, una sorta 
di vita nazionale sarebbe potuta venire crescendo mercé 
l’opera dei sovrani e dei loro ufficiali, coadiuvata e difesa 
dalla intelligenza e dalla cultura, sostenuta da agricoltori, 
industriali e mercstanti; mercé il legame che poteva aver 
luogo, qui come in Francia, tra il funzionarismo regio e i 
possidenti e le borghesie delle città: quei poeti ed artisti, 
quei ministri, cancellieri e giustizieri, non più presi da ogni 
gente come al tempo dei primi Normanni ‘, ma in gran parte 
scelti tra i legisti e notai e i milites del Regno al tempo di 
Federico, danno indizio di tale avviamento. Ma questo pro- 
cesso, di necessità lento e secolare, fu interrotto dalla caduta 
degli Svevi e spezzato poi per sempre e (che è da notare) 
proprio per effetto di un moto che ebbe sembiante popolare 
e nazionale, l'insurrezione della Sicilia. La quale, allora 
come altre volte nei secoli seguenti, si dimostrò più ricca- 
mente dotata di passione e impeto politico e di ardore pu- 
gnace, che non le popolazioni meridionali del continente; 
sebbene, come si è detto, distruggendo l’unità dello stato e 
la possibilità di una grande monarchia, facesse insieme il 
proprio danno, ché svolgersi a popolo non seppe e non poté, 
e cadde in preda a un brutale e fazioso baronaggio, e da 
allora rimase quasi staccata dalla generale cultura italiana 
€ di questo distacco porta ancora le tracce nella sua persi- 
stente vita provinciale o provincialesca. 








4 «Et ai quos (Rogerius) probos et sapientes viros, sive de terra sua 
sive aliunde genitos, laicos vel clericos, invenire poterat 
rere iubebat et prout cuiusque exigebat conditio, e08 divi 
bus et divitiis exaltabat» (Row, Gana, in Baco. cit., I, 19). 
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Hanno mai notato gli scrittori, storici e pubblicisti, che 
si richiamavano alle grandi memorie del «regno di Rug- 
giero» e del «regno di Federico», quale parte rappresen- 
tassero le popolazioni propriamente napoletane (o pugliesi, 
come allora si chiamavano) in quei regni? Erano la perpetua 
preoccupazione, la sconfidenza, la disperazione dei re nor- 
manni e di ogni altro che dovette far assegnamento su loro. 
Si apra la storia di Romualdo Guarna: che cosa temeva il 
conte Ruggiero? « Ne barones Apuliae ipsum, solito more, 
relinquerent »'. Si apra quella di Ugo Falcando: alla falsa 
notizia della morte del primo Guglielmo, « Apulorum incon- 
stantissima gens, libertatem adipisci frustra desiderans, 
quam nec ademptam quidem retinere sufficeret, ut quae nec 
bello multum valeat nec in pace possit esse tranquilla, ca- 
pessit arma, societates contrahit, castellis muniendis operam 
dat: alii, qui iam diutarnae pacis pertaesum erat, sola rap- 
tantur inconstantia; alios praedae spes trahit ad bellum... >?. 
Re Guglielmo si avanza in Puglia e în Terra di Lavoro e 
ricupera a un tratto tutte le terre che gli si erano dichiarate 
nemiche: «quantum enim inconsulte dudum ab eo desci- 
verant, tanta nune ad eum levitate pariter confluebant »*. 
E altrove il Falcando riparla delle ciarle dei pugliesi, « quo- 
rum în eo semper baesisset consilium ut Regnum aliquate- 
nus perturbarent»‘. Nell’epistola De calamitate Siciliue lo 
stesso scrittore contrappone alla Sicilia, con l’appendice sua 
continentale delle Calabrie, la regione dei Pugliesi, « qui sem- 
per, novitate gaudentes, novarum rerum studiis aguntur », 
© nei quali stima che non sia da riporre fiducia alcuna, per- 
ché «sì coaetis copiis (eos) ad pugnam iusseris expediri, ante 





4 Race. cit., I, 28. 
Vol. cit., p. 292. 
3 Vol. cit., p. 885. 
4 Vol, cit., p. 365. 





INTRODUZIONE 17 


fugere plerumque incipiunt quam signa bellica conferantur; 
si munitionibus servandis praeficias, alli quidem alios pro- 
dunt, et hostes, ignorantibus aut resistentibus sociis, intro- 
ducunt»*. Financo Falcone beneventano, fiero avversario di 
re Raggiero (infandus ille Rex), e patrocinatore dei suoi benc- 
ventani e delle altre popolazioni pugliesi, della misera Apulia, 
quali ragioni mette loro sulle labbra a giustificare la ripu- 
gnanza che provavano all’unificazione sotto il dominio nor- 
manno? «Nolumus quidem sic Regi alligari et sacramentis 
astrieti in expeditionibus suis cum Siculis et Calabris Apu- 
lisque sole ardenti et sudore fatigati anbelari: in deliciis 
quidem et periculis exercitalibus nunquam assueti, cum tali 
tantoque Rege consortia minime habemus »*: che son quasi 
le stesse parole che si attribuivano ai soldati del disciolto 
esercito borbonico e ai contadini meridionali del 1860 contro 
la monarchia di Savoia, cosi irrequieta e bellicosa, che li 
avrebbe trascinati a guerra contro l'Austria ?. Non è mera- 
viglia che corresse in proverbio per l’Italia la pusillanimitas 
Apulorum, con quel qualcosa di peggio che dice di essi Sa- 
limbene 4; e che, realtà o leggenda che fosse il tradimento 
di Ceprano, subito ne venisse confermata la fama dei pu- 
gliesi « bugiardi» ossia traditori %; e che altri e spesso cu- 
riosissimi aneddoti la illastrassero, come quello del principe 
Carlo, figlio di Carlo d’Angiò, che, fatto prigioniero nel golfo 
di Napoli e portato sulla galea di Raggiero di Lauria, rice- 








1 Vol. cit., p. 279. 

2 Vol, cit., p. 210. 

3 Si veda Manc Monmer, Ziaoire du brigondage dans l' Italie méri- 
dionale (Paris, 1862), p. 52: «. . . parce que le service était plus peni- 
ble et moins payé sous la croix de Savoie que sous les fleurs de li; 
mais surtout . . . parce que Victor-Emmanuel était un roi trop belli- 
queux et qu'ila ne se soucisieat pas d’aller faire la guerre è l’Autriche». 

4 Testi in Urocu, Saggi sula letteratura italiana del Seicento! (Bari, 
1924), pp. 25455. 

3 Inferno, XXVII, 16-17. 
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vette per iscambio l'omaggio e il dono che i sorrentini ven- 
nero a offrire a costui, © ud il vanto che essi erano stati 
i primi nella battaglia a voltare indietro, e l'augurio che 
«come aveva preso il figlio cosi avesse preso il padre»; 
onde, in cosi grave momento, il principe non poté tenersi 
dal ridere ed esclamare: «Per Dio, ben fedeli sudditi ha 
monsignore il Rel »‘. Di fronte a popoli di tal fatta, i sovrani 
normanni si levano, come Raggiero, col volto leonino, « sub- 
ditis terribilis plus quam dilectus », e come Guglielmo, 
«regno suo odibilis et plus formidine quam amore»; e la 
grandezza dell'Imperatore, di Federico II, ammirata anche 
dagli storici guelfi suoi avversari, sta solitaria, senza la 
grandezza del suo popolo. A tutti essi era stato dato e per- 
messo dal cielo, come di Ruggiero dice un contemporaneo, 
di comprimere con la violenza la nequizia di quelle genti: 
<haram regionum immensam gladio suo coercere malitiam 





IV. 


Posso ingannarmi, ma, per quanto io rifrughi e solleciti 
! i ricordi delle mie letture, non riesco s raccogliere tratti 
ammirevoli delle popolazioni meridionali durante quella 
grande storia normanno-sveva: ricordi eccitanti a patriottica 
compiacenza o confortanti con immagini di patriottica virtà. 
E, nel desiderio di riposare la mente in taluna di siffatte 
immagini, più volentieri tornerei all'Italia prenormanna, con 
la sua diversa e contrastante composizione, con la necessità 
in cui le singole popolazioni si trovarono di aiutarsi come 
potevano e di stringersi attorno ai loro nuclei, e di costruire 


i Gir, Vusari, Goen, VII, 90 
8 Race, cit., 
* Axex. Tuiss., tn Raco. cit, I, 88. 
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dappertutto castelli e rocche, per salvarsi dalle minacce dei 
vicini e dalle incursioni degli Agareni. E ripenso alle sorti dei 
longobardi in questa estrema parte d’Italia, dove essi costitui- 
rono un ducato dal quale per certo tempo i longobardi dell’alta 
Italia trassero forza, e dove, per la prima volta, col « princi- 
pato di Benevento» si ebbe come un abbozzo di quel che fu 
più tardi il regno di Napoli. Perché essi fallirono nell'opera? 
«Perché si divisero tra loro», rispondono già i cronisti del loro 
tempo, e, come suona il detto dell’evangelista, «omne regnum 
in se divisum desolabitur»*. Il potere dei principi di Benevento 
non si provò più forte di fronte ai loro conti e gastaldi di quello 
dei reges Langobardorum di fronte si duchi dell’alta Italia; e il 
principato stesso si scisse nei due di Benevento e di Salerno, 
e tra i due winseri l’altro di Capua, che prese per massima 
di stato di non lasciar mai « Beneventum cum Salerno paci- 
sci»*. Pit tardi, e quasi alla vigilia della venuta dei nor- 
manni, Pandolfo Testa-di-ferro riusci a riunire i tre princi- 
pati nella sua persona e a estenderne i dominî; ma fu labile 
unione. Pure, tra le divisioni e le guerre intestine, la coscienza 
di questa gens Langobardorum, che era entrata nelle nostre 
terre barbara e pagana, col suo guerriero dio Wodan che 
permutò poi col non meno guerriero arcangelo Michele, e 
adorava ancora alberi e serpi*, serbò vigore per secoli e si 
cinse d'orgoglio. L'orgoglio della gens risuona nel prologo 
del capitolare di Arechi e nella leggenda della risposta che 
il duca Grimoaldo avrebbe mandata alla richiesta di Pipino 
per la sottomissione: « Liber et ingenuus sum natus utroque 
parente, Semper ero liber, credo, tuente Deo »4; e la sua indi- 
vidualità si manteneva în tutti gli atti della vita, compiuti 





4 Chr. 8. Bened. cassin., in Scriplore rer. langob., ed. Waitz, p. 400. 
® Ercmeurezto, in Script. cit., p. 28. 
2 81 veds sull'arcangelo Michele come dio guerriero del longobardi 
{1 noto studio del Gormem. 
+ Encumranto, pp. 2367. 
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(come di continuo si legge nei documenti) secundum rifus 
gentis nostrae Langobardorum. Ebbero, dopo Paolo diacono 
che fu alla corte dei loro principi, an loro storico nazionale, 
Erchemperto, che narra lo loro lotte e sciagure c ne esalta 
i forti fatti. Loro precipui avversarî nazionali furono i na- 
poletani, l’urbs Parthenope e i suoi falsidici viri, come dice 
l’epitaffio di Sicone; e contro î napoletani vantavano una 
grande e fantastica vittoria, che faceva parte della loro epopea 
nazionale e che sarebbe stata riportata presso il Gargano 
ed era da essi commemorata l'8 maggio, festa di san Michele, 
© forse! ricordava un episodio dello guerre coi bizantini. 
Quando una volta, dopo varie vicende, la vittoria ultima fu 
di nuovo dalla loro parte, « factum gaudium magnum — serive 
quel loro storico, —‘pax et securitas, coeperuntque preesse 
qui subesse soliti erant, et qui per trecentos et eo amplius 
annos imperaverant, legibus preesse coeperunt his qui cum 
Saracenis vicerant per aliquod soles. Tune coepit cohors Bar- 
dica triumphans regnare super eos, quos semper armis su- 
begerant »*. L'elemento longobardico o longobardizzato par 
che fornisse, a giudizio di moderni storici, i nerbi di milizie 
che i primi normanni guidarono, amalgamandole coi ventu- 
rieri che accorrevano di Francia e d’altrove?; e di esso 
sopravvisse a lungo nei nostri costumi il diritto famigliare e 
successorio (che dié luogo a speciale forma di feudo), e di 
nomi longobardici di famiglia non è scarsa l’ Italia meridio- 
nale ‘. — Dai longobardi, e come per contrasto, la fantasia 
si volge alle città marinare, alle piccole Venezie del basso 
Adriatico e del Tirreno, delle quali la più celebre è Amalfi, 
indipendente di fatto e autonoma nel suo governo, sebbene 


1 Encuewpento, p. 21. 

* Encuuurinto, p. 262. 

3 Si veda in proposito, tra gli altri, lo Onatannon, I, 88.7. 

4 Si veda il Gaanpe, Origine de' cognomi gentiliei nel Regno di Napoli 
(Napoli, 1756), passim, e spec. pp. 294.96. 
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osservasse, e le giovasse osservare, una nominale dipendenza 
dall’impero bizantino, nei cni territori penetrava coi suoi 
commerci: Amalfi marinara, di cuni rimane come suggello in 
una voce della bussola îl nome di uno dei suoi villaggi 
(«tramontana », da « Tramonti»), che inviò l’operosità dei 
suoi cittadini dappertutto sulle coste del Mediterraneo, con 
le sue fattorie e colonie di Sicilia e di Durazzo, con lo scalo 
e la colonia di Costantinopoli, e con quelli di Terra Santa, 
e coi commerci di Alessandria e del Cairo; che partecipò a 
imprese guerresche come l’assedio di Acri; che ci parla an- 
cora coi gentili monumenti della sua arte e con quelle isto- 
riate porte di bronzo che la famiglia dei suoi Mauro donò 
alla cattedrale della patria e ad altri luoghi nobili per culto 
religioso, San Michele del Gargano e Ssn Paolo di Rom 
Amalf non decadde per interno esaurimento, ma fu soffocata 
dalla formazione della monarchia normanna e abbattuta con 
la violenza dai pisani, che profittarono ai loro intenti delle 
guerre tra i normanni e i papi e gl'imperatori; e allora molte 
delle sue famigile si trasferirono sull’opposta sponda del 
Regno, segnatamente a Trani, per continuarvi l’alacre vita 
di commercianti. Con le altre città marinare del mezzogiorno, 
essa precorse, e in qualche modo fu esempio e incitamento, 
alle libere formazioni comunali del settentrione; e in esse 
tutte si svolse vita propriamente politica, fammeggiarono 
ardimenti di difesa © offosa, zelo civile, amor di patri: 
Nutri questi affetti anche Napoli, il ducato di Napoli, la « mi- 
lizia dei napoletani», com'era chiamata, sempre in armi, 
costretta a difendersi dai minaccianti vicini longobardi, contro 
i quali gli epitaffi dei suoi duchi e consoli cantano con suono 
opposto a quello che tramandano le tombe dei principi be- 
neventani. « Bardorum bella invida (intona l’ancora superstite 
lapide del duca Bono, 884) hino inde vetusta Ad lacrimag, 
Parthenope, cogit saepe tuos... Sic ubi Bardos agnobit edi- 
ficasse castellis, Acerre, Atelle diruit custodesque fugavit, 
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Concussa loca Sarnensis, incenditur Furclas; Cuncta leta de- 
predans, cum suis regreditur urbem». Assai complicata fu la 
politica di Napoli, che a pit riprese e a lungo si alleò coi sara- 
ceni e insieme fecero buoni affari; onde, piena di quei volti, di 
quei costumi, di quelle favelle, la città partenopea parve tal- 
volta una « seconda Palermo »; e — la storia è storia — li assi- 
stette nel traffico degli schiavi, prendendo e vendendo oltre 
mare sudditi longobardi. Ma altre volte, da sola o con l’aiuto 
delle città sorelle, perse la pazienza per le prepotenze di quei 
non comodi alleati, li respinse © ne fece strage; e li vinse 
anche in una memoranda battaglia navale (la vittoria di Ostia, 
849), che salvò Rome e di cui, dopo sette secoli, Raffaello eff- 
giava la gloria sulle pareti del Vaticano. Anche Napoli non ti 
arreso senza fromiti di riscossa alla potenza doi normanni; 
e quando la prima volta si sottomise a Ruggiero, parve me- 
raviglia che tal cosa accadesse, che quei napoletani, nei quali 
sopravviveva la romanità, o che romani o anche quirites i 
longobardi denominavano ‘, quella civitas che contro i longo- 
bardi aveva resistito, tranne qualche breve ora, «inviolata 
et invicta»”, quella città «quae post Romanum Imperium 
vix unquam a quoquam ferro perdita fuit »*, perdesse la 
propria indipendenza, Poco stante, Napoli, ribelle, sostenne 
lungo e duro assedio, perchè il maestro dei militi e i suoi 
fedeli, « quippe libertati invigilabant civitatis, quippe anti- 
quorum morum sequebantur honestatem », preferivano mo- 
rire di fame prima che piegare il collo sotto il giogo del barbs- 
rico re ‘; sebbene, alla fine, dovessero cedere, e quel maestro 
di militi, Sergio, perisse poi combattendo tra i suoi napole- 
tani nelle schiere del re, quando il conte Rainulfo gl’ inflisse 





1 Chr. 8. Bened, casrin., ]. c., p. 409. 
1 Pite 8. Athanasii, in Script. cit., pp. 48940. 
3 Aux. T. in Race. cit., I, 106. 

+ Farcows Bexzv., in Race. cit., I, 228. 
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‘una grande rotta 1. Di nuovo la ritroviamo in armi e resistente 
vittoriosa dell’assedio di Enrico VI imperatore (« urbs manet 
invieta », dice il carme che si legge nella cronaca di Fossa- 
nova), unita al partito di Tanoredì, contro quel re « teutonico- 
rum natu et origo malorum >; e poi ancora contro Federico II, 
sostenitrice del rivalo guelfo di lui, Ottone IV, e contro Man- 
fredi e re Corrado, e sensibile, più che altra città meridionale, 
alla politica nazionale dei pontefici. Cost a lungo difesa perché 
molto amata dai suoi figli, como attestano le cronache dei 
suoi vescovi e quel caldo elogio con cui s’apre la Vita Atha- 
nasiî, nel quale si cingono di ammirazione e di gloria la sua 
antichità e nobiltà, il suo sito stupendo, le sue mura muni- 
tissime, la religione dei suoi cittadini, l'abbondanza in cui 
vivevano onde non erano costretti ad andare in giro pel mondo, 
e la si esalta non Napoli, « nuova città », ma « Henneapolis », 
cioè dominatrice di nove città, essa, tra le pià decorose e 
opime della Campania e seconda solo a Roma*. L'aveva af- 
forzata e garantita Virgilio, Virgilio mago, che ne serbava 
saldi con la sua arto lo mura e i castelli; la proteggevano 
in ogni frangente, su dal cielo, i suo! antigui patroni, grandi 
amici del nostro signor Gest, san Gennaro e sant’Agrip- 
pino, che la salvavano dall’ira del Vesuvio e dagli assalti ter- 
restri dei Longobardi e marittimi dei Saraceni‘. Né essa fu 
soltanto un flessibile e resistente organismo politico, gover- 
nato dai duchi e dalla aristocrazia, ma un centro di cul- 
tura con le scuole di canto, di scrittura, di grammatica, 
curate dai suoi vescovi, con lo biblioteche dei vescovi e dei 
duchi (parecchi di quei codici napoletani par che siano 
andati a finire nella biblioteca di Bamberga), con le tradu- 





4 Vol. cit., p. 286. 

2 In Raco. cit., I, 519, 520. 

3 Vila Athanasii, in Script. cit., pp. 489-40, 

4 Ex miranti: S. Agrippini, in Script. cit., pp. 468, 464. 
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zioni che vi si fecero di testi greci, e non sempre soltanto 
ecelesiastici. Proprio in questi giorni, leggendo una disserta- 
zione tedesca sulla storia della critica storica nell’alto me- 
dicevo, vi ho visto collocata in prima linea la Napoli degli 
ultimi decenni del secolo nono, come « uno dei pochi punti 
importanti in cui la letteratura greca di edificazione e le 
leggende greche di santi si versarono nella pietà latina, una 
delle fonti che abbeverò di libri greci l'occidente latino », e 
lodata la sottile scrupolosità di quei traduttori nell’attenersi 
fedelmente al testo e al documento '. O venerande torri cam- 
panarie di Santa Maria Maggiore e di Santa Maria a Piazza; 
© tre vetuste strade parallele, che foste già quelle della pri- 
mitiva Napoli greca, e poi della Napoli ducale; o antica Ste- 
fania; o monastero di San Marcellino, dove era il pretorio 
dei duchi: quante volte mi piace aggirarmi tra voi e contem- 
plarvi, ricordando che tra voi vissero e vi contemplarono i 
Sergi e gli Atanast, gli Stefani e i Cesari, e tutti quegli altri 
miei concittadini che favoleggiavano di Virgilio, e della mosca 
che liberava Napoli dalla pestilenza, e dell'uovo che rendeva 
inespugnabile l’omonimo castello, e del cavallo di bronzo 
posto innanzi al Duomo e che guariva i cavalli infermi, e 
della grotta che quel mago poeta apri verso Pozzuoli; e in- 
tanto si scambiavano tra loro notizie sulle intenzioni e le 
mosse dei saraceni, e su quel che preparavano i Pandolfi e 
i LandolA, e tra timori e speranze avvisavano ai ripari, alle 
sortite predatrici e alle rappresaglie! 





4 P, Ransow, Zur Geschichte des urkundiichen Sinna, nolla Historische 
Loitachrift, 1922, vol. CKXVI, pp. 50-68. 
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Ma, chiudendo questa lunga digressione (che tuttavia si 
potrebbe proseguire col commemorare altre città come Gaeta 
@ Bari, e centri di molteplici forze economiche e culturali, poli- 
tiche e militari, come Montecassino), e riattaccando il filo prin- 
cipale del nostro discorso, sono ora chiare le ragioni per cui 
non sembra lecito identificare la storia della monarchia nor- 
manno-sveva con la storia dell’Italia meridionale. Fu quella 
una storia di somma importanza pel progresso statale e civile 
d'Europa nel medicevo 0 più veramente all’uscire dal me- 
dicevo, del quale prenunziò la fine; e perciò è stata ed è og- 
geito di assidue indagini e di sempre rinnovate trattazioni, e 
pur di recente sono venute in luce monografee italiane, fran- 
cesì, tedesche e inglesi, che la riguardano. Ma fu rappresentata 
sulla nostra terra e non generata dalle sue viscere; e uno 
del suoi storici comincia appunto col notare che Italia meri- 
dionale e Sicilia paiono il campo destinato ai maggiori contra- 
sti della storia mondiale, nell’antichità di cartaginesi e romani, 
nel medioevo di Islam, Bizanzio ed Impero. E questa terra 
parla ai cuori e alle fantasie, e qui ancora si vede, per non 
dir altro, poco lungi dall’Aufido, dove Annibale vinse la 
grande battaglia, a Canosa, la tomba di uno degli eroi della 
prima crociata, il « magnanimus Sirie princeps », il signore di 
Antiochia, che trionfò sempre «in dura virtutis arena» dei 
suoi nemici, e ben quattro volte della Grecia, Boemondo, la cui 
gloria veramente «boat mundus»: una tomba che (dice uno 
storico dell’arte) sembra trasportarci verso l'Oriente e somiglia 
ua turbeh funerario, elevato innanzi a una moschea. Qui 
Castel del Monte, sull’alto delle Murge, ci rivela, non meno 
che il libro delle Costituzioni e il coniato augustale, l’intel- 
letto del grande imperatore. La Paglia è amata ancora nei 
libri dei touristes come «il paese di Manfredi », biondo, bello 
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© di gentile aspetto: sulla piazza del Mercato di Napoli si 
riconosce ancora con commozione il luogo dove cadde la 
testa del giovinetto Corradino, «alle fanciulle argomento di 
pianto ed ai poeti»; e, nella prossima chiesa del Carmine, 
nella quale le sue ossa trovarono alfine riposo, s'innalza 
la sua statua in candido marmo, che un principe di Baviera, 
un Wittelsbach, di stirpe congiunta alla sua, pose, omag- 
gio del romanticismo del secolo decimonono, quantunque mo- 
dellata dal classicistico ‘Thorwaldsen. Queste figure, queste 
tragedie, questi romanzi e questi aneddoti irraggiano d’at- 
trattiva quell’alta storia, che si rappresentò sulla nostra terra. 
Ma la nostra storia non può esser quella cui abbiamo offerto 
il teatro, ma l’altra, se altra ci fu, e grande o piccola che 
fosse, che si svolse nella nostra coscienza e nei nostri tra- 
vagli, nelle nostre menti e nei nostri cuori, opera della nostra 
volontà. 

A una storia siffatta il Cenni sembra aver mirato quando 
parla di quella che è la nostra storia reale ed effettiva, che 
non si raggiunge col descrivere «le guerre, le paci, l’avvi- 
cendarsi delle famiglie regnanti, e neanche le lotte dei partiti 
politici», perché, «al pari della corrente sottomarina del gulph 
stream, che prosegue maestosamente il suo corso senza la- 
sciarsi turbare dalle tempeste che agitano la faccia dell'oceano, 
essa si dispiega in tutta l'essenziale sua ampiezza al di sotto 
delle terribili catastrofi politiche, che ne mossero solo la su- 
perficie». E parte precipua di questa storia nostra sarebbero 
la costante associazione e difesa, che già si è detta, dei diritti 
del comune, la libertà sempre mantenuta delle persone verso 
il possessore del fendo, la mitezza della nostra costituzione 
feudale, la tendenza a far prevalere sul diritto feudale il di- 
ritto civile, la concezione del feudo come bene pubblico con- 
cesso per servigi, le lotte giuridizionali con Roma, il rifiuto 
dell’Inquisizione, il ricorso ai mezzi legali nelle rivoluzioni, 
i lumi sparsi dai nostri scrittori di filosofia civile, e simili. 
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Ora sarà bene che la massima « nulle terre sans scigneur > 
non avesse corso presso di noi, quantunque una regione per 
lo meno ci fosse — la terra d’Otranto — dove, in forza di un 
passo mal interpetrato di Marino Freccia, si teneva per feu- 
dale tutto il suolo, e tutte le proprietà private come conces- 
sioni dei baroni, onde tutte pagavano la decima‘ E sarà 
anche che i demanî comunali nostri risalissero a condizioni 
primitive, sempre rispettate, quantunque di ciò si sappia finora 
poco e in parecchi casi si veda che essi si formarono, sia 
col sorgere di nuove terre abitate, sia col crescere delle an- 
tiche, per concessioni © per uso, e per attirarvi o serbarvi 
coltivatori, a un di presso come in Francia. Sarà che da noi 
non ci fossero mai ascrittizî e servi della gleba (quantunque 
il più probabile è che ci fossero, perché per lo meno i lon- 
gobardi ridussero una parte della popolazione ad aldi o « ter- 
ziatori », e i normanni infeudavano gli « uomini » al pari delle 
terre), e che poi venissero sparendo per note cagioni econo- 
miche, a poco a poco: è certamente lode della legislazione 
di Federico II l’uver fermato che tutti dovessero presumersi 
liberi e sudditi del sovrano, l’aver vietato ai baroni l'esazione 
di opere e servigi che pregiudicassero la libertà civile © 
abolita nelle terre del demanio la serviti personale. Sarà che 
il nostro feudalesimo fosse in generale più mite che altrove, 
cosa che può dirsi in qualche modo documentata dalle rimo- 
stranze che si fecero al tempo normanno contro i signori 
venuti di Francia e introduttori di usi francesi, (« Galliae con- 
suetudines, quae cives liberos non habebat »*), e che poi si rin- 
novarono contro la gente francese che, seguendo Carlo d’An- 
giò, ottenne feudi nelle nostre terre: anche in questa parte è 
lode di Ruggiero l'avere ammonito i baroni di trattare umana- 


+ Wissezane, Storia degli aburi feudali (Napoli, 1811), p. 60, e note, 
Pp. 218-16. 
? Uso Farcaxpo, in Race. cit., I, 878. 


Google 


La vera sto. 
ria di un po- 








olale, ma 
quella ettoo- 
politica. 


28 STORIA DEL REGNO DI NAPOLI 


mente i loro vassalli, e di Federico, l’avere proibito l’esa- 
zione di opere e servigi a cui quelli non erano tenuti. Sarà 
che il feudo nostro avesse tendenza a cangiarsi in allodio, 
sebbene questa tendenza si manifestasse quasi dappertutto 
dove fa feudalismo, e da noi venisse contrastata dai sovrani 
che più forte mantennero la sovranità e l'interesse dello stato, 
e favorita o non contrastata dagli altri più deboli; onde alla 
costituzione Scire volumus di Ruggiero contro il dividere e 
suddividere i feudi fanno malinconico riscontro quella Volentes 
del re di Sicilia Federico, che li ridusse quasi a corpi venali, 
e lo vario ampliazioni successorie concesse dagli ungioini e 
dai durazzeschi. Si può anche ammettere che nel regno di 
Napoli il comune amministrativo, una volta formato, perdu- 
rasse, laddove in Francia non si formò o piuttosto, a causa 
dell’accentramento statale, non perdurò nel sei e settecent 
sicché quando, dopo la rivoluzione francese, si vollero im- 
portare presso di noi anche per questa parte istituzioni fran- 
ces, Vincenzo Cuoco ebbe subito a obiettare che si andava 
indietro, perché in Francia non c’era, e in Napoli c’era da 
secoli, l'adunanza di tutto il popolo e l'elezione popolare dei 
rappresentanti del comune‘; ed è noto che poi gli uomini 
nostri, che condussero le riforme amministrative del decennio 
napoleonico, presero come nucleo l'organismo comunale*. 
Senonché, ammesso o concesso tutto questo, è da avver- 
tire, in primo luogo, che dalle ricordate leggi e ordinamenti 
e concetti giuridici malamente si trarrebbe la conseguenza 
che le condizioni dell’Italia meridionale fossero più eque nel 
fatto di quelle della Francia, della Germania o di altra parte 
di Europa: altro è l’astratta forma giuridica, la lex sine mo- 
ribus, e altro la realtà, cioè il modo effettivo in cui quella 











1 Saggio storico, 8 84: cfr. anche i Mrammenti di leltere al Rumo, 2. 
1 Su di ciò, Jounsrox, The napoleonic empire in southern Itay (Londra, 
1904), II, 10-11. 
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forma opera; e, guardando ai fatti, l’Italia meridionale ci si 
mostra, nelle storie, nelle cronache, nei documenti, per secoli, 
un paese in preda alle usurpazioni e prepotenze baronali, 
povero, con agricoltura primitiva, con scarsissima ricchezza 
mobiliare, con diffuso servilisno e congiunta ferocia, e, in- 
somma, în condizioni tutt'altro che prospere, eque e benigne. 
Ma, fosse anche effettiva, come certamente non è, la privile- 
giata storia economico-giuridica, ossia sociale dell’ Italia me- 
ridionale, essa non sarebbe mai la sostanza vera della storia 
di un popolo, di quella che conta, della storia per eccellenza, 
che è solamente quella etica 0 morale e, in alto senso, politica. 
Di questa propriamente, e unicamente, s'intende parlare 
quando si loda la virtà di un popolo, e non dei costumi e 
delle leggi che gli furono trasmessi o imposti; e di costumi 
e leggi altresi, ma in quanto esso li volle o li respinse, li 
asseri 0 li abbatté, per un suo ideale etico e seguendo im- 
pulsi eti 

Promotori di siffatta storia sono i ceti o gruppi che si chia- 
mano dirigenti, e gi’ individui che si dicono politici e uomini 
di stato: laddove il Cenni è disposto a considerare autori e 
promotori della vera storia dell’Italia meridionale giuristi e 
avvocati. E io non ricorderò che un altro storico delle nostre 
istituzioni, non meno autorevole del Cenni, giudicò all'opposto, 
e defini gli uomini del foro o uomini di legge napoletani 
tutori di tutti gli abusi, oppositori di ogni utile riforma, ba- 
Iuardi del vecchio sistema feudale!: è probabile che anche 
questo giudizio sia unilaterale © che si possa provare che gli 
uomini del foro combatterono talvolta, 0 più volte, 0 spesso, 
gli abusi, e aiutarono e prepararono riforme, e concorgero 
a dissolvere il sistema feudale. Ma ricorderò cosa più gene- 
rale e più semplice e più fondamentale, cioè che gli avvocati 
sono avvocati e non uomini politici, e per la natura stessa 





4 Wixrsanx, op. cit., pp. 724. 
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del loro ufficio servono sempre a particolari interessi econo- 
mici, buoni o cattivi, utili o dannosi, e non hanno per proprio 
istituto di promuovere l'interesse generale e gl'ideali politici, 
che è l’ufficio degli uomini di stato e delle classi dirigenti. 
Il Cenni, per esempio, afferma che gli uomini del foro napo- 
letano mantennero sempre la dottrina, che i beni feudal 

fossero beni pubblici; ma, posto che ciò sia esatto, che cosa 
importava quella dottrina? Era per essi una teoria da far 
giocare in certi casi, per certi fini particolari, in certi litigi 
e contro certe pretese signorili, e che poi essi stessi contra- 
stavano 0 lasciavano cadere quando, per un altro verso, si 
sforzuvano a ridurre il fendo ad allodio o libera proprietà, 
cioè (ove si giudichi al lume della prima teoria) concorrevano 
a consolidare le usurpazioni. Era anche, se si vuole, una 
dotta teoria, in quanto fondata sopra la conoscenza della 
genesi del fendo dall'ufficio e dal beneficio; ma, in quanto 
mera notizia storica, inerte e priva di effetti. Se coloro che 
la sostenevano fossero stati non avvocati, cioè procuratori 
d’interessi particolari, e neppure meri teorici e storici, cioè 
discettatori, ma uomini politici o tribuni, ne avrebbero rica- 
vato una sorta di legge agraria e chiesto che le terre dei 
feudi si revocassero alla nazione e passassero al popolo. E, in 
effetto, quando durante la breve Repubblica del 1799 parecchi 
avvocati dal foro s’ innalzarono alla politica, dai tribunali alle 
assemblee legislative, e si venne a discutere dell'abolizione 
della feudalità e si propose la legge che ai baroni, oltre i 
redditi dei diritti proibitivi, si togliessero tre quarti del pos- 
sesso fondiario, uno dei già avvocati, il Logoteta, si ram- 
mentò della vecchia e storica teoria del foro e propugnò tale 
confisca col tonare all’inizio del suo discorso: Adversus fures 
eterna auctoritas!'. Nel che, per dirla di passata, non mi 
sembra che quell’improvvisato politico fosso politico savio, 





4 Monitore napoletano, n. 18, 20 germile anno VII ( aprile 1799). 
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considerando lo sconvolgimento che la totale o quasi totale 
confisca avrebbe provocato; e nondimeno c'è stato di recente 
qualche storico del fendo napoletano ‘, che ha tacciato d’in- 
giusta e di poco coraggiosa la liquidazione della feudalità com- 
piuta nel decennio napoleonico appunto perché non trattò î 
baroni da fures © non li costrinse a restituire tutte le terre 
allo stato, in conformità della vecchia teoria dei forensi 
napoletani! Dire, dunque, che i nostri avvocati furono i 
nostri uomini politici è dire un’arguzia; e arguzia è l’altra 
affermazione, che i nostri giuristi, e anzi le nostre popola- 
zioni rurali, avessero da secoli attuato la « dichiarazione dei 
diritti dell’uomo»; perché quella francese « dichiarazione » 
rappresentò, per il tempo e il modo in cni fa asserita, una 
conquista, un atto politico, donde il suo valore e la sua forza, 
che ancora opera, e non ha nulla da vedere con l'eventuale 
rispetto che in pratica si usasse avere per questi o quei bi- 
sogni umani. E un’arguzia è anche il titolo di magna charta, 
conferito alle provvidenze di re Ferrante circa gli usi civici, 
perché l’altra, la famosa magna charta, è né più né meno 
che il documento giuridico del primo germinare di una pos- 
sente nazione. 

Bisogna con ogni cura guardarsi dal compiere questo in- 
debito trapasso dalla storia etica e politica alla storia econo- 
mica e sociale, e pretendere di ritrovare in questa, nella 
quale non può essere, il movimento storico e la virt nazio- 
nale, che si dovrebbe invece ritrovare e mostrare nell’altra. 
C'è il caso che, cosi facendo, si finisca col ragionare come 
ragionavano i retrivi e i borbonici, quando alle fatiche, ai 
pericoli e agli affanni della libertà opponevano che il popolo 
napoletano era a suo modo civile; che non bisognava giudi- 
carlo dalle vesti e dall'esterno, come usavano i forestieri; 


4 Bi veda il libro del dott. Taromz, Feudi e demani. Eversione della 
feudalità nelle provincie napoletane (Milano, 1909). 
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che aveva morale e religione, e amava la famiglia, non be- 
stemmiava, non si ubbriacava, viveva con poco, era felice 
con poco ed allegro, come non erano i popoli vantati liberi 
e alla testa del progresso, i popoli politicanti‘. E già nel 
settecento, quando cominciarono le denunzie dei mali e i 
confronti, che erano rimproveri, con altri paesi, un poeta 
napoletano (che nel 1799, fu ardente repubblicano e per la 
Repubblica mori in combattimento), Luigi Serio, obiettava 
tra il serio e il faceto in certe sue strofette vernacole: «È 
vero che a Londra, diversamente che a Napoli, non trovi 
neppure un uomo scalzo; ma, se poi trovi colà un uomo che 
ride, io mi faccio ammazzare»*. E la sorella di Gactano Fi- 
langieri, la principessa di Satriano, diceva al Goethe, canzo- 
nando il fratello riformatore: « Mirate com'è bella Napoli! 
la gente vive da tanti anni spensierata e contenta, e se di 
tempo in tempo s’impicca qualcuno, tutto il resto continua 
magnificamente per la sua strada!»'. Nella considerazione 
storico-politica non si tratta di vedere dove ci sia stato o non 
ci sia stato il benessere e la felicità, e maggiore o minore 
felicità (ricerca d'altronde priva d'interesse, oltreché sempre 
malsicura), ma dove ei sia stata 0 no attività etico-politica. 





VI. 


E bene e opportunamente sono addotti per questo riguardo 
altri ordini di fatti che il Cenni e altri con Ini ricordano 
a vanto dei napoletani; e anzitutto le lotte politiche e giu- 
risdizionali con la Curia romana e la pertinace esclusione 





! SI veda, tra i molti, il borbonico Dx Sivo, Storia delle due Sicili 
to, 1968), 1 III, 1. 

1 Cnoc®, Aneddoti e profili vellecenteschi ® (Palermo, 1922), pp. 2478. 
3 Op. cit, p 92 
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del tribunale del Santo Ufficio. Qui la logica è a posto; ma 
non altrettanto, direi, la storia, perché quei fatti sono pre- 
sentati, a dir vero, dal Cenni come ds altri, con non lieve 
esagerazione. La progressiva laicizzazione dello stato fa un 
processo generale în tutta Europa; e se i re normanni e 
svevi, e sopra gli altri Federico II, precorsero e superarono 
per ardimento di concetti e di pratica legislativa quanto si 
attuò poi negli altri paesi d’Earopa, per questa parte nei 
secoli che seguirono si osserva nell'Italia meridionale un a 
resto di sviluppo e addirittura un regresso. I comuni nel du- 
geuto e nel trecento, e sul loro esempio, o più ancora su quello 
di Federico II, le monarchie avevano portato assai oltre la 
laicizzazione; ma nel napoletano gli Angioini, diversi in ciò 
dai principi francesi loro congiunti, riconobbero e rispetta- 
rono, com'è noto, non solo l’omaggio feudale del Regno alla 
Santa Sede, ma le giurisdizioni © le immunità dei chierici, 
e fecero immuni persino le « conenbine» dei preti, e al 
tempo di Roberto si lasciò che la Camera apostolica si ap- 
propriasse lo rendite delle sedi e dei beneficî vacanti nel 
Regno. Dopo qualche parziale restrizione, posta dai re ara- 
gonesi, e la rinnovata remissività di Ferdinando il cattolico, 
bisognò aspettare Filippo II © il suo vicerò duca d’Alcalà 
per rivedere una disposizione ferma e combattente, onde s'im- 
pedi che si pubblicassero nel Regno taluni decreti del Con- 
cilio tridentino e la bolla In coena Domini; e poi, finalmente, 
il viceregno austriaco, quando la polemica contro la Curia 
e la resistenza © l'opposizione si fecero generali e continue. 
Se Napoli è parso che avesse avuto parte eminente in quella 
secolare lotta (laddove l’ebbe vivace bensi, ma piuttosto 
tardiva, nel corso del settecento), credo che ciò accadesse 
perché a Napoli fa composto l’ultimo grande libro che quella 
lotta produsse, la Storia civile di Pietro Giannone, l’ultima 
delle storie italiane che ebbero risonanza europea. Anche 
esagerazione c'è nel modo consueto di colorire il costante 
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rifluto del Saot' Ufficio, com'è affatto fallace presentarne il mo- 
tivo in una anacronistica difesa della « libertà di coscienza ». 
Questa richiesta e difess non potevano neppure affacciarsi 
alla mente di un popolo ortodosso, come il napoletano, e 
intransigente nella sua ortodossia (si ripensi all’orrendo ma- 
cello dei Valdesi di Culabriu); e, per quel che si attiene all’in- 
quisizione, è ormai risaputo che Napoli ebbe e accettò per 
secoli non solo l’inquisizione diocesana affidata ai vescovi, 
ma anche l'inquisizione romana, e che le barche del Sant'Uf- 
ficio trasportavano assai di frequente, nel cinque e seicento, 
accusati e carcerati ai giudizi e alle condanne di Roma. Se 
a Napoli non arsero o assai di rado roghi, è perché eretici 
e miscredenti qui non ci furono, e quelli che vi sorsero si 
affrettarono agli esilî o vennero decapitati e bruciati bensi, 
ma a Roma, La ripugnanza, il rifiuto, la rivolta, la vitto- 
rioss opposizione concernevano unicamente il tribunale del- 
l'Inquisizione «al modo di Spagna », che procedeva con 
testimoni segreti di accusa e per confische, e minacciava la 
libertà, la vita e sopratatto i beni di ogni classe della na- 
zione; e l’argomento o il pretesto che si metteva innanzi 
contro di esso non era, a dir vero, tale da aggiungere onore 
al nostro paese: si allegava cioè che presso di noi abbon- 
dassoro, più cho altrovo, i « testimoni falsi», i quali avrcb- 
bero rese malsicure le fortune di tatti. Né, a giudizio dello 
storico che l’ha studiata di proposito (l'Amabile), la seconda 
© più lungs rivolto a causa dell’Inquisizione, quella del 
1547, fu condotta con chiarezza di concetti e con senno 
politico; © i risultamenti riuscirono perciò assai minori delle 
fatiche durate, dei pericoli affrontati e de) sangue sparso. 
Tuttavia, non è da negare che quella levata contro 1’ Inqui- 
sizione sia uno dei rari casi in cui le nostre popolazioni si 
mossero a difesa di un interesse generale del paese, e no- 
bili 6 popolani cooperarono în buon accordo, talché nel 1510 
€ nel 1547, a segno di questa concordia o fratellanza, pro- 
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cedettero per le vie di Napoli gli uni a flanco degli altri e 
a coppie, tenendosi per mano: che fu allora nobile spetta- 
colo, come è ora bellissimo ricordo. 

Ma arguzia, di nuovo, è lodare, a documento del senso 
giuridico dei napoletani, la cosiddetta rivoluzione di Masa- 
niello come una rivoluzione «legale», e anzi la « prima» di 
tal sorta che accadesse in Europa. Quella rivolta, sebbene 
indirizzata dapprima secondo un concetto politico dovuto 
a un uomo di legge, cioè il pareggiamento o il predominio 
del «popolo » nell’amministrazione della città, — un concetto 
a cui quel popolo non era pari e non poté apportarvi altro 
che l’impeto della moltitudine e qualche generosità di af- 
fetti, — riusci presto a uno dei tanti moti plebei senza bussola 
e senza freno, senza capo né coda, senza presente e senza 
avvenire. Rivoluzione legale, perché? Forse perché accom- 
pagnata dal mito, da cui i moti plebei non sono mai scom- 
pagnati, di un'età felice, di un buon vecchio tempo, nel 
quale si viveva come in un paese di cuccagna, e al quale 
impetnosamente si anelava di tornare? Nel secolo decimoterzo, 
nelle ripercussioni del Vespro siciliano, si richiedevano dalle 
popolazioni gli usi «del tempo del buon re Guglielmo», e 
nel 1647 il mito fa un immaginario privilegio di Carlo V, 
che avrebbe agguagliato nobili e popolani ed esonerato questi 
ultimi da ogni gabella, un privilegio con la firma e il sug- 
gello dell’imperatore, che nessuno aveva mai visto e che, 
quando fu ritrovato, ri vide non contenere niente di ciò che si 
era favoleggiato: al modo stesso che né i baroni né îl sovrano 
angioino, e neppure il papa Onorio, che ci si mise di buona 
volontà, poté mai ritrovare quali fossero gli «usi del tempo 
del buon re Gugliemo ». E quella ribellione e la conseguente 
guerra civile, torbida nell’origine e caotica nel suo corso, 
fini come finiscono i tumulti plebei senza capo né coda, con 
l’abbraccinmento generale, per effetto dell’agitarsi a vuoto 
e della stanchezza, lasciando solo nei governanti una grande 
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paura della plebe napoletana e una grande cura 4 tenerla 
buona: dell’idea originaria, germinata e coltivata nel cervello 
del Genoino, nessuno si ricordò più e non fu più ripresentata 
e riproposta mai. Che quei moti e Il plebeo loro duce Masa- 
niello (il quale, del resto, come ha mostrato il migliore storico 
di questi avvenimenti, lo Schipa, fu uno strumento d'altri e 
divenne presto un impaccio) paressero allora e poi ai riguar- 
danti da lontano pieni di significato ideale, è naturale effetto 
della poesia pronta a prorompere dai petti umani a ogni 
parvenza o favilla di libertà, e dell'amore altresi pel pittoresco, 
pel curioso 6 per lo straordinario; e, già ai tempi stessi in 
cui quegli avvenimenti si svolsero, si coniarono in Europa 
medaglie che portavano nell'un verso l’effigie di Cromwell 
e nell'altra quella di Masaniello, e sembra che finanche il savio 
e santo Benedetto Spinoza vagheggiasse con simpatia la fi- 
gura dello scalzo pescivendolo napoletano, con la sua veste 
di tela e col berretto a forma di calza rovesciata, e si piacesse 
a ritrarre 8é stesso in quella foggia!. 

Infine, non io certamente vorrò temperare l’ammirazione, 
anzi lo stupore, per la Scienza nuova del Vico; perché, ogni 
volta che torno sopra quel libro, riconosco unico nella storia 
del pensiero tal caso di possente anticipazione di un intero 
gruppo di sostanziali dottrine, e pit ancora di un fondamen- 
tale modo di pensare e sentire, che era in contrasto non solo 
con le condizioni intellettuali dell'età s cui l’autore appar- 
tenne, ma con quelle dell'età che doveva seguire, e ritrovò 
rispondenza solamente nelle condizioni che si maturarono 





4 «...un p8cheurdessiné en chemise, avec un filet sur l’épaule droite, 
tout-à-fait semblable pour l’attitule su fameux chef des rebelles de 
Naples Masaniello... ca erayon ou portrait ressemblait parfaitement 
bien è Spinoza et c'itoit assurément d'après Jui méme qu'il l’avoit 
tiré» (Vita dello Spinoza scritta dal Colero, in Opera, ed. Gfrbrer, 
p. xxx). 
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un secolo dopo. Ma quel libro, pel suo stesso carattere, non 
ha nulla di politicamente contingente, e non segnò e non 
segna un ideale da attuare, come crede il Cenni, indirizzato 
com’è a dare il criterio per intendere tutti gli ideali, ossia 
a ricercare le leggi dello spirito umano onde si spiega ogni 
storia che è stata, è e sarà, ancorché (diceva l’autore) fos- 
sero mondi infiniti. Disadatto perciò a fungere da simbolo 
politico, non può direi nulla circa le tendenze proprie 
della storia napoletana, né.a questa annodarsi; e non vi 
si annoda neppure in guisa accidentale o incidentale, per 
interessamento che l’autore dia a vedere alla storia del suo 
paese, la quale, quando è da lui ricordata, serve solo a for- 
nirgli documenti ed esemplificazioni, come ogni altra parte 
della storia, antica 6 medievale e moderna, europea ed 
extraeuropea. Questo carattere del Vico è carattere altresi 
di tutti i grandi filosofi meridionali; di questa terra che 
produsse filosofi quali nessun'altra parte d’Italia, e pari ai 
maggiori di ogni tempo e popolo, ma che non ebbe (almeno 
fino a tempi recenti) se non pubblicisti politici di poco rilievo, 
ds non punto paragonare ai politici fiorentini o ai veneziani. 
Anche Tommaso Campanella, che tra i filosofi sembra quello 
pit strettamente congiunto alle condizioni politiche del suo 
paese, nel quale fu cospiratore e tentò una rivoluzione, non 
manifesta concetti politici nazionali, tutto teso verso un’utopia, 
la Repubblica comunistico-filosofica, concepita da lui non 
come cosa che dovesse essere propria dell’Italia meridionale, 
ma che, tutt'al più, qui avrebbe trovato l’inizio o la prima 
spinta, come vi aveva trovato il veggente e l’apostolo, per 
farsi monarchia o repubblica mondiale e aprire una nuova 
e finale età del mondo. 
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VII. 


Cosi io venivo tra me e me riesaminando e discutendo è 
disfacendo la storica gloria del vecchio regno di Napoli, 
‘amorosamente e industriosamente architettata dal Cenni. Pure, 
* nel corso stesso di questa disamina, le sostituzioni fantastiche, 
le metabasi dottrinali, le argatezze o acutezze, i sofismi, le 
esagerazioni, che scoprivo, non mi cagionavano quello sdegno 
che segue alla riconosciuta offesa della verità, ma mi rende- 
vano pio verso l'autore della non salda e non fondata costru: 
zione, Sentivo in lui e negli altri come lui, uomini probi e 
di alto cuore, legati da gentile affetto alla patria napoletana, 
— e ritrovavo in me stesso, come ho detto, durante la lettura, 
in certi primi moti di consenso e di speranza, — il bisogno, 
l’affunno, lo sforzo, affatto legittimo, a dare a quell’affetto 
il conforto di una tradizione. Né un individuo né un popolo 
vivono senza una storia o una leggenda di quel ch’egli poté 
in passato e può nel presente e potrà nell’avvenire; e quando 
la prossima tradizione manchi, se ne cerca qualcuna pit 
lontana, di remoti tempi e di altri paesi, o addirittura quella 
generale dell'umanità, che ci parla nella storia universale. 
Altri uomini, al tempo del Cenni, s’ispiravano e si ricongiun- 
gevano agli ideali e agli esempî della libertà inglese e della 
rivoluzione francese, alle tradizioni guelfe dei Comuni e alle 
immagini di Firenze e del Savonarola, e alla storia della 
monarchia, che si faceva sempre più italiana, della casa di 
Savoia, Ma coloro che avrebbero voluto mantenere autonomo 
l’antico regno di Napoli o unirlo solo con legame federale 
agli altri stati italiani, e che, dopo l'avvenuta fusione unitaria, 
chiedevano che in qualche modo serbasse una propria fisio- 
nomia e una propria azione ed efficacia nella nuova vita 
italiana, non potevano sottrarsi alla necessità di ricercare i 
tratti di questa fisionomia nel passato e di ricomporla ideal- 
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mente e illustrarla e difenderla. Col cattolico e napoletano, 
ma insieme liberale e italiano Cenni si sforzava a quest'opera 
l'antielericale © unitario Luigi Settembrini, già condannato 
a morte come partecipo nel 1848 alla setta dell'Unità italiana, 
che parlava anche lui delle glorie napoletane, delle rivolte 
contro i tentativi d’introdurre l’Inquisizione, della gelosa 
cura per la libertà del pensiero, della tradizione ghibellina 
del Mezzogiorno, dei due « grandi ingegni del secolo decimo- 
terzo, Federico II e Tommaso d’Aquino, che entrambi furono 
dell’Italia meridionale, dove era il centro intelligente e vitale 
della nazione »', e simili cose; e talvolta non rifuggi da po- 
lemiche che avevano colore municipalistico. Ma tutti essi, 
comunque ragionassero, sempre che procuravano di abbrac- 
ciare intera la storia di Napoli e intera l’opera del popolo 
napoletano nel corso dei secoli, e di formarne l’ideale, erano 
invincibilmente portati a esagerare particolari, a cangiare in 
azioni principali gli episodî, a torcere fatti dal loro genuino 
significato, a gettarvi sopra veli sentimentali e a intessere 
fantasie, come nel caso che, per essere il più cospicuo, ho 
voluto togliere in particolare esame. 

In ultimo, ciò che restava di pit notevole era appunto 
quello sforzo: indizio dell’esistenza in quegli scrittori del 
sentimento civile di cui, per la via intrapresa, indarno cer- 
cavano la tradizione nella storia dell’Italia meridionale, e 
stimolo per noi a riconsiderare questa storia in modo più 
severo e più adeguato. 








4 Si vedano le Lesioni di letteratura italiana, 1, 91, 6 passim quello 
e gli altri suoi libri. 
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IL « REGNO » E 1 SUOI CONTRASTI INTERNI. 


Cominciamo dunque (poiché per le età anteriori basta al 
nostro fine quel che se n’è già di sopra per incidenza ram- 
mentato) dal tempo in cui pi propriamente si raccolse e 
si configurò quello che si disse il «regno di Napoli», o Il 
«Regno» senz'altro, come per antonomasia si {soleva,{desi- 
gnarlo nell'altra Italia Era esso quel che rimaneva della 
monarchia normanno-sveva dopo il distacco della Sicilia; 
sicché, laddove il « regno di Sicilia » sorse pieno di vita 
e d'avvenire, opera di un gagliardo impeto giovanile che, 
formato un primo e saldo nucleo, andò oltre con le armi e 
con gli accorgimenti a nuove conquiste e annessioni, e non 
sentiva limiti a questa forza espansiva‘, il «regno di Na- 





4 Par di assistere al ribollimento di questa forza 
loggore le parole di Romualdo Guarna: « Et quia (Rogerius) cor ma- 
gnificum et dominandi arimum semper habuit, dominio Siciliae et 
Apuliae nequaquam contentus, marimum navalem praeparavit. exer- 
citam, quem cum mul ibus in Africam mittens, ipsam cepit et 
tonvit. Susss, Bonam, Caysim, Sfoxim ot Tripolim expugnavit et sibi 
tributariss reddidit. Cum Rege Babylonise pacem ad honorem suum 
et comodum fecit... » (Baco. cit., I, 18). 
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poli» ebbe nastimento da una debolezza, da una disfatta, 
da una mutilazione; e, con isforzo doloroso, per circa un 
secolo cercò, e non vi riusci, di ricongiangere a 86 il membro 
che n'era stato avulso. 

Pur cosi diminuito, esso riceveva in retaggio la riunione 
delle varie regioni dell’Italia meridionale, già unite sotto il 
dominio di Roma, ma che invano a più riprese longobardi 
e bizantini avevano tentato di ridurre a unico principato 
indipendente o ad unico dominio dell'impero d'Oriente, e 
che Roberto Guiscardo e il conte Ruggiero raccolsero quasi 
tutte nelle loro mani, e tutte il re Ruggiero, il quale ne 
portò il confine settentrionale alla linea che non fu più mu- 
tata. Al regno di Napoli rimasero congiunte le Calabrie, 
che storicamente e amministrativamente, al tempo dei Nor- 
manni e degli Svevi, si consideravano dipendenti dalla Si- 
cilia, e che i nuovi re di Sicilia procurarono di riafferrare, 
e talvolta e per breve tempo ocemparono in parte. Né quel- 
l’unità territoriale fu mai più infranta, e di rado venne 
minacciata in qualche sua provincia o temporaneamente dimi- 
nuita, I papi, nel dugento, disegnarono di aggiungere ai 
possedimenti della Chiesa un lembo della Campania e dei 
Principati, da Gaeta a Salerno, inclusa Napoli; il condot- 
tiere Braccio pensava di accrescere i dominî, che s'era 
formati in Toscana, nell'’Umbria e nel patrimonio di San 
Pietro, col contado d’Aquila e con altre terre dell'Abruzzo; 
i Veneziani, tra il quattro e il cinquecento, guardarono 
cupidamente i porti napoletani dell'Adriatico, o per oltre un 
decennio tennero in lor possesso Trani, Brindisi e altri luo- 
ghi, e di nuovo vi fecero conquiste durante la campagna 
del Lautrec, ma le rilasciarono poco dipoi; i Turchi, nel 
1480, si attaccarono a un punto di quella marina, a Otranto, 
e vi rimasero per un anno; spagnuoli e francesi, nel 1500, 
tracciarono a mezzo il Regno una linea divisoria, che pre- 
sto fu ricancellata dalla forza delle cose, dalla guerra tra 
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quelle due potenze e dalla vittoria della prima; e, insomma, 
il frazionamento medievale non si riprodusse mai più. 

E sebbene sia stato osservato che quel complesso di ter- 
ritorî, quel «corno d’Ausonia che s'imborga di Bari, di 
Gaeta e di Catona», manchi di un proprio centro naturale 
(e tale non possa dirsi nemmeno Benevento, dove i duchi 
longobardi piantarono la sede e dove Manfredi compié l’ul- 
tima difesa), sono state addotte altresi cause geografiche ed 
economiche che favorivano la riunione, e notata l'assenza 
di quelle che potevano far gravitare alcune regioni verso la 
Sicilia o verso le Marche, l'Umbria e Roma. Con quell’unione, 
infatti, le regioni interne ottenevano gli sbocchi sul mare, 
e alla pastorizia degli Abruzzi si aprivano, indispensabili ai 
suoi bisogni, le pianure delle Puglie per pascolo e sverna- 
mento; e c’è voluta l’unità d’Italia e le mutate linee dei 
traffici e le ferrovie, perché le Paglie tendessero in parte 
verso Bologna altrettanto o pit che verso Napoli, e gli Abruzzi 
verso Roma. Ma le considerazioni geografiche ed economiche 
valgono quel che valgono, e la ragione diretta di quell’unione 
è il fatto stesso che nessuna parte di quei territori, nessuna 
città o provincia ebbe mai pit tale vita e vigore particolare 
© tale necessità da staccarsi dal resto e far parte da sé, 
come pur era accaduto nell'alto medioevo. Similmente si è 
detto che lo stato, costituito da quell’unione, non potesse 
ampliarsi; ma al tempo normanno e svevo, e anche nel primo 
periodo angioino, fu centro di ampliamento verso l'Africa e 
l'Oriente e l’Italia superiore, e re Ladislao lo andava am- 
pliando verso Roma e Toscana, e i posteriori re volsero gli 
occhi alle Marche; — c che non potesse esser difeso da in- 
vasioni provenienti dal settentrione, e per questo rispetto 
(senza entrare in considerazioni di tecnica militare, d'altronde 
sempre relative) gioverà rammentare che a Tagliacozzo da 
Carlo d'Angiò, a Napoli e ai confini degli Abruzzi dagli 
spagnuoli, a Velletri ds Carlo Borbone gl’invasori furono 
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nel fatto respinti o arrestati, o cho i francesi ebbero grandi 
difficoltà nel 1799 a penetrare negli Abruzzi quando vi tro- 
varono un popolo in armi. Infine, il paese chiuso in quei con- 
fini è stato lungo i secoli, e fino ai nostri giorni, decantato 
e invidiato e bramato come ricchissimo per profasi doni di 
natura, una terra promessa o un paradiso‘; e ora, tutt’all’op- 
posto, spregiato o compianto come uno dei più aridi e poveri: 
e certo la fertilità delle zone campane (alle quali si arresta» 
vano gli osservatori dei tempi andati), e anche di alcuni 
tratti della costa pugliese, è come una bella decorazione da 
teatro, e dietro c'è molta nuda roccia, molta terra ingrata, 
con scarsi fiumi e avare © irregolari piogge e larghe plaghe 
di malaria. Ma poi da queste osservazioni si vuol trarre la 
conseguenza che il Regno non potesse avere storia se non 
miserabile; ed è illazione arbitraria, perché in terre povere 
si è svolta vigorosa storia politica quando i loro abitatori 
hanno dispiegato animo grande, e terre fertilissime sono state 
asservite e sfruttate da stranieri. Se la condizione naturale 
delle terre determinasse la storia politica, questa dovrebbe 
essere scritta dagli agronomi, e non dai politici; il che par 
duro a concedere. 

L'unità territoriale non fu il solo retaggio che i principi 
normanni lasciarono all'Italia meridionale, perché con essa 
le trasmisero l’unità monarchica, nel senso di uno stato go- 
vernato dal centro, con eguali istituzioni e leggi, magistrati 


- e fanzionarî; e questa forma vi durò sempre, e, nonché mu- 
“ tarla nel fatto, non se ne concepi altra nemmeno in idea. 


Vi durò anche nell'altro senso, più formalistico, di una so- 
vranità personale ed ereditaria, non potendosi considerare 





1 «... onde insomma si può concludere che questo sia un paradiso 
terrestre » (Relazione del Lippomano, del 1575, in Atstet, Relazioni d. 
amb. veneti, S. Il, vol. II, p. 271). Basti questo tra gl'innumerevoli 
testi che si potrebbero recare del medesimo giudizio o pregiudizio. 
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se non come eccezioni confermanti la regola la repubblica 
popolana del 1647-8 (che, del resto, non si costitui mai ve- 
ramente e visse la sua breve vita come dittatura), e la re- 
pubblica giacobina del 1799. Per questa sua unità ed egnalità 
di governo, che collegava tutti i fili dell’amministrazione nel 
monarea, e pei ricordi gloriosi dei suoi grandi sovrani nor- 
mapni e svevi, il « Regno » appariva cosa singolare nell'Italia 
dei comuni, delle repubbliche patrizie e delle signorie, ed 
era guardato non senza ammirazione, e i suoi re venivano 
circonfusi da una sorta di reverenza. L’idea dello Stato, del 
grande Stato, si radicò allora in queste regioni, di modo che 
anche gli studî di giurispradenza nella università napoletana 
ebbero questo di proprio che assai più che altrove si versa- 
rono nella parte della legislazione romana concernente il di- 
ritto pubblico '. Gli Angioini mantennero nel regno la divi- 
sione per provincie, a ciascuna delle quali era preposto un 
giustiziere, cho rappresentava l’autorità regia, invigilava l’or- 
dine pubblico, giudicava le cause penali e in appello le civili 
affidate in prima istanza ai giudici delle terre o università, 
e curava l’esazione dell'imposta fondiaria; e una schiera di 
percettori variamente specificati riscoteva gli altri redditi, i 
diretti © gli indiretti, dei demanî regi, delle dogane, dei mo- 
nopolî. E giustizieri e impiegati finanziari facevano capo alla 
magna curia, che s'accoglieva presso il re, come tutt’insieme 
consiglio regio, ministero, corte dei conti e tribunale alto e 
supremo. Il quale ordinamento, pur cangiando nomi e diver- 
sumente organandosi in ispeciali tribunali e uffici, non cangiò 
sostanzialmente nei due secoli e piti della vita autonoma 
del Regno. 








4 V. l’introd. del Meyers alla raccolta: Gl'insegnanti di diritto civile 
all’univ. di Napoli nel secolo XIII, testi e notizie (Napoli, 1924). 
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IL 


In questa costituzione, negli uomini e nei mezzi di cui 
a questo modo disponevano, nella politica estera che erano 
in grado di esercitare, i re di Napoli attingevano la propria 
forza; la quale non dovette essere poca, se essi riuscirono 
a superare per oltre due secoli le più fiere burrasche, soc- 
combendo in ultimo solo per effetto della nuova situazione 
internazionale che si era formata. I primi Angioini contavano 
sull’alleanza dei pontefici, che si misero al loro fianco nella 
tremenda crisi della secessione siciliana e intervennero me- 
diatori presso i loro sudditi del continente, raffrenando le 
ribellioni con ammonizioni, minacce, scomuniche, e preve- 
nendole con buone intese © riforme. Il ro Roberto, pro- 
tettore della parte guelfa,.trasse profitto dal prestigio che 
questo ufficio gli conferiva e dai sussidî che gli pagavano 
Firenze e gli altri comuni guelfi. Anche nei pontefici trovò 
aiuto la prims regina Giovanna, che, mereé loro, si vide 
assolta dell’accusa di aver partecipato all'uccisione del ma- 
rito, sostenuta nella guerra che le mosse Luigi d'Ungheria, 
agevolata a ricuperare le terre del suo demanio usurpato, e 
finalmente pacificata coi sudditi e con l’Ungaro. Carlo di 
Durazzo e la reggente Margherita e il giovinetto Ladislao 
ebbero costanti e zelanti fautori i fiorentini, che dal dominio 
dei re di casa Durazzo speravano prosperità pei proprî com- 
merci nel Regno e ostacoli ai rivali, onde li spinsero anche 
a immischiarsi negli affari d'Ungheria, campo commerciale 
disputato ai fiorentini dai veneziani. Alfonso d'Aragona s'in- 
tese con Filippo Maria Visconti, al quale era stato conse- 
gnato prigione dopo la disfatta di Ponza, e si assicurò con 
quegli accordi la definitiva vittoria sopra Renato d'Angiò; 
come il figliuolo di lui, Ferrante, s'intese con Lorenzo dei 
Medici per stabilire un equilibrio in Italia © tener lontani 











I-IL «REGNO» E I SUOI CONTRASTI INTERNI 4T 


gli stranieri, ed ebbe dai suoi collegati appoggi nelle lotte 
coi baroni. Oltre a queste e simili alleanze, oltre 4 queste 
forze internazionali, di cui a volta a volta, ricambiando ser- 
vigi, poterono trar vantaggio, i re di Napoli possedevano un 
erario talora ben fornito; e poiché troppo lo volle accrescere, 
ai fini della grandiosa politica che meditava, Carlo d'Angiò 
provocò l'insurrezione siciliana, e poiché si dava molta cura 
di serbarlo ricco, Roberto si acquistò nome d’avaro, di ae- 
cumulatore di tesori «nel fondo della Bruna» (una delle 
torri di Castelnuovo). Essi badavano ad amministrare e mi- 
gliorare le loro masserie, a favorire i mercanti delle varie 
nazioni per aumentare i proventi delle dogane, e non rifug- 
givano da speculazioni e intraprese industriali e commerciali, 
esportando grani e bestiame o comprando per esportare, e 
tentando d’introdurre arti; come non ne rifuggi più tardi 
Ferrante d'Aragona, che partecipava agli affari del suo sud- 
dito, abilissimo e ricchissimo armatore e mercatante, Fran- 
cesco Coppola, e conchiuse un trust col pontefice per mo- 
nopolizzare la produzione e la vendita dell’allume: il padre 
di Ferrante, Alfonso, costitui l’organismo economico della 
Dogana di Paglia o Tavoliere di Foggia, che rimase uno dei 
principali cespiti della corona nel Regno. E, quando più 
stringenti erano i bisogni, trattavano grosse operazioni di 
prestiti, specie coi banchieri forestieri (re Roberto coi Bardi, 
i Peruzzi, gli Acciaiuoli, che egli udoperò in tutta la sua 
amministrazione), ripagandoli con diritti di libera esporta- 
zione e con appalti di proventi doganali e di gabelle. Nie- 
colò Acciainoli, che era in condizione di ben sapere e ben 
paragonare e ben giudicare, parlava dei tre primi re angioini 
come «potentissimi e sapientissimi in mare e în terra, con 
tanti favori spirituali e temporali, et con tanti aderenti e con 
tante pecunie » !. Lorenzo de’ Medici, che anche era al caso 





4 Si vedano i docce. vubblicati da L. Taxrani, Niccolò Acciaiuoli, 
p. 216. 
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di ben vedere e ben giudicare, dice della gran « reputazione 
di danari e di genti d’armi», che re Ferrante di Napoli go- 
deva, e che gli aveva procurato l’appellativo di «giudice 
d’Italia » +. Le armi loro erano in parte contingenti baronali, 
ehe, oltre un certo termine o quando li menavano fuori del 
Regno, mantenevano a loro spese; e in parte, e sempre viep- 
pit col corso del tempo, milizie assoldate, talvolta composte 
di genti forestiere, come furono quelle catalane di Roberto 
0 i bracceschi e gli sforzeschi della seconda Giovanna, ma 
in pi larga misura raccolte da baroni del Regno stesso, che 
si dettero al mestiere di condottieri, famosi in ispecie quelli 
di Abruzzo, gli Acquaviva, i Camponeschi, i Caldora. Ladislao, 
principe spiccatamente guerriero, allevato a dura vita militare 
negli anni che passò giovinetto tra le mura di Gaeta, amante 
del battagliare, prese in aborrimento i condottieri, dai quali 
assai aveva sofferto nella sua minorità, e cercò di non lasciar 
formare condotte troppo grosse da parte dei baroni, e di so- 
stituirvi genti proprie o tali che egli potesse tener frenate e 
ubbidienti. E, più ancora delle armi che stipendiavano e 
adoperavano, i re di Napoli si giovarono di ottimi e sagaci 
ministri: lunga sequela che va da Bartolomeo di Capua, il 
grande protonotario di Carlo Il e di Roberto, «ianua legum, 
vita regum, atleta Regni », come si leggeva sulla sua tomba, 
ai Malizia e Diomede Carafa, agli Olzina, ai Petrucci, ai 
Pontano, ai Pisanello, che servirono i re di casa d'Aragona. 
Talvolta questi ministri erano forestieri, dai re conosciuti e 
sperimentati nei loro affari finanziarî e dei quali avevano 
preso a fidarsi; ed essi fecero ottima prova, sia per la loro per- 
sonale capacità sia per le attitudini, non consuete nel Regno, 
che portavano dalle loro patrie. Niccolò Acciainoli, gran 
siniscalco del Regno, sorresse da solo le fortune dei reali di 





4 Letlere, istruzioni, ece., in appendice all'Aumino, De gestie, ed. 
Gravier, p. 99. 
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Napoli, della regina Giovanna e di Luigi di Turanto, con 
devozione e con sentimento del dovere rispondente al suo 
animo religioso. Scrisse, raccogliendo negli ultimi suoi anni 
I ricordi dell’opera sua, che, poiché i suoi signori e madama 
la regina non avevano «troppi aderenti nelli loro casi in 
questo regno, fu espediente che sopra le sue propie ispalle e 
spiriti assumesse lo più grande delli loro onerosi, sumptuosi 
e pericolosi affanni »; e che quando, anni dopo, stando lon- 
tano e in servigio della Chiesa e assai onorato, udi notizia 
dei nuovi travagli di quei sovrani, «lo pungiglione di sua 
conseienza /o cominciò intestinamento a riprendere © a fargli 
considerare che più virtuosi processi saria di andare a pren- 
dere;li periculi et affanni degli suoi signori, sicome consueto 
era di fare, che pomposamente stare a Bononia e a Roma- 
gna preside» !. Anche la seconda Giovanna adoperò uno di 
questi fiorentini, Gaspare Bonciani, che per lei fu presidente 
della Sommaria, «secreto » ossia percettore di Abruzzo, ca- 
pitano di giustizia e di guerra in Bari, e in altrettali uffizi 
occupato. 

Certo, com'è solito delle umane cose, queste forze della 
monarchia talvolta scemarono e vacillarono e parvero quasi 
venir meno; e vi furono periodi di povertà estrema e mo- 
menti di gravi difficoltà finanziarie, nei quali si vedono, 
per esempio, le regine dare in pegno i loro gioielli e la co- 
rona, e ricorrere a tutti i mezzi per far danaro, come Mar- 
gherita di Durazzo, che assegnava alle compagnie di genti 
d’armo l’esazione delle tasse in Terra di Lavoro a pagamento 
dei loro soldi. Certo, i ministri e uffiziali regi non furono 
sempre sagaci e fedeli; e la confusione e l’arbitrio turbarono 
la giustizia e le finanze; e gli ungheri devastarono e fecero 
stragi nelle Puglie e nella Campania; e i condottieri spadro- 
neggiarono depredando, e con essi malviventi indigeni d'ogni 


1 Taxram, op, cit., pp. 215, 220. 
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sorta, quei banditi o briganti, comuni a tutta Europa, ma 
qui più frequenti e in maggior numero; sicché, fin quasi al 
loro entrare nel Regno, i mercatanti erano spogliati e taglieg- 
giati, e si dov dar loro licenza di procedere armati per 
propria difesa, con lu spada nuda eulle loro mule. Pare, in 
questa perdita di quasi tutte le sue forze, in questo som- 
mergersi apparente, la monarchia possedeva sempre la forza 
fondamentale, ch'era la sua necessità storica, la sua tra- 
dizione, l'impossibilità di altro reggimento dell'unità statale 
che si era costituita. E, checché se ne sia detto di recente, 
quella monarchia ebbe, tra i periodi di miseria, altri di 
potenza e di splendore. Lo. stesso distacco della Sicilia non 
tolse ai primi Angioini di continuare una certa politica orien- 
tale, mercé i rapporti che coltivarono nella penisola balcanica 
coi principi dell'Albania, della Serbia, della Bulgaria, mercé 
la difesa del principato di Acaia, del quale avevano l’alta si- 
gnoria e dove ancora re Roberto poté rassodare il suo do- 
minio, mercé la protezione loro riconosciuta dei Luoghi Santi 
@ le ambascerie che inviavano ai principi dell'Asia. Riverito 
e temuto fa il loro nome nellItalia superiore, dove porta- 
rono le armi, se anche vi soffersero molti rovesci, e di rado 
vi ottennero qualche successo, come a Genova in sostegno 
dei guelfi genovesi e contro i fuorusciti ghibellini, che ave- 
vano da lor parte gli aiuti dei signori lombardi e del re di 
Sicilia. L'impero, negli ultimi tentativi di ripigliaro i suol 
medievali diritti sull'Italia, si trovò di fronte il re di Napoli, 
avversario di Arrigo VII come poi di Ludovico il Bavaro. Re 
Roberto fu considerato «pacificatore d’Italia», e in lui si 
riposero speranze come nel monarca che avrebbe potuto riu- 
nire l'Italia tutta e proteggerla contro sé stessa e contro gli 
stranieri: speranze che a noi, conoscitori ormai del processo 
storico allora in corso, sembrano assurde, ma pur attestano îl 
concetto che si aveva della potenza di quel re e che non do- 
veva esser privo di qualche fondamento. La magnificenza di 
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questi principi angioini rifulge ancora nei tanti edifizi e mo- 
numenti da essi innalzati, pei quali chiamarono architetti, 
scultori e pittori da Firenze, da Pisa e da Siena; e le storie 
letterarie del trecento pongono al centro la figura di re Ro- 
berto, al quale il Petrarca si presentò per lasciarsi esami- 
nare e alla cui corte scrisse 0 concepi le sue opere più 
geniali Giovanni Boccaccio. L'età di quel re, « il tempo del 
savio re Roberto», fu a lungo richiamata con desiderio; e 
una canzone di mezzo secolo dopo' celebra la pace e l’ab- 
bondanza che vi si godevano, le buone leggi, le feste, i 
giuochi, i torneamenti, lo musiche e i canti d'amore. Si di- 
ceva per l’Italia che tanta tranquillità e sicurezza era allora 
stabilita nel Regno che « per tutta Puglia, tutta Terra di La- 
voro, tutta Calavria e Abruzzo, la iente delle ville arme non 
portavano né conoseeano arme », e solo « portavano in mano 
una mazza de legno pe difennerse da li cani » *. E se l’ener- 
gico Carlo di Durazzo peri presto in Ungheria, nell’agguato 
tesogli dalle regine di colà, il figliuolo Ladislao, dopo molti 
travagli, riconquistato e liberato il Regno, ritentò l’im- 
presa di Ungheria; e, poiché ebbe alfine rinunziato a quella 
avventura, si fece sostenitore e padrone dei papi di Roma 
contro i papi di Avignone, occupò gran parte dello stato 
pontificio e si avanzò contro i comuni della Toscana. Re 
senza scrupoli, che, per far danari, aveva sposato e poi ri- 
pudiato una Chiaramonte di Sicilia, e, per ottenere l’asse- 
diata Taranto, ne aveva tolto in moglie la fendataria, Maria 
d’Enghien, e che un tempo apri perfino negoziati di matri 


4 Canzone di Landolîo di Lamberto del 1385. E si confronti Dom. 
px Gravina, Chron., $ 22: «O quam miserum Regnum istud! quod ad 
regimen mulierum et infantium est deductum!... quantum regnicolas 
singulos lugere oportet! qui dudum peractis annis tranquillo pacis 
statu gaudebant sub regno Regis Roberti et progenitorum suorum». 

1 Fragm. Histor. ron., in Munaromi, Antiquit., ed. di Arezzo, VII, 
5567. 
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monio con una figlia del sultano Baiazet, egli si dava per 
quel che era, un re bisognoso, «un povero re» (come por- 
tava scritto sulle sue bandiere), « protettore dei popoli e 
amico dei saccomanni », e mirava, con la sua forza militare, 
a insignorirsi dei paesi ricchi per industrie e commerci. 
Ancora vediamo sulla cuspide del monumento erettogli in 
San Giovanni a Carbonara, la figura di lui, « acri qui sedet 
altus equo », e nei distici del Sannazaro udiamo l’eco delle 
sue imprese, il suo coraggio e valore, le sue « invictas dura 
per arma manus », e come « deiecit Capitulinis sedibus hostem, 
bisque triumphata victor ab urbe redit», e come « Italiam 
omnem bello concussit et armis », e come già « rebellantem 
pressisset pontibus Arnum>, quando « mors vetuit», la morte 
lo portò via, a ventinov’anni. Alfonso d'Aragona, re di più 
regni e nella cui persona la Sicilia si ricongiunse con Napoli, 
ma che in questa città volle la sua sede, poté, com’ è naturale, 
condurre una grande politica mediterranea, favorire i com- 
merci dei suoi catalani, tener testa ai genovesi, ripigliare nella 
penisola balcanica la politica che i durazzeschi avevano la- 
sciato cadere quando si rassegnarono alla perdita di Durazzo 
e di Corft, ultimi resti dei dominî colà di Carlo d’Angiò. E 
parve minacciare l’Italia intera, e tendere all’acquisto della 
Lombardia, acquisto per allora impedito da Cosimo de' Medici 
e da Francesco Sforza, ma che doveva riuscire, due genera- 
zioni dopo, ai suoi nepoti di Spagna. E la corte di Alfonso 
rinnovò in Napoli la magnificenza di quella di re Roberto, e 
11 culto e il favore dato agli studî. Il figlio di lui, Ferrante, 
rimasto sovrano della sola Italia meridionale, del solo «Re- 
gno », respinse la nuova invasione angioina con lunga guerra, 
nella quale ebbe favorevole il papa e si procurò l’aiuto al- 
banese di Giorgio Castriota; e tenne poi parte principale 
nella politica degli stati italiani, in quei quarant'anni che 
intercessero tra la pace di Lodi e la spedizione di Carlo VIII 
di Francia. Egli spedi le sue galee alla difesa di Rodi contro 
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i turchi, e, quando costoro gli ebbero occupato Otranto, 
riusci a liberare il territorio dagli invasori, onde gli venne 
gran lode e ammirazione come protettore d’Italia e d'Europa 
contro la minaccia degl'infedeli. E anche i tempi di « Fer- 
rante il vecchio» rimasero memorandi e rimpianti, come 
tempi di forza e di gloria, e di buon governo. 


Il. 


Ma se conviene non dimenticare tutta codesta storia, di 
cui abbiamo richiamato solo alcuni punti, bisogna tuttavia 
non perdere di vista l'oggetto della nostra indagine, che non 


è la biografia dei re di Napoli, angioini, durazzeschi e ara- ” 


gonesi, tra i quali farono certamente uomini di robusto ca- 
raitere, di mente geniale e di accorta sapienza, né propria- 
mente la storia di quella formazione politica (e giuridico- 
finanziario-militare) che si chiamò il regno di Napoli, e delle 
sue lotte e della sua resistenza e dei suoi accomodamenti e 
della sua persistenza; si invece la storia della nazione na- 
poletana, degli abitatori dell’Italia meridionale e della parte 
attiva, quale che fosse, molta o poca, che dispiegarono nella 
politica e nella civiltà, nel tempo che farono raccolti in quella 
particolare unità politica. Storia, a ben considerare, distinta 
da quella dei sovrani e altresi da quella del Regno in quanto 
istituto politico che si fondava su forze varie ed era favorito 
o contrastato da varie condizioni e avvenimenti; sebbene, 
com'è ovvio, quella storia sia in relazione con le altre due, 
perché tutti i fatti sono in relazione tra loro, il che non è 
buona ragione per confonderli tutti in uno e scambiarli tra 
loro. Quella storia ha per noi vivo e prossimo interesse, 
come più non possono averlo, se non in quanto fanno parte 
della generale cognizione del tempi andati, la politica estera 
e le finanze angioine, o i rapporti tra i re di Napoli e i pon- 
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tefici, e simili; perché quel popolo è pure il medesimo che 
abita ancora queste regioni, il medesimo non solo per sangue, 
ma per attitudini, abiti, memorie, virti e difetti; © la sua 
storia c’importa come la vita anteriore di un individuo, il 
quale, mutato che sia, ebbe pure quella vita anteriore, so- 
pravvivente nella nuova, forza positiva e negativa della 
nuova, atta a risollevare nelle cadute, insidiosa a far cadere 
dalle altezze. In questa continuità di vita nazionale si rin- 
vengono, o almeno sono da ricercare, le’ tradizioni, e il filo 
che ha condotto al presente e conduce all’avvenire. E se 
nessuna tradizione si rinvenisse, nessuna che fosse degna di 
esser continuata, nessuna di valore positivo, nessuna ininter- 
rotta, ebbene, anche questa conclusione, e questa mortifica- 
zione del sentimento nazionale, sarebbe importante e feconda, 
perché vorrebbe dire che la tradizione nobile e degna conviene 
iniziarla 0 fondarla da capo: ci sono popoli, come ci sono in- 
dividui, che hanno tratto forza di rinnovamento dalla nausea 
di 36 stessi, cioè del loro passato. Dico questo per chiarezza 
di discorso, ma non vorrei che si credesse che io anticipi 
la mia conclusione e che tale, a mio avviso, sia per l’ap- 
punto il caso della storia napoletana. Tale non è, e, quan- 
tunque io abbia promesso un esame severo e quantunque 
abbia cominciato e vorrò proseguire a sfatare le falsificazioni 
storiche nate da boria o da pietà nazionale, mi guarderò 
bene dallo scivolare in quell'altra sorta di falsificazione, cara 
al pessimismo, che, trasportato da eccessivo amore o da non 
80 quale cattiva voluttà, si compiace di sprofondare nel fango 
l'oggetto amato. 

Guardando all’aspetto del Regno a quei tempi, si com- 
prende com’esso ispirasse tanti romanzi e drammi e tragedie 
e pitture e stampe nel periodo romantico, e finanche una 
storia di tipo pittoresco e romantico ad Augusto di Platen ‘, 





1 Geschichten des Konigreichi Neapele von 1414 bia 1443 (composte 
nel 1881-82). 
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perché, veramente, fu quella un'età battagliera e cavalleresca, 
ricca di avventure, di straordinarie fortune, di rapide vicende, 
di catastrofi, in cui si mossero quegli arditi personaggi ve- 
stiti di ferro, che piacevano e piacciono ancora tanto alle 
fantasie degli adolescenti. La nobiltà di Napoli (scrive il 
Costanzo, il quale ebbe particolaro affetto e cura di queste 
memorie), coi suoi belli e generosi costumi, stese allora «l’uli 
della sua fama per ogni parte della terra»: Luigi di Taranto 
aveva istituito in Napoli l'ordine del Nodo; e, dopo la sua 
morte, «molti cavalieri napoletani, impazienti dell’ozio e 
spinti da studio di gloria, si congregarono in diverse com- 
pagnie e sotto diverse insegne, e a guisa di cavalieri erranti 
andavano, mentre il Regno stava în pace, mostrando il loro 
valore per diverse parti del mondo, dove sentivano che fosse 
guerra, e avevano fra loro alcuni obblighi di fratellanza con 
molta fede © cortesia osservati ». Erano tra le altre compa- 
gnie quella della Stella, i cui componenti portavano una 
stella al lato manco del petto, e le altre dell’Argata, nella 
quale si portava trapunto al braccio un arcolaio, e della 
Leonza, con la leonza o pantera per insegna. Di cavalieri 
erranti napoletani si trovano, infatti, ricordi, e di spettacoli 
cavallereschi e di giostre spesso assai cruente, specie da 
quando, con gli Angioini, venne nel Regno molta nobiltà del 
paese di Francia, e via via fino al tempo in cui altrettanta 
guerriera e cavalleresca nobiltà venne dalla Spagna se- 
guendo gli Aragonesi. Ladislao, come può ben pensarsi, fu 
amatore di uomini valorosi e si compiaceva nell’assistere 
all’esercitazione della gioventù napoletana, la quale si dilet- 
tava di continue giostre, ed egli stesso, «eccellentissimo in 
ogni sorte di armeggiare, quando aveva veduto il meglio 
giostratore in una giornata, il di seguente volea che giostrasse 
con lui »; e gli accadde, una volta, che fu gettato a terra 
da un Gesualdo di Gesualdo, giovinetto « di forze mostruose 
e di destrezza grande», che nelle scaramucce scavalcava 
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ogni avversario col colpo della sua gran lancia o con la 
forza del braccio, e, ottenuto che gli si rendesse, subito lo 
rimandava libero. Altra volta (si narra) capitò a Napoli un 
cavaliere errante di Borgogna, chiamato Arnalt, e sfidò © 
superò i campioni dei gentiluomini di Capuana; ma, nel se- 
dile di Montagna, il vecchio Bartolomeo Rosso, sdegnato in 
veder vinto un figliuolo da lui istruito, montò a cavallo e 
al primo incontro cacciò di sella il borgognone, che rimase 
per oltre un’ora svenuto. Le biografie che si posseggono di 
parecchi di quei cavalieri e baroni ce li mostrano in questa 
vita di avventure, di duelli e di battaglie. Di Ramondello 
Orsini del Balzo, che poi divenne principe di Taranto e il 
maggiore barone del Regno, si racconta che, secondogenito 
del conto di Nola © privato cavalioro, appena toccata la gio- 
vinezza, «deliberò tentar lu fortuna» e, fattosi capo di una 
compagnia di robili, navigò in Asia, dove militò per nove 
anni contro gl’infedeli con grande prodezza, acquistando 
fama e ricco bottino; c, tornato nel Regno nell’ultimo tempo 
della regina Giovanna, vi condusse una compagnia di set- 
tecento cavalli e prese parte alla guerra di successione e vi 
formò uno state grandissimo. Parimente, di Sergianni Carac- 
ciolo (del quale si vede il mausoleo nella stessa chiesa dove 
s'erge quello di Ladislao), gran siniscaleo del Regno, che 
maneggiò tutti gli affari al tempo di Giovanna seconda, si 
ricordano cavalleresche bravure: il combattimento singolare 
che, all'assedio di Taranto, ebbe con un barone della prin- 
cipessa Maria d’Enghien, uscito a sfidare chiunque volesse 
venirgli incontro del campo del re; e l’essersi travestito con 
le sopravvesti e armi di Ladislao nella battaglia che questi 
dette a Luigi d'Angiò presso Roccasecca. Napoli e il Regno 
avevano allora aspetto guerriero: tutti attendevano alle armi, 
che erano principale cura di quella società impegnata in 
varie e continue lotte. Né soltanto generosi cavalieri, ma 
capaci capitani produssero allora la nobiltà e il baronaggio 
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napoletano; e, senza parlare dei tanti i cui nomi 8’ incontrano 
a ogni pagina delle storie di quei tempi, valgano in esempio 
quei napoletani i quali, dopo che Giovanni d'Angiò ebbe 
perduto la partita nel Regno, lo seguirono in Francia. Il 
Commines, che li vide quando il duca Giovanni li condusse 
con sé presso Carlo il temerario, li dice « hommes d’armes 
bien fort adroicta, et pour dire verité, presque la fieur de 
notre ost, au moins tant pour tant» *. Era tra essi Cola Gam- 
batesa di Monforte, conte di Campobasso, che poi tornò in 
Italia a far gente pel duca di Borgogna, e in ultimo, com'è 
noto, lo tradi innanzi a Nancy per vendetta, si disse, di un 
affronto ricevato; e Giacomo Galeota, che passò ai servigi 
di Luigi XI e poi di Carlo VIII, e vinse nel 1488, contro 
il duca d'Orléans, la battaglia di Saint Aubin, nella quale 
fu ferito a morte; e Boffillo del Giudice, che combatté nella 
Catalogna e nel Ronssillon, e fu luogotenente e viceré pel 
re di Francia, ed ebbe la contea di Castres. Anche in Lom- 
bardia e a Venezia militavano molti baroni napoletani, tra 
i quali i DI Capua e i Sanseverino. 

Tuttavia, né i luccicori cavallereschi né l’individuale Re di Na- 
bravura soldatesca compensano ciò che a quei feudatari me- 
ridionati mancò allora, com'era mancato nei tempi dei Nor- 
manni e degli Svevi, quando li abbiamo visti cosî indisci- 
plinati e turbolenti, benché tenuti a freno dal vigore dei 
sovrani e dalle loro pradenti leggi, e cosi scarsi di senti- 
mento pel bene pubblico e per l’onore del Regno. Veramente, 
questa indifferenza e questa turbolenza, la tendenza anar- 
chica, la lotta di tutti contro tutti, e segnatamente contro 
il tutto, era l’altro lato, il rovescio, dell'ordinamento feudale, 
la perversione nella quale facilmente si sviava, 0 che si ma- 
nifestò dappertutto in Europa. Ma, laddove in altri paesi la 
forza monarchica cresceva per la crescente estensione terri 
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toriale su cui si esercitava e per l'appoggio che sì procu- 
rava in altre classi della popolazione, da noi il baronaggio 
era l'elemento preponderante e anzi quello che quasi solo 
contava; e intanto la forza monarchica, per gli avvenimenti 
già ricordati, aveva ricevuto un duro colpo, Ai re di Napoli 
non era dato, come gia ai monarchi normanni e svevi, re di 
Sicilia, duchi di Puglia, imperatori romani, e via dicendo, gio- 
varsi di mezzi che solo l'ampiezza e varietà dei possedi- 
menti offrono, e far leva sulla Sicilia contro la Puglia, e 
adoprare schiere saracene e tedesche per incutere timore e 
imporre rispetto ai baroni che si ribellavano o si disponevano 
# ribellarsi. E i baroni non solo acquistavano nel vicendevole 
rapporto tanto di forza quanto la monarchia ne perdeva 
ma altra ancora per effetto di quel distacco della Sicilia e 
pei nuovi re ai quali questa si era data e che si vantavano 
legittimi eredi degli Svevi. I re di Sicilia o di Trinacria 
formavano attrazione e fornivano pretesto ai baroni del regno 
di Napoli per ribellarsi, e la monarchia napoletana era messa 
a rischio non solo di non poter condurre la guerra, che per 
circa Jun secolo condusse, indirizzata al riacquisto dell’isola, 
ma di vedersi tolto anche quel che le era rimasto nel con- 
tinente. Cosi il regno di Napoli ebbe fin dall'origine, e per 
il modo della sua origine, che fu per amputazione, il malanno 
delle contese di pretendenti, che i feudatarî alimentavano e 
che a sua volta alimentava le ribellioni di feudatarî. Agli 
angioini di Napoli e agli aragonesi di Sicilia seguirono le 
divisioni degli angioini e dei durazzeschi, e poi di nuovo 
degli angioini di Francia © degli aragonesi di Spagna, e 
ancora dei fautori di Francia e di quelli di Spagna, gli uni 
invocanti come buon diritto la successione angioina e l’in- 
vestitura papale, e gli altri la storica successione, attraverso 
i re d’Aragona, dal sangue di Federico svevo, e, in ultimo, 
la parte degli Absburgo d'Austria e quella dci Borboni, eredi 
degli Absburgo di Spagna. 








Google 


I-IL «REGNO» E I SUOI CONTRASTI INTERNI 59 


Posta questa situazione, accadde quel che doveva acca- 
dere: i re di Napoli si trovarono costretti a continue blan- 
dizie, concessioni e tolleranze verso i baroni, e, con tutto 
ciò, non valsero a impedire la non meno continua loro ri- 
bellione. Il Regno, nei secoli che durò indipendente, dové 
sopportare le pretese e gli arbitrì e le prepotenze di quei 
sudditi indocili e, salvo che per alcuni periodi, arse sempre 
di guerre esterne e di guerre interne: guerre di pretendenti 
che volevano sostituirsi, e talvolta in parte si sostituirono, 
ai re che tenevano il Regno, e guerre di baroni che volevano 
imporre i loro interessi particolari e la loro volonta e i loro 
capricci ai sovrani, e perciò si davano ai pretendenti o fin- 
gevano di seguirne le parti. Onde è stato detto e ripetuto 
che, mentre altrove la feudalità decadeva, nel regno di Na- 
poli (come altresi, e per non dissimili cagioni, in Sicilia) si 
rinsanguinava e prendeva nuova forza e rigoglio. Ma il vero 
è che non l’ordinamento risorgeva e si rafforzava — l’ordi- 
namento feudale, che rispose a un bisogno e a una necessità 
e fu in origine sano e proficuo, — ma la sua perversione e 
corruttela, l'anarchia. Il Machiavelli giudicava la genfa di 
gentiluomini o baroni di cui era pieno il regno di Napoli, 
e che non esercitavano né arti né commerci né curavano la 
cultura delle terre, ma avevano castelli e sudditi che loro 
ubbidivano, «uomini al tutto nimici di ogni civiltà», a 
cagione dei quali in quelle provincie «non era mai stata 
alcuna repubblica né alcun vivere politico », talché, chi vo- 
lesse introdurvi queste cose, dovrebbe, in primo luogo, «spe- 
guerli tutti » *. 

Infatti, lo concessioni che essi via via ottenevano o strap- 
pavano ai sovrani importavano la graduale dissoluzione 
dell’ordinamento feudale della proprietà, mercé quell’avvi- 
cinamento e adeguamento del feudo all’allodio che è parso 





1 Discorsi, 1, 55. 
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progresso economico e civile, e tale fu negli effetti lontani, 
ma per allora era indebolimento della compagine politica. Nei 
capitoli del 1283, promulgati nella piana di San Martino poco 
dopo la ribellione siciliana, vennero resi liberi i matrimonî 
dei feudatarî, che Federico Il aveva assoggettati al consenso 
regio, e si permise di assegnare in dote feudi e beni feudali, 
a condizione di un consenso che la curia era tenuta a dare 
nel termine di otto giorni; e nei capitoli del 1285, proposti 
dal papa Onorio IV, anche di questo consenso fu disegnata 
l’abolizione, e negli stessi capitoli si ammise la successione 
collaterale fino alla terza generazione. Al tempo di Gio- 
vanna II, con la prammatica detta dai nostri giuristi «la 
Filingeria », i gradi di successione furono vieppit estesi, e 
si chiamò la sorella maritata a succedere come erede feudale 
al fratello. Per un altro verso, si venne diminuendo l’au- 
torità sovrana, e la ribellione di Sicilia consigliò a re Carlo I 
lu costituzione del 1° giugno 1282, che delimitava i poteri 
dei magistrati regi, della burocrazia statale, la quale i suoi 
antecossori avevano collocata cosi alto nel rispetto dei sud- 
diti; e i capitoli della piana di San Martino ridussero a tre 
mesi soli il servizio militare a cui i feudatari erano tenuti, 
li facultò a esigere l’aiutorio dei vassalli senza licenza della 
curia, riconobbe il loro diritto di esser giudicati dai pari o 
compari; e i capitoli di papa Onorio toglievano ai baroni 
l'obbligo di servire di persona o di pagare l’adoa per le 
guerre fuori del Regno, sottraevano i suffeudatari ai diretti 
servizî verso la corte, proibivano i mastri giurati nei co- 
mani feudali. Le torri e i castelli, che Federico Il aveva 
fatti abbattere e rigorosamente vietati, furono rialzati dap- 
pertutto nel corso del tre e quattrocento. Nel qual tempo i 
feudatari, che già esercitavano la giurisdizione civile di primo 
grado, cominciarono a poco a poco, e con una sorta di fin- 
zione giuridica, a ottenere anche la criminale; e la regina 
Giovanna II, data l'investitura del feudo, nominava poi il 
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feudatario capitano a vita cum mero miztogue imperio et 
gladii potestate, concedendogli altresi la facolà di farsi so- 
atituire. Infine, Alfonso I d'Aragona non solo confermò il 
mero e misto impero, ma rilasciò anche ai baroni le cosid- 
dette quattro lettere arbitrali, che re Roberto aveva indiriz- 
zate unicamente agli ufficiali regi, e per le quali si potevano 
permutare le pene stabilite dalla legge, torturare il reo senza 
restrizione di tempo, procedere di ufficio per certi delitti 
atroci, e imporre pene superiori a quelle previste dalle leggi. 
I pesi fiscali dei baroni vennero di continuo alleggeriti: nel 
1443, abolite lo colletto, si sostitui il focatico, al qualo i 
baroni si obbligavano pei loro vassalli, ma di cui rigetta- 
vano în effetto il peso sui comuni; re Ferrante li esentò dal 
pagamento dell’adoa, la quale fu più tardi ristabilita da Fer- 
dinando il cattolico, ma poi cangiata nei donativi, il cui 
ammontare fu în gran parte riversato sulle università, cioè 
sui sudditi che non erano baroni. 


IV. 


Del governo che costoro facevano dei vassalli si sono date 
dipinture assai fosche, e, oltre a raccogliere aneddoti delle 
loro tirannie e ferocie, e delle loro strette relazioni con gente 
trista e con malviventi, si è formato il catalogo delle mol- 
teplici gravezze con cui opprimevano i vassalli, e che si ac- 
‘erebbero da quando la feudalità francese, venuta con Carlo 
d'Angiò, apportò e aggianse quelle usate in Francia, come 
il diritto del molino e le giornate di lavoro per la mietitura 
© la vendemmia. Ma, sebbene sia vero che chi gode di un 
arbitrario potere è tratto ad abusarne, e ancorché non si 
voglia tener conto dei casi nei quali i baroni si dimostra- 
vano benevoli e paterni verso i vassalli, è probabile che, 
nel generale, i rapporti tra baroni e vassalli fossero più tol- 
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lerabili di quel che i tardi scrittori, avversarî del feudalismo, 
dicessero o credessero. Il mesilere del tiranno è mestiere che 
si esercita solo nelle tragedie; e la convivenza dei baroni 
nei feudi, i rapporti personali che si formavano tra essi e 
i vassalli, i comuni e reciproci interessi, gli accordi nei quali 
venivano, le costumanze che preesistevano 0 si stabilivano, 
spiegano come i popoli, salvo rivolte sporadiche, e sia pure 
non infrequenti, stessero tranquilli sotto i baroni, e anzi 
come in uno dei documenti dell’ultimo grande tentativo di 
ribellione baronale, della cosiddetta « Congiura dei baroni » al 
tempo di Ferrente I, si trovi affermato e dato per indubbio da 
parte di costoro, che della fedeltà dei loro stati nel Regno essi 
potevano fidarsi, perché «antiquissimi et adfectionati». Il 
peggio era che da quei feudatarî, numerosi perché molto fra- 
zionato era il possesso feudale, poveri por conseguenza la più 
parte, pochi «baroni» propriamente detti, o grandi baroni, e 
molti semplici « baronotti », come si chiamavano, con poche 
e labili grandi formazioni feudali e senza durevoli centri di 
corte e di cultura quali si ebbero altrove; da quella rozza 
elasse di grossi e piccoli proprietarî fondiarî, da quegli uo- 
mini (per insistere nella qualifica datane da Niccolò Machia- 
velli) «al tutto nemici d’ogni civiltà», non poteva uscire 
nessun progresso sociale e politico. Veniva da Firenze l’Ac- 
ciaiuoli, che, preso possesso delle terre a lui infeudate, «le 
quali (egli dice) non si poteano denominare terre, ma quasi 
inbabitate spelonche di latroni, ripiene di sanguinose, intestine 
e crudolissimo particularitadi », si adoperò a ridurle a pace e 
a giustizia e ls migliorò, riparando argini di fiumi, ediftzî, 
fortezze, e costruendo castelli e case di abitazione. 

E poiché la tendenza loro era affatto particolaristica ed 
anarchica, poiché non erano più genuini feudatarî, parte- 
cipi col sovrano alla vita dello stato e chiamati a difenderla, 
i baroni napoletani non seppero e non curarono di svolgere 
l'istituzione dei parlamenti, che pure esistevano nell'Italia 
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meridionale, ma che si adunavano di rado e solo in mo- 
menti di difficoltà della monarchia, e nei quali ai baroni 
farono fatte molteplici concessioni con renderli sempre più 
liberi da freni ed esenti da obblighi, ma poco e superficial- 
mente si provvide alla restante popolazione. Le città dema- 
niali, sempre meno numerose per le continue concessioni 
di feudi, vi furono rappresentate in modo sempre più tra- 
scurabile, a segno che il gran parlamento del 1443, convo- 
cato da Alfonso d'Aragona, venne composto di soli baroni, 
i quali abbiamo gi& detto che cosa ottenessero, e in cambio 
riconobbero successore al trono il figlio illegittimo di AI- 
fonso, Ferrante, e mantennero questo loro impegno nel modo 
che poi si vide. I parlamenti erano già diventati una forma 
con poca sostanza prima della dominazione spagnuola, du- 
rante la quale seguitarono bensi ad adunarsi per votare, 
in cambio di grazie, donativi, e stabilirne la ripartizione nel 
modo meno gravoso pei feudatarî; finché anche la forma 
vuota spari con l’ultimo parlamento, che fu del 1642, 

Del pari, i baroni del Regno, quantunque bellicosi e in 
continuo battagliare, discendenti la più parte da genti guer- 
riere, longobardi e normanni, tedeschi e francesi e catalani 
e spagnuoli, alla guerra temprati dalla rude vita che con- 
ducevano nei loro feudi montani e nelle loro ròcche, non 
difesero, o solo fiaccamente, il Regno, con esempio assai 
diverso da quello dei baroni francesi, i quali, ancora nei 
secoli seguenti, con l'adempimento di tale ufficio giustifica- 
vano la persistenza © i diritti della noblesse. A_ Benevento 
farono i primi a cedere e a disertare Manfredi; all’assedio 
di Messina Carlo d'Angiò senti di non poter fare assegna- 
mento sulla loro costanza e compattezza, e si persuase a 
ritirarsi; alla minacciante invasione ungherese il pontefice 
indarno si sforzò di convocare i baroni, coi prelati e con le 
comunità, per formare riparo all’entrata nel Regno di quelle 
schiere feroci, che parevano nuovi longobardi o piuttosto 
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unni; l’esercito degli aragonesi si dissipò come nube al vento 
dinanzi ai francesi di Carlo VIII; re Federico, qualche anno 
dopo, alla vigilia della dominazione straniera, indarno sollecitò 
i baroni a condurre le loro genti « per possere attendere con 
noi alla conservazione del Regno per universale beneficio di 
quello». Nondimeno, codest’accusa, mossa loro da qualche 
storico, di esser venuti meno al precipuo dovere del baronag- 
gio, è da dire postuma e anacronistica. I popoli del Regno, a 
quei tempi, non la mossero, e non si levarono contro i loro 
feudatari, vituperando, schernendo, imprecando, come il po- 
polo francese contro la nobiltà che aveva soffertu la disfatta 
© l’onta di Poitiers e abbandonato il suolo di Francia alle 
devastazioni degl’inglesi. Dov'era, infatti, il Regno? Quei 
baroni avrebbero potuto rispondere che essi non conoscevano 
se non un re legittimo contro un usurpatore, e come legittimo 
e come usurpatore figurava a volta a volta l’uno o l’altro dei 
due pretendenti, e per alcuni l’uno e per altri l’altro. Se si 
ribellavano a re Ferrante e sollecitavano la venuta del duca 
di Lorena, non era questi l’erede degli antichi re di Napoli, 
che la Chiesa aveva investiti, e non prometteva al Regno 
sorte migliore di quella che gli toccava sotto la tirannia del- 
l'usurpatore, del bastardo Ferrante e del figliuolo, peggiore 
di lui, il duca di Calabria? E se è vero che quei baroni, 
cercando aiuti alla loro impresa, trattassero coi turchi, e se 
i turchi si fossero introdotti per opera loro nel Regno come 
s'erano già introdotti nella penisola balcanica, forse i popoli 
stessi li avrebbero scusati, perché che cos'altro avrebbero 
fatto quei signori se non, per disperazione, « darsi ai turchi», 
come ai turchi alla spicciolata si dettero talvolta, e non se 
ne trovarono troppo male, uomini nativi di Calabria o di Pu- 
glia? Insomma, i baroni del Regno, che non difesero il Re- 
gno, avrebbero potuto arrecare a loro sensa un valido ali 
se poi quest’alibi stesso non comprovasse che essi non e'in- 
nalzarono mai, né con le rappresentanze dei parlamenti, né 





Google Y 


1-IL «REGNO» E I SUO1 CONTRASTI INTERNI 65 


con la difesa militare dei confini, a coscienza di quello stato 
di cui formavano la classe preponderante © dirigente. Se 
avessero sposato gl’interessi dello stato, avrebbero saputo ben 
discernere il re cosiddetto legittimo dall’usurpatore o pertur- 
batore, e forse neppure di questo discernimento ci sarebbe 
stato bisogno, perché i pretendenti non si sarebbero sentiti 
incoraggiati a intervenire nelle faccende del Regno, posto 
che all'intervento essi proprio li incoraggiavano o li istiga- 
vano. È da supporre che taluni almeno tra tanti baroni, i 
più probi e generosi e intelligenti, ciò vedessero, e non sol- 
tanto a parole asserissero, ma sentissero nel cuore e medi- 
tassero nella mente il bene pubblico, 0 lo bramassero almeno 
e lo sospirassero, pure travolti e trascinati nel parteggiare 
dei più:,l’Acciaiuoli accenna, sebbene in modo alquanto pro- 
blematico, ai «regnicoli diligenti lo bene pubblico »; e que- 
sti si studiava d’indurre a richiamare e sostenere la regina 
Giovanna e Luigi di Taranto, i quali se n’erano dovuti al- 
lontanare « per la inconstanza degli subditi, cortesemente 
parlando »!. La realtà e il numero e i concetti di codesti 
regnicoli, che avevano a cuore il bene pubblico, meriterebbero 
di essere indagati, se i documenti finora da noi conosciuti 
permettessero questa indagine. 

Ma documenti non vi sono, e forse non si troveranno 
mai, né per questo oggetto, né per determinare (come n'è 
stata manifestata l'esigenza) le «idee politiche» delle grandi 
case baronali, che pesarono sulle varie sorti del Regno. Non 
si troveranno, perché quelle idee non esistevano, e non esi- 
steva una politica delle grandi case baronali, se con questo 
nome non si vogliano decorare gl'interessi particolaristici, 
e centrifughi e cozzanti tra loro dei baroni, delle loro case 
e delle leghe tra le loro case. I baroni non intesero mai a 
cangiare la costituzione del Regno în una repubblica aristo- 





1 Tawraxi, op. cit., pp 214, 226. 
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eratica o in altro modo; neppure alcuno mai di essi, per 
grande che fosse, per immensi possedimenti che avesse rac- 
colti nelle sue mani in certi momenti di quella storia, aspirò 
a farsi sovrano indigeno contro le dinastie forestiere. Tutt'al 
più, sorrise talvolta alle loro menti l’immagine della mag- 
giore anarchia siciliana, del quattro Vicari; e, quando Ser- 
gianni Caracciolo s’ imparentò con Iacopo Caldora, corse voce 
che essi due e il principe di Taranto intendessero costituire 
un triumvirato, dando la città di Napoli al pontefice, e di- 
videndosi il Regno col carattere di vicarî della Chiesa. Po- 
litica interna o esterna, a beneficio del Regno, non ne ten- 
tarono mai, e lasciavano che quella politica facessero, nel 
modo che potevano, solo i sovrani. I loro interessi erano 
affatto materialistici, o di capriccio e di offeso orgoglio e di 
irrequietezza; e soltanto si può ammettere che talvolta se- 
guissero certe affezioni e tradizioni di famiglia, alle quali 
erano non solo per interesse ma per vaghezza legati. Tale 
è il caso dei Sanseverino, ribelli a Federico II ed esule l’u- 
nico d’essi che scampò all'eccidio fattone dallo svevo; nemici 
irreconciliabili agli svevi e fedeli agli angioini; ribelli ai 
durazzeschi e fautori del ramo angioino di Francia, e di 
nuovo perciò messi a morte o salvatisi con l'esulare quando 
Ladislao ebbe il sopravvento; ribelli da capo agli aragonesi 
e spenti alcuni da re Ferrante, e altri esuli alla corte di 
Francia, e tornati nel Regno con l’esercito di Carlo VIII; 
resistenti ultimi a Ferrante II, e di nuovo ribelli a re Fe- 
derico, e finanche sotto la dominazione spagnuola e l'impero 
di Carlo V nuovamente ribelli, condannati nel capo ed esuli 
in Francia; e, perfino nella sollevazione di Masaniello, soli 
© quasi tra i baroni, che passassero alla parte del popolo e 
del duca di Guisa, per ossequio ai loro maggiori ed amore 
alla Francia. Ma a questo singolare esempio di pertinace e 
quinquesecolare fedeltà a un'insegna e a un nome, fanno 
contrasto altri esempî di forestieri divenuti baroni nel Re- 
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gno, e che non serbarono fede ai re del loro stesso sangue, 
come parecchi degli spagnuoli venuti con Alfonso, tra i 
quali i Centelles e i Guevara, ribelli, traditori e cospiratori 
contro il figliuolo stesso di Alfonso. Del resto, se i docu- 
menti delle loro idee politiche mancano, ne abbiamo della 
loro psicologia e dei loro moventi nei processi della già men- 
tovata ultima e grande congiura; dai quali si apprende che 
i baroni si dolevano di non avere libere «le loro castella », 
e così di essere ridotti « peggio che privati» e nelle « terre 
e stati loro» non più che semplici « baglivi», e di non 
possedere più autorità a causa di questa privazione delle 
«fortezze», onde avevano « perduto la obedientia » dei vas: 
salli, e, poiché non incutevano più timore ai popoli, non 
erano sicuri di « conseguire le loro intrate »; e che volevano 
perciò, con tutta la loro forza, tornare alla « pristina loro liber- 
tade » '. La loro massima politica era a un dipresso quella che 
si trova enunciata a più riprese nelle storie di quelle lotte; e, 
se Ramondello Orsini ei Sanseverineschi si proponevano, tra 
i durazzeschi e gli angioini, di «bilanciare la potenza del- 
l'uno e dell'altro (di re Ladislao e di re Luigi), che si mante- 
nessero ognuno di loro con quel che possedeva, senza acqui- 
star tutto il Regno, perché in quel modo rimaneva loro il 
dominio del rimanente»*, nell'ultima congiura i due fratelli 
Petrucci, conte di Carinola e conte di Policastro, avevano in 
bocca l'aforisma che «fin che lo Re haverd guerra et tra- 
vagli noi sterremo bene et securi et in prosperitate »*. Gli ac- 
cordi tra loro erano tutti di vantaggi personali; e al duca di 
Melfi, p. es., offerivano terre, pingui parentati, uno dei sette 
grandi uffzî del Regno, la capitania di tutte le genti d’arme 





1 Processi dei baroni, ristampa del D'Aloe in appendice alla sua 
edis. della Storia del Porzio, pp. cuxxvr, cuxzzi, cLXIL 

1 Coeranto, Storia, 1. XI. 

2 Processi, ed. cit., p. xovi. 
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con quattromila ducati di provisione per la sua persona e 
mille pel figliuolo (<et in tutte le correrie che se ferono con- 
tro li vassalli del signor Re sempre ne foro la gente de epso 
duca et spartevano lo boctino»)!. Gli aiuti, che invocavano e 
negoziavano, erano quelli del duca di Lorena, del papa, di 
Venezia © degli altri potentati, che avevano interesse a dare 
travaglio e a infiacchire il re di Napoli. C'era, tra quei ba- 
roni cospiratori, una donna, la contessa Giovanna Sanseve- 
rino, che/«per essere vecchia se li dovea credere, perché 
havea iudicio et senno»; e questa consigliava le operazioni 
da compiere, e, al momento in cui la parte baronale stava 
per soccombere, esortò i cospiratori a fuggire fuori del Re- 
gno e a salvar le loro persone per rientrare a tempo debito, 
perché sempre «li stati se recupereranno con l’apparentia 
delle persone»*. Vero è che, nel convegno di Lacedonia essi 
si confederarono con solenne giuramento ad unum velle et 
ad unum nolle, « per lo publico bene et commune beneficio 
nostro et de questo Regno», per causa « iusta et honesta et 
non solamente ad nui et ad nostri adherenti, complici, se- 
guaci et sudditi, verum etiam ad tusta la republica de que- 
sto Regno utile et fructuosa», per cosa «che se deve più 
existimare che li beni temporali et vita», perché «lo bene 
publico; et commune beneficio si deve preponere ad ogni 
cosa privata »* Ma erano parole e formole che ripetevano 
a orecchio, forse pel ricordo di fatti accaduti altrove, e tanto 
false nei loro cuori quanto il falso giuramento di pace che 
si preparavano a dare al re e pel quale il legato pontificio 
si era recato apposta da Benevento a Lacedonia ad assol- 
verli in precedenza. 
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V. 


Contro i baroni, la monarchia non avea, come in Fran- 
cia e în altri paesi, l’ausilio delle città, le quali — tranne la 
capitale, Napoli — erano poche, e poche di esse importanti, 
e che, sia pei partiti che le dividevano sia per le connivenze 
che vi s'erano stabilite, facilmente si lasciavano trascinare 
nelle rivolte feudali, come fu di Aquila, forse la più impor- 
tante di tutte e organismo politico quasi indipendente, ma 
sempre o quasi sempre ribelle coi ribelli, o che al tempo di 
re Ferrante e dell’ultima congiura, ancora diceva che « faria 
quello farebbero li baroni»!. Le terre demaniali si erano 
assai ridotte di numero, per le larghe e incessanti infeuda- 
zioni, a cominciare da Carlo I d'Angiò che ne largi ai suoi 
segusci e fedeli centosessanta. Il ceto medio poteva dirsi 
appena agli inizi, composto di dottori in legge, notai, medici 
© altri professionisti © degli ufficiali regi: scarsissimi gl’in- 
dustriali e commercianti, che ne formavano altrove il corpo 
principale e il più sensibile e attento ai pubblici affari e pre- 
parato a prendervi parte. Con le popolazioni rarali mancava 
quasi ogni contatto, soggette com'erano ai singoli baroni, 
che le governavano, le giudicavano, le condannavano, le 
avevano tutte per aé. Dovevano perciò i re di Napoli con- 
fidare quasi soltanto sulle proprie forze, sulle forze della 
monarchia, che non furono potenti a tenere infrenati i baroni, 
e molto meno a spegnerli, come il Machiavelli avrebbe con- 
sigliato, cangiando la costituzione politica @ sociale del Re- 
gno; onde i monarchi procedettero empiricamente, anzitutto 
con le benevolenze e condiscendenze e con gli accordi, come 
s'è visto; e. quando questi mezzi non bastavano e la ribel- 
lione scoppiava, con le armi, con le insidie, con gl’inganni, 





! Doc. in Arch. stor. nop., XLVI, 24. 
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con l’arte del dividere e regnare, sempre applicabile a quella 
classe sociale che, mossa da motivi materialistici e da cupi- 
digie e passioni private, non si presentava mai unita e com- 
patta. Carlo I d'Angiò, che aveva messo in libertà i baroni 
pugliesi presi a Benevento e restituito a molti di essi terre e 
retaggi per acquistarne l’amore, e li sperimentò poco dopo di 
nuovo rivoltosi e traditori, fu, dopo la vittoria di Tagliacozzo, 
spietato nel punire. Per contrario, a questa severità e durezza 
non doverono fare ricorso i suoi prossimi successori, sia che 
le molteplici concessioni ottenute soddisfacessero per allora 
i baroni, sia che la potenza di quei re e il sostegno dei 
pontefici ai primi angioini togliessero loro speranza di no- 
vità. Ivecchi storici pensavano che fosse giovato anche l’averli 
tenuti sempre operosi în imprese militari fuori del Regno, 
nelle guerre di Sicilia e dell’Italia media e superiore !. Ma 
Giovanna e Luigi di Taranto li ebbero daccapo irrequieti e 
ribelli, e non riuscirono, per esempio, a ridurre all'ordine 
il conte di Minervino Giovanni Pipino per concessioni che gli 
faccsscro, e non poterono averne pacc sc non con l'impic- 
carlo, alfine, dopo ripetute ribellioni e tradimenti, ai merli 
del suo castello d’Altamura; Ladislao abbatté molte case po- 
tenti e, tratti seco a Napoli con simulata benevolenza i prin- 
cipali dei Sanseverino, rinnovò di questa famiglia la grande 
strage che già ne aveva eseguita Federico II, e quelli di essi 
che ritenne prigionieri fece strangolore nel Castelnuovo e 
gettarne i corpi in una chiesa dirute, dove farono pasto di 
cani; e, in quello stesso castello, Ferrante d'Aragona spense 
i baroni dell’ultima congiura, di alcuni dei quali è dato an- 
cora vedere nei sotterranei della chiesetta di Santa Barbara 
le salme mummificate, resto della collezione dei suoi nemici 
morti che si diceva che quel re avesse formata. Altri erano 
invigilati per mezzo di spie, aspettando il momento buono 


1 V. Storia del Costanzo, 1. VI 
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per farli sparire dal mondo, come fu del potentissimo prin- 
cipe di Taranto Giovanni Antonio del Balzo Orsini, il quale 
possedeva sette città arcivescovili, trenta vescovili © piti di 
trecento castelli, e da Salerno a Taranto viaggiuva sempre 
in suoi dominî, e da re Alfonso si era fatto concedere la 
città di Bari, con licenza di esportare quello che gli piacesse, 
cavando da simile concessione più di centomila ducati l’anno, 
e riscotendo inoltre, come gran contestabile, altri centomila 
ducati dai pagamenti fiscali per gli stipendî della gente 
d'arme, che manteneva în numero inferiore al dovuto. Ro 
Ferrante mise in opera tutti i mezzi, non escluso quello di 
legare intelligenze coi loro vassalli aggravati e malcontenti 
ed eccitarli alla rivolta, come gli riusci con quelli del prin- 
cipe d’Altamura Pirro del Balzo. Ma non poté tenersi alla 
sola maniera forte; e, consapevole dei pericoli, sempre s'in- 
dustriò a carezzare e soddisfare i baroni; e già nell’ascen- 
dere al trono li radunò per dichiarare che intendeva governare 
«con l'amore di lor signori» e li alleggeri di alcuni paga- 
menti; e grandi e sinceri sforzi fece nel 1485 per accordarsi 
cou loro e sventare la congiura, fermando la pace a Miglio- 
nico e accettando per garanti delle sue promesse il papa, 
Lorenzo de’ Medici e Ludovico Sforza, e solo dopo che ap- 
parve chiara la loro protervia e la loro determinatezza a non 
osservar la fede, e la situazione politica si fu mutata a suo 
vantaggio, procedette ai castighi, agli imprigionamenti © 
agli ammazzamenti. Ma anche allora non abbandonò la cau- 
tela e la moderazione; e poiché i baroni tenevano loro 
agenti presso principi esteri, dai quali erano favoriti e pro- 
tetti, ordinò che si stampassero i processi della congiura per 
giustificarsi presso quel potentati; e in più casi ai figli dei 
ribelli restitui i beni confiscati, e volentieri accolse in grazia 
alcuni baroni che avevano esulato 6 vollero tornare nel Re- 
gno. Anche Ferrante dunque, al quale si suol far merito di 
avgre intrapreso la lotta per sradicare il baronaggio, fu co- 
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stretto a procedere empiricamente, sostituendo gl’ individui, 
ma lasciando in piedi l'istituzione. Talvolta, in verità, nel 
corso delle lotte, gli sorrideva il pensiero di non solamente 
difendersi dai baroni, ma addirittura di <levar loro lo stato», 
e la cosa gli pareva non difficile, « desiderando tutti li popoli 
stare sub se quam sub ipsis, maxime che da loro non pote- 
riano essere pegio tractati»'; ma il suo figlinolo, il duca di 
Calabria, il futuro Alfonso II, che sembra fosse pit risoluto 
e ponesse netto il dilemma tra potere monarchico e potere 
baronale, riusci solo ad eccitare contro di 86 sospetti e odi 
feroci, © vide la ruina della sua casa e del Regno all’ap- 
prossimarsi di Carlo VIII, che i baroni, già andati esuli în 
Francia, guidavano all'impresa. 





VI. 


Guerre di pretendenti, saccheggi, stragi e devastazioni 
per parte di genti da condotta, imperversare di bande, bri- 
gantaggio, e insieme tradimenti dei baroni, incostanza delle 
popolazioni, passaggi continui dall'uno all’altro partito e 
grandiose, improvvise e rapide catastrofi di alti personaggi 
e d’intere casate, e miseria e ozio e mancanza di arti, ed 
abbassamento morale nei grandi e nei piccoli, dettero, al 
tempo del Regno indipendente, cattiva fama all'Italia meri- 
dionale, che già buona non l'aveva. Quanto erano tenuti in 
reverenza i suoi re e ammirata la sua ormai antica costitu- 
zione a stato unitario e monarchico, altrettanto il paese e la 
gente destavano commiserazione, e più ancora riprovazione 
ed orrore. Cino da Pistoia aveva voltato le spalle e lanciato 
un’invettiva al «regno servile», «ove a buon grado nullo 
ben si fuce, Ove ogni senso e bugiardo e fallace, Sanza ri- 





4 Doe. in Arch. stor. nap., XLVI, M2. 
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guardo di virti, si trova ». Un altro rimatore, un notar Pan- 
dolfo de Franchi, lo bollava: « Regno, traditor palese, Che 
la lingua latina dishonora»!. L'età peggiore fu quella dei 
cento anni tra il mezzo del trecento e il mezzo del quat- 
trocento, contemporanea alla guerra dei cento anni di Fran- 
cia, dalla quale la Francia usci temprata a vazione, mentre 
dalle nostre guerre non venne nessun frutto di questa sorta. 
L’Accisiuoli sospirava, nella tempesta delle sciagure e dei 
travagli che procurava di dominare: « Finis alterius mali 
gradus est futuri! >; e un mezzo secolo dopo, nel 1421, un 
oratore senese, che, appena entrato nel Regno, fu dai ma- 
landrini depredato presso Gaeta e vide a Napoli le devasta 
zioni delle zuffe tra baroni, condottieri e soldatesche stra- 
niere, scriveva alla sua città: «Signori miei, e’ si vole con 
grande advertentia provvedere a mantenere la nostra santa 
libertà, ché veggo qui in Napoli cose, che napoletani non 
vorrebbero esser nati»*; e un popolano di Napoli, nello 
stesso secolo: « Chisto Riame (esclamava) èi di la Santa Ecle- 
sia, e io dico che èi de lo Santo Diabolo. Non vidite che 
tutto li signori s0 li dimonio, che non cercano so no guerre? »*. 
La prima Storia del reame di Napoli, composta sul cadere 
del secolo decimoquinto dal pesarese Pandolfo Collenuccio, 
è dominata dalla visione dello miserie del Regno, il quale, 
negli ultimi cinque secoli, « altro non era stato che una pa- 
lestra di ambiziosi, di avari e di tiranni, esposto sempre a 
rapine e calamità delle guerre », e dal concetto della « insta- 
bilità» e «tradimento» dei regnicoli ‘: onde poi le apologie 
che pel buon nome del paese e degli abitanti si tennero in 
dovere di venire scrivendo gli storici indigeni, il Di Falco, il 





+ È riferito nella Mist. sicula, dell'Anonimo, e. A 

? Fanaotia, Stud! sul regno della regina Giovanna II, pp. 69-70. 
3 Loise de Rosa, in Crocs, Storie leggende napolatane?, p. 125. 
+ Si veda nell'ediz. del Gravier, 1, 78-4, 175, 179, 186.7. 
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Costanzo, il Costo. E già allora, se non forse prima, si soleva 
affermare (con errore araldico, ma con ben diretta satira) 
che insegna del regno di Napoli fosse un cavallo 0 un asino 
che, mentre ha la bardatura vecchia addosso, si volge n 
morderla e mira cupido alla nuova *: un « cavallo sfrenato », 
come, continuando nell'errore araldico e nella verità storica, 
si disse poi sempre. E allora, passando dalla particolare tac- 
cia d’incostanza a investigare nel generale la moralità delle 
popolazioni napoletane, si cominciò s porre in contrasto la 
bellezza naturale del paese moridionalo, che si paragonava a 
un paradiso, con gli uomini che vi nascevano, « di poco in- 
gegno, maligni, cattivi e pieni di tradimento »*, e sorse il 
proverbio, che ebbe corso nel cinquecento e anche dopo: 
che il regno di Napoli era un « paradiso, ma abitato da 
diavoli »*. 


VII 


Bisogna dunque volgersi da capo all’azione della monar- 
chia e degli uomini che raccoglieva e stringeva intorno a 
sé e di quelli che dirigeva e animava, e considerarla non 
più nell’esclusivo aspetto di potenza e di forza, ma in quello, 
direi, pedagogico, di allevatrice ed educatrice, se si vuol tro- 
vare, nei tempi di cui discorriamo, qualcosa che si dimostri 
opera di civiltà « germe d’avvenire. A quest'uffizio non 
mancò la monarchia napoletana, né coi re angioini, e nep- 


! Di quest’ultimo è l'apposita Apologia itorica del Regno di Napdli 
contro la falsa opinione di coloro che biasimano i Regnicoli d'incostanza e 
d'infedellà (Napoli, 1613) 
? Per primo, nel citato Loise de Rosn: efr. Caocx, op. cit, p. 198 
3 Facezie del piovano Arlotto, ed. Baccini (Firenze, 1881), pp. 2957. 
4 Si veda il mio saggio: I! paradiso abitato da diavoli, nella rivista 
Napoli nobiliss., N. 8., 111 (19 
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pure del tutto coi durazzeschi, né con gli aragonesi. Senza 
dubbio, per quel che riguarda la politica ecclesiastica 
tornò assai indietro dagli arditi passi di Federico II; onde 
i re di casa d'Angiò furono fatti segno ai rimproveri e al 
disprezzo dei pubblicisti del settecento, come re per eccel- 
lenza clericali, che avevano avvilito l'autorità del sovrano 
e il decoro del Regno. Il regresso, per questa parte, era ine- 
luttabile, e perché l’opera di Federico era stata una troppo 
grande anticipazione (come provava, del resto, lo stesso fer- 
vido consenso di quei pubblicisti, che lo salutavano uomo 
del loro tempo e non del medioevo), e perché gli Angioini 
erano venuti nel Regno con l'appoggio dei papi e con l’assi- 
curata loro amicizia, mercé un trattato, il quale, sebbene 
Carlo d'Angiò ne facesse mutare le usurarie condizioni pri- 
mitive, rimaneva assai gravoso. Riconosceva, infatti, non solo 
il vassallaggio del Regno verso la Santa Sede, con la presta- 
zione del censo e del bianco palafreno (e rassodava cos in 
particolare diritto sul regno di Napoli quell’omaggio affatto 
formale al papa che si era avuto senza conseguenze in altri 
stati cristiani d'Europa), e la cessione di Benevento e del 
suo territorio, ma la nullità di tutte le costituzioni degli Svevi 
contra ecclesiasticam libertatem, la non ingerenza nelle ele- 
zioni ecclesiastiche, l'immunità del clero dai tribunali laici 
sia civili sia criminali, salvo che pei giudizi civili feudali, 
l'esenzione delle chiese, monasteri, chierici e uomini ecele- 
siastici dalle taglie e collette, la rinunzia ai frutti delle chiese 
vacanti, e quanto di più largo si poteva in tutte questo parti 
concedere ‘. Questi patti (quantunque non ultima causa, per 
l'eccessiva pressione fiscale sostenuta dai laici, delln ribel. 
lione siciliana) furono ribaditi, meglio determinati e acere- 
sciuti nei capitoli della piana di San Martino, con l'esenzione 
data ai chierici anche pei loro beni patrimoniali, con la con- 











! Si veda la bolla di Clemente IV, del 25 febbraio 1265. 
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ferma dei diritti d'asilo e dell’inviolabilità delle case dei 
prelati, e dell’assoluta padronanza delle chiese verso i loro 
vassalli che godevano bensi privilegi di fronte alla curia 
regia, ma erano strettamente loro asserviti e costretti a far 
ritorno sulle loro terre quando tentavano di abbandonarle, 
e sopratutto col garantito pagamento delle decime, che in 
effetto da quel tempo vennero riscosse senza inciampi e 
senza ritardi. Nel periodo angioino ebbe altresi libero corso 
l’inquisizione delegata da Roma ai frati, e specialmente ai 
domenicani. I nuovi giuristi del Regno sostennero le ragioni 
della Chiesa, e perciò si opposero per questa parte allo leggi 
degli Svevi e polemizzarono contro coloro che le propugna- 
vano, come fece Andrea d’Isernia contro Andrea da Barletta 
e Marino da Caramanico ‘; il che conferma inesatta l’imma- 
gine del regno di Napoli e dei suoi uomini di legge sempre 
in lotta e în guardia contro le pretese della Chiesa. Quando 
la licenza e l’insolenza dei prelati, dei chierici e dei monaci 
contro i laici, e anche contro il basso clero, diò in estremi 
eccessi, con invasioni e rapine di beni, angarie e ingiurie 
alle persone, e i chierici andavano armati a mo’ di masna- 
dieri, re Roberto non poté a meno d’intervenire, ma si com- 
portò con grande circospezione, girando le difficoltà, aff- 
dando alla polizia dei giustizieri di reprimere tali abusi e 
non ai tribunali, dando forma di lettere regie e non di ca- 
pitoli o di leggi alle istruzioni în proposito (Ad regale fasti- 
gium) e alle altre simili, che Bartolomeo di Capua consigliò 
e distese, e che rimasero a lungo altrettanto famose quanto 
contestate. Forse le troppo libere condizioni che la Chiesa 
si era procacciate nelle terre napoletane e che egli era co- 
stretto a tollerare, queste malinconiche meditazioni, c non 
il semplice dilettantismo dottrinale, inchinarono quel « savio 
re» a difendere in un suo trattato la dottrina della povertà 








* Si veda la monografia del Parumno su Andrea d’Isernia 
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di Cristo e degli apostoli, a proteggere i minoriti accusati 
di eresia e a chiamare nel Regno in gran numero i seguaci 
del fraticello di Assisi. 

Anche di fronte ai baroni f monarchi non possedevano, 
come si è visto, né in fatto né in diritto, il potere di un 
tempo; ma non si deve dimenticare che tuttavia solo nei 
sovrani era la protezione, quel tanto di protezione che era 
possibile, delle popolazioni, e che a ciò i re di Napoli non 
poco si adoprarono. Specialmente i primi Angioini adottarono 
a questo fine molteplici procedimenti, come la commissione 
data al gran giustiziere affinché, unito coi giudici della Ma- 
gna Curia, girasse pel Regno sei settimane l’anno a esercitare 
giustizia; ed essi stessi personalmente viaggiarono le pro- 
vincie, raccogliendo i gravami dei sudditi; e rimangono al- 
sune loro severissime inquisizioni e sentenze per soprusi e 
tirannie dei baroni, alcuno dei quali, come Odone di Soliaco, 
signore di Castellaneta, nonostante che fosse tra i benemeriti 
premiati dal primo Carlo, venne perciò privato del feudo'. 
Il principe Carlo, figliuolo di Roberto e vicario del re, lasciò 
grande fama per la ferma ed equanime ana giustizia; e sulla 
sua tomba in Santa Chiara lo si vede in faldistorio, con lo 

«scettro nella destra, e nella sinistra la spada appuntata su 
una conca ai suoi piedi, ove bevono insieme d'amore e d’ac- 
cordo un lupo e un agnello. La leggenda adornò le sue 
gesta con aneddoti di giustizia esemplare*. D'allora prese 
origine o allora si rinsaldò quello che si chinma l'affetto 
monarchico delle popolazioni del mezzogiorno d’Italia: il re, 
simile al santo protettore nel paradiso, era il patrono ter- 
restre, colui che voleva il bene e metteva a posto i prepotenti 
e impediva che «lo piecolo fosse mangiato da lo grosso»: 
patrono lontano, a cui spesso le suppliche non giungevano, 


1 Doce. in Winsrzanr, Abusi feudali, pp. 40-1, e note, pp. 47.69. 
* Fragm. Histor. rom., 1. c., 5579; Chronica di Parlenope, 1. III, 0.8. 
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ma sempre invocato e sempre, se avesse conosciuto come 
andavano le cose, pronto e fiero a fur giustizia. Ho ancora 
innanzi agli occhi le immagini di tre poveri contadini di 
un paesello d’Abruzzo, che vidi capitare a casa un giorno 
della mia adolescenza, i quali si travagliavano in non so 
qual dissidio col proprietario della terra da loro coltivata, 
e si erano disperatamente spinti fino a Roma per parlare 
col «Re» e ottenerne l'intervento e la giustizia, « contro il 
barone», come essi ancora dicevano. 





VII 


Intanto, per uno di quei processi storici generali (che non 
bisogna mai perder di vista, perché hanno sempre maggior 
forza che non le opere e gli avvenimenti peculiari dei sin- 
goli paesi e popoli, e rispondono allo spirito informatore, 
comune a ciascun’epoca, se anche soffî dove più dove meno), 
nelle terre del mezzogiorno la feudalità si venne restringendo 
in qualche misura, e si formava o si svolgeva e cresceva il 
comune amministrativo, e sparivano le ultime tracce dei servi 
della gleba e dei rustici medievali. Si trattava, dapprima, _ 
quasi soltanto dei modi di pagare e ripartire le imposte, 
onde si eleggevano sindaci, collettori e tassatori; poi anche 
fu fatto obbligo di eleggere il mastrogiurato; e, infine, si 
ebbero le regolari adunanze dell'assemblea o parlamento, e 
gli eletti o amministratori del comune: e questo svolgimento 
promosse sempre più la differenziazione sociale tra contadini 
e artigiani da una parte, e il medio ceto o borghesia dal- 
l’altra. Il comune si fece a raccogliere le consuetudini che 
avevano vigore nella terra, e in ispecial modo quelle con- 
cernenti i rapporti col feudatario, e col suo capitano e col 
suo giudice; e le rivide e dibatté anche, e nelle occasioni 
propizie, nell'accettare qualche richiesta del feudatario, e 
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specialmente nell’insediarsi di nuovi signori, rinnovò i patti 
€ li mise in iscritto. La monarchia nor suscitò essa diretta- 
mente e deliberatamente questo movimento sociale, che av- 
veniva come per forza spontanea di cose; ma lo guardò di 
buon occhio e lo favori. Altresi, sempre che poteva, cioè 
quando le necessità finanziarie e politiche non la costrinsero 
alle rivendite e a nuove infeudazioni (il che vuol dire in 
casi non frequenti), cercò di conservare nel governo regio i 
feudi che ricadevano al demanio e i comuni che, ricompran- 
dosi dal barone, avevano chiesto di essere accolti nel de- 
manio. La sventurata Giovanna II, che più di ogni altro 
sovrano di Napoli fu afflitta da povertà e impotenza, con- 
cedeva nel 1419 indulto ai cittadini di Capri, che avevano 
demolito il castello baronale, riconoscendo che «nihil est 
gravius populis et praesertim solitis regio fastigio submitti, 
quam aliam dominationem habere quam regiam maiestatem ». 
Allo svolgimento dei comuni meridionali giovò particolarmente 
il regno di Ferrante 1 d'Aragona, il quale nella prammatica 
del 23 luglio 1466, rimovendo abusi introdotti, diè a ciascuno 
libera facoltà di vendere i frutti della terra senza impedi- 
mento da parte di prelati, conti e baroni, che usavano im- 
porre di vendere a loro e a prezzi da loro tassati, perché 
(diceva quel re) altrimenti si diserta la coltura dei campi, 
cresce la povertà, non si è in grado di soddisfare i pesi 
pubblici, e s’impedisce « refectio Regni buius ad quam nos 
intendimus»; e nell'altra e maggiore prammatica del 14 di- 
cembre 1484, non solo confermò quella facoltà e tolse la 
privativa degli alberghi e osterie baronali, vessatoria ai viag- 
giatori, e moderò l’esazione dei sussidi, ma ordinò che agli 
uomini delle città, delle terre e dei luoghi del Regno fosse 
lecito, coi loro animali o senza, di usare « pascuis, vel peco- 
ribus atque pascendis spicis, aquis et aliis prout antiquitus 
consueverunt », e che si levassero tutte le chiusure, «omnes 
defensas, sive forestas noviter institutas, quae scilicet anti- 
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quitus non sint», messe da chiunque, di qualsiasi dignità o 
grado‘. Al tempo di re Ferrante risalgono la maggior parte 
degli antichi statuti comunali, sia quelli formati dalla regia 
corte o sottoposti alla regia sanzione, sia gli altri che, a 
imitazione di essi, furono formati dai comuni e sanzionati 
coi placet dei baroni. Ferrante diè anche una sorta di schema 
per la legge municipale *. 

L'ovvia massima, che si ritrova in bocca a Federico II 
come agli altri sovrani e che il consigliere di re Ferrante, 
Diomede Carafa, anch'esso inculcava, ed è adombrata nelle 
ora riferite prammatiche, cioè che « convenga avere sndditi 
ricchi», mosse i re di Napoli a procarar di avvivare indu- 
strie e commerci nel paese. Ma qui non si riusci mai a dar 
vita a un ceto industriale e commerciale, che avesse vera 
importanza. I gentiluomini napoletani erano oggetto di me- 
raviglia da parte dei toscani e veneziani e lombardi e uomini 
di altre parti d’Italia, a vederli trascorrere il tempo in ozio, 
nei loro circoli o sedili, a chiacchierare e giocare, e per 
rinfaccio si poneva loro dinanzi l’esempio dei gentiluomini 
e patrizî altrove cosi operosi nelle mercature e nelle arti. 
Ma essi trovavano, tra i loro concittadini, avvocati difensori, 
che ribattevano: «la mercatura dei napoletani esser solo il 
servizio del re» (l’obseguium principis), e rimbeccavano che 
per buona ventura i gentiluomini napoletani non erano cupidi 
di lucro fino a trattar di cose vili e ad arricchire con le 
usure, come gli altri di altri paesi *. Carlo II d’Angiò si provò 
a introdurre l’arte della lana, chiamando i frati Umiliati e 
facendo convenzioni con capi d’arte fiorentini; ma questo, 
altri simili tentativi fatti da re Roberto, andarono a vuoto. 
I mercatanti, che percorrevano il Regno, erano fiorentini, 


1 Pragm. Regni Neapol., ed. Cervone I, 486-7, IV, 1-8. 
3 Fanatia, LI comune nell’ Italia meridionale (Napoli, 1883), pp. 18-60. 
* Si veda la Neapolitanae nobilitatis defenzio di Tristano Caracciolo. 
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lucchesi, veneziani, genovesi, catalani; e v’incettavano e ne 
«estraevano grani, vino, olio, formaggi, bestiame, e vi porta- 
vano tessuti, armi, lavori in ferro. A Napoli e in altri Inoghi 
si vedono strade e chiese che ritengono ancora i nomi di 
questi mercanti forestieri; ma non credo che in alcun luogo 
d’Italia o di altri paesi s’incontri mai una «loggia» o una 
- «strada » dei « napoletani» o dei « pugliesi»; gli amalfitani 
che, nonostante le mutate sorti, avevano proseguito i loro traf- 
fici, decaddero affatto circa la metà del trecento. Nondimeno, 
qualche buon successo ottenne re Ferrante il vecchio, che rein- 
trodusse le arti della seta e della lana, e dette loro tribunali 
proprî e altri privilegi, seguendo anche in questa parte i 
metodi che in Francia usava Luigi XI; e suo consigliere e 
socio era in ciò Francesco Coppola (di una famiglia prove- 
niente dalla costiera di Amalfi), che tentò con fortuna ogni 
sorta di speculazioni, impiantò in sua casa un opificio per 
drappi ricamati, fondò una cartiera a Sarno, fece esplorare 
miniere in Calabria, e le cui navi trafficavano in tutti i porti 
d'Europa, di Asia e di Africa, ed erano tante che egli poté 
all'occorrenza apprestare flotte da guerra pel sovrano‘. 
Come con la vita amministrativa dei comuni, con la li- 
bera vendita dei prodotti della terra, coi garantiti usi civici, 
si cominciava a preparare alla lontana quello che fu poi il ceto 
medio delle provincie, il ceto dei censuarf e proprietari, che 
dovevano via via sostituirsi ai possessori feudali, per un'altra 
via, col favore dato alla letteratura e agli studî, si preparava 
alla lontana quella cultura meridionale, che a suo tempo si 
converti în zelo per la cosa pubblica, in apostolato di riforme 
e in nuovo avviamento politico. La cultura, che potrebbe dirsi 
«composita +, del periodo normanno-svevo si era spenta, su- 
scitando continuatori altrove: quel monaco calabrese Bar- 
laamo e quel suo seolaro, Leonzio Pilato, di cui l’uno tradu- 


1 Poema in aus lode, in Arch. stor. nap., VIII, 788.68. 
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ceva Platone al Petrarca e l’altro insegnava grecoal Boccaccio, 
e altri traduttori dal greco e dall’arabo e dull’ebraico, che 
si trovano ricordati, operosi alla corte dei sovrani angioini. 
rappresentano l’ultima trasfusione della cultura normanno- 
svevo e meridionale nell’incipiente umanesimo, come già 1 ri- 
matori siculi avevano insegnato la via ai rimatori toscani 
e poi ceduto loro il luogo. Gli studî giuridici non farono 
intermessi, alimentati dall'esperienza del foro e dagli inse- 
gnamenti dell’aniversità napoletana. La scolastica, che aveva 
avuto in Napoli un Tommaso d'Aquino e che tra gli altri cul- 
tori contò lo stesso re Roberto, il «re da sermone» e da 
scolastiche disquisizioni, non aveva, per la sua stessa natura, 
impronta nazionale, e d'altronde apparteneva a un'età che 
tramontava. Ma, per altri rispetti, la corte di Roberto si lega 
al primo;umanesimo, e il Petrarca ebbe nell'Italia meridio- 
nale amici e seguaci e imitatori Barbato da Sulmona, Giovanni 
Quatrario, Guglielmo Marramaldo e altri. Anche in alcuni ba- 
roni, come i conti di Nola Orsini, penetrò quel primo umane- 
simo; e la nuova poesia italiana destò nel Regno qualche 
sparsa eco. I commerci, ai quali il Regno era aperto, specie 
dei fiorentini, che vi ebbero tanta importanza economica, 
politica e sociale, furono veicolo a quella cultura. Il movimento 
intellettuale, che parve come interrotto durante le agitazioni 
e le devastazioni degli ultimi anni del trecento e dei primi 
decennî del quattrocento, riprese, allargandosi, con Alfonso 
d'Aragona e più ancora al tempo di Ferrante, che fu quello 
in cui veramente sorse una cultura e letteratura meridionale, 
latina e italiana, la quale si diffuse nel patriziato cittadino 
e tra i baroni, e anche nelle pit recondite e lontane pro- 
vincie, per mezzo di ministri, di segretari, di cortigiani regi 
e feudali, di precettori, di studenti che frequentavano l’uni- 
versità. La poesia e prosa volgare, pur movendo da modelli 
toscani, dapprima si tinse di dialetto e di latino; ma poi (e 
lo stesso accadde nelle altre regioni d’Italia) si deterse nelle 
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pure fonti dei grandi trecentisti, come si osserva sopratutto 
nel Sannazaro. E Iacopo Sannazaro e il Pontano sono i mag- 
giori tra quei letterati o umanisti; ed essi, e i moltissimi 
minori o minimi per pregi letterarî, sono altresi notevoli 
perché rispecchiano la vita che si agitava nell'Italia meri- 
dionale, e alcuni ne manifestano le tendenze e i bisogni, 
segnatamente Diomede Carafa e Tristano Caracciolo e il Ga- 
lateo, non solo e non tanto letterati quanto polemisti e pub- 
blicisti. Non si trattava, in verità, in quel modo di studî, di 
mera erudizione o di frivolo culto di belle forme vuote, ma 
di un serio fervore mentale e morale; come si mostrò chiaro 
pit tardi, nel secolo seguente, quando dal circolo degli uma- 
nisti che sopravvissero alla spodestata casa d'Aragona e alla 
caduta del Regno autonomo, sorsero quegli ingegni eletti, 
quei cuori ardenti, quelle anime nobilissime che in Napoli 
farono investite dal soffio della Riforma, e in un paese che 
non aveva avuto mai alcuna rivoluzione religiosa, farono i 
primi che anelarono a un rinnovamento e a una più intima 
religiosità. I primi, ma non i soli, perché altresi da quest'uma- 
nesimo vennero fuori con impeto poetico i Bruno e i Cam- 
panella, anime di diversa e razionale, ma non meno fervida 
religione. E, due secoli dopo, Giambattista Vico, straniero 
ai suoi tempi, sentiva insieme la sua affinità con gli umanisti 
0 i filosofi della Rinascenza, o ad essi gli piaceva di riattac- 
carsi come figlio o minor fratello. 





IX. 


Questa operosità intellettuale, questa cultura, questi studî 
avevano il focolare e il centro d’irradiazione nella città di 
Napoli, nei conversari di corte, nei sedili o adunanze dei 
nobili, nelle accademie, nell'università. E Napoli, la sua ele- 
vazione a capitale del Regno, la formazione di essa a grande 
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città, è da annoverare tra le opere maggiori della monarchia, 
e tra quelle più efficaci per la storia che poi si svolse. Vero 
è che gli economisti e politici del settecento usarono lamen- 
tare che la capitale avesse assorbito tutta la vita del Regno, 
lasciando esanimi le provincie, e giudicarono tale prepon- 
deranza della città di Napoli una delle maggiori calamità 
dell’Italia meridionale. Cosi dicendo, non consideravano che 
essi stessi erano nati da quella concentrazione di vita, e da 
quella il loro stesso desiderio di veder moltiplicati nel Regno 
i centri di cultura e di operosità; e che fu gran ventura che 
il Regno avesse almeno un punto in eui la coscienza politica 
potesse destarsi, raggiungere un certo grado d’intensità e 
porre a sé stessa i proprî problemi. Non meno arbitraria è 
la sentenza che Napoli non era geograficamente ben collo- 
cata a servire da centro al Regno, al quale forse sarebbe 
stata più adatta Benevento: di che sembra si rammentasse 
il cardinal Ruffo quando, nel 1799, appressandosi con le sue 
masse della Santa Fede a Benevento, scrisse al re, rifugiato 
in Sicilia, per esortarlo a trasferirsi in quella città, «che ha 
governato e dominato il Regno ed è più centrale di Napoli »!. 
Ma Carlo d'Angiò (che del resto avera dovuto cedere Bene- 
vento alla Santa Sede) prescelse saviamente Napoli, prossima 
a Roma © all'Italia media, e rivolta all’occidente verso 
Francia e Spagna. E a quest’ufficio Napoli era chiamata da 
tutto il suo passato, perché, come sappiamo, sempre aveva 
fatto resistenza a longobardi, normanni e tedeschi, e pur 
allora aveva sostenuto una lunga difesa contro Manfredi e 
contro re Corrado, e si era dimostrata fermamente ligia ai 
pontefici. 

La sua popolazione si distingueva dapprima in nobili e 
popolo, coi « mediani » tra i due, e in « militi » e «cavalieri», 
ai quali re Ruggiero aveva conferito carattere feudale, le- 








+ Lettere del 30_ aprile 1799, in Arch. stor. nap.; VIII, 625, 688. 
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gandoli a s6 mercé concessioni di terre e di uomini e rice- 
vendone l'omaggio, e che stavano in parte tra i mediani; 
donde gare e contese e conflitti d'interessi che condussero, 
nel corso del trecento, a un ampliamento della nobiltà. Allora 
i «sedili» nobili, ossia gli aggrappamenti amministrativi 
delle famiglie, da due che erano in prima (Capuana e Nido) 
salirono a cinque e accolsero i mediani o il popolo grasso, 
lasciando fuori il popolo minuto, che, diviso per ottine, più 
volte e nei momenti straordinari intervenne come forza po- 
litica insieme con i sedili nobili, e alla fine del quattrocento 
poté costituirsi anch'esso in particolare «sedile » (Sedile del 
popolo), e dividere l’amministrazione coi cinque nobili @ 
pretendervi parte maggiore. Ma, nonostante queste gare di 
ceti sociali, e nonostante che esse si colorassero talvolta di 
opposte tendenze e simpatie politiche, specialmente, nei due 
sedili di più antica nobiltà, dove più fioriva l'elemento ca- 
valleresco e militare‘, contro i tre più recenti, la città era 
unita, e il vecchio affetto per lei dei suoi figli non era ve- 
nuto meno. Era allora Napoli assai più piccola e raccolta di 
quel che divenne subito dopo la caduta della monarchia în- 
dipendente; e sembra che nel tempo angioino non oltrepas- 
sasse i trentamila abitanti, e certo alla fine del quattrocento 
ne contava intorno a quarantamila *. E come nell'alto ‘me- 
dicevo possedeva i suoi libri di storia patria, cost a quel 
tempo ebbe la compilazione che portava il titolo di Chronica 
di Parthenope*: la cronaca cioò <de la cità de Nupole la 


 « Vix cuiquam credibili militise numero ae decore incomparabiles 
milites» ammirava in quei sedili Troponico pr Nyrm, De scimate, II, 
e 

? Si vedano le ricerche del Carasso, Sulla circoscrizione civile ed ec- 
clesiastica è sulla popolazione della città di Napoli dalla fine del s. XIII 
(Napoli, 1869). 

3 Nella sua parte antica, composta di tre soritture della metà del 
secolo XIV, della seconda delle quali fa autore un Bartolomeo Carac- 
ciolo detto Carafa (v. Carasso, Font?, pp. 181-87). 
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quale intra l’altre cità del mondo per la moltitudine de li 
cavalieri e di loro pompe et dilecte ricchezze have acquistata 
fama grandissima »; e in quel volume i suoi cittadini attin- 
gevano le notizie e i vanti del passato. Qui si trovava raccon- 
tato per filo e per segno tutto quanto a pro di Napoli ebbe già 
oprato Virgilio; e come Costantino la dichiarò « camera dello 
Imperio»; e come fortemente si difese contro goti e saraceni e 
normanni e tedeschi e ungheri; e come fu amata, ornata e 
ingrandita dai suoi re. Qui fremeva ancora lo sdegno e l'orrore 
contro lo svevo Federico, che «si fu un gran tiranno et 
suspecto, et per la sua tirannia et suspictione fe’ prendere 
molti conti et baroni del Reame et figlioli, de li quali alcuni 
fe’ ardere, alcuni con gran vergogna fe’ impendere », e «fa 
homo tanto malvaso et astuto, lo quale longo tempo visse 
et male voluto del Papa de la Chiesa de Roma». Qui si 
confermavano le ragioni dell’avversione ai successori di lui, 
e segnatamente al re Corrado: «imperocché i napolitani vo- 
levano obedire contra a la volontà de ipso Corrado a la Sancta 
Matre Chiesia, a quale appartiene dicto dominio del Reame ». 
L’amore di Napoli e del suo storico andava tutto ai pontefici 
e ai loro protetti e fedeli, i principi angioini, dei quali in 
queste pagine si disegnano le figure, si descrivono le opere, 
sì raccontano aneddoti edificanti. Alla cronaca si aggiungeva 
il libello dei Bagni napolitani de Puzoli et de Ischia; e un 
verseggiatore, che ridusse a metro tale ragguaglio delle virti 
di quelle acque, terminava il poemetto col saluto: 








O patria mirifica, Partenope in primera... 
quando si graciosissima cantare no "1 potria! 
Tu, la gente multissima; tu, gran cavalleria; 
tu, abondanza, ricchezza de o che al mondo sia... 


I sovrani, e particolarmente quelli di casa d'Aragona, 
concessero e di continuo accrebbero grazie e privilegi alla 
città (principali l'esenzione dal focatico e il non poter essere 
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i suoi cittadini chiamati innanzi a tribunali fuori di Napoli) '; 
e tutti gareggiarono nell’ampliarla e abbellirla. Ai re angioini 
si dovettero la reggia o Castelnuovo, sulla riva del mare, e 
il porto e l’arsenale, e il raddoppiamento della città altresi 
verso il mare, con le strade che vennero ad abitare mercanti 
fiorentini e genovesi, catalani e provenzali, e con lo spiazzato 
che serviva da mercato, e molti e grandi tempì e mona- 
steri, e, sull'esempio di quei re, case e palagi magnifici di 
principi, di baroni, di cittadini, e opere di pittura e scultura 
profuse dappertutto e per le quali lavorarono artisti fioren- 
tini e senesi, Giotto e Simone Memmi e Tino da Camaino e 
Montano d’Arezzo e Pucio e Giovanni da Firenze, e, alla 
loro scuola, artisti napoletani. In quelle chiese, guardando 
alle memorie dei sepolti, si poteva subito vedere in quanto 
numero e con quanta devozione i napoletani avessero ser- 
vito i loro re. Si osservino i monumenti delle nostre chiese 
(scriveva Tristano Caracciolo), e si conoscerà che nessuno 0 
pochi regnarono tra noi che non avessero dalla nostra no- 
bllva compagni nelle spedizioni e soci nelle invasioni, vestiti 
delle regie insegne, cooperatori negli stessi fatti, stretti dagli 
stessi voti e premiati cogli stessi premî, i quali già splen- 
dettero sulle loro persone in oro e seta e si vedono adesso nei 
marmi per memoria ?. 

La popolazione, considerata in generale, aveva fin d’al- 
lora fuma di poco bellicosa, adusata agli agi e ai lussi”; ma 
è tanto più notevole che, a contrasto del sno naturale e del 
suo abito di vita, si Jevasse più volte, nei momenti politici 
gravi, a far valere la sua volontà. Quando cominciarono le 
tragedie in corte e fa ammazzato re Andrea, consapevole se 


! Si veda la raccolta: Privilegi et capitali con altre gratie concesse 
alla fidalisrima cità di Napoli et Reyno per li Serenisrimi Ri di casa d'Ara- 
gona, eco. (ed. di Milano, 1720). 

® Neop. nobil. defensio, già citata. 

3 Per es., Dow. pe Guavura, Chron., 88 33, 97. 
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non complice la regina, il popolo napoletano chiese e volle 
per primo la punizione dei colpevoli del regicidio. Quando 
il re d'Ungheria era dentro Napoli e ne aveva promesso il 
saccheggio alle schiere dei suoi ungheri, i napoletani fecero 
tumulto e mandarono messer Giovanni Barile e altri genti- 
luomini al re a dichiarare che «ipsi citadini erano apparec- 
chiati a defenderla, salvando la sua fidelitate », e il re prov- 
vide a evitare il conflitto, mentre gli ungheri temevano <in 
quella nocte de essere tagliati ad pezi, perché li napolitani 
armati pigliaro tutti li soldati de lo dieto Re, che erano al- 
loggiati ne la cità de Napoli, excepto quelli che erano allog- 
giati ne li Corrigi (intorno a Castelnuovo), contra li quali 
erano li huomini de la piazza (del sedile e delle ottine) del 
Porto, con gran rumore, chiamando le dicte gente d'armi de 
lo Re d'Ungheria, che venissero a pigliare battaglia »'. Alcuni 
decenni dopo, la città appoggiò Carlo di Durazzo contro la 
regina Giovanna, che aveva chiamato erede un principe fran- 
cese e parteggiava per l’antipapa; e a tal fine elesse dai seggi 
e dal popolo (come già aveva usato in altri momenti di dif- 
ficoltà politiche o di carestie) gli otto per il «buono stato», 
ai quali i baroni misero di fronte una giunta di sei baroni 
per Îl «buono stato del Regno »; e se per qualche anno, e per 
le mene della fazione angioina, Napoli accolse i fautori di 
Luigi d'Angiò, fu perché le si lasciò credere essersi questi 
accordato e conciliato con papa Urbano, napoletano, ch'era 
in dissidio coi durazzeschi. Ancora le unioni di nobili e po- 
polo e la costituzione delle giunte si rinnovarono, nel 1416 
per liberare la regina Giovanna II, tenuta come prigioniera 
dal marito, nel 1418 per rimetter pace tra la stessa regina 
e il condottiere Sforza, e, infine nel 1435, alla morte di Gio- 
vanna. La quale aveva affidato nel suo testamento il governo 
provvisorio del Regno a dieci baroni; © i napoletani allora, 











1 Chronica de Parthenope, III, 82. 
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dubitando dei baroni che avrebbero tiranneggiato, crearono 
una balia di venti di loro, nobili e del popolo, e rimasero 
fino all'estremo fedeli al legittimo erede della regina, Renato 
d'Angiò. Si venne cos spontaneamente, e a poco a poco, con- 
vertendo Napoli e la rappresentanza dei suoi sedili in rap- 
presentante del Regno, per forza di cose e contro la logica 
giuridica, che dinanzi alle cose finisce col far sempre cattiva 
figura; giacché le parole dicevano che i baroni del Regno ne 
erano i maggiori e quasi unici rappresentanti, e le cose 
gridavano che costoro miravano ai loro interessi particolari, 
e che il sentimento del bene generale e pubblico esisteva 
solo nella capitale. Ai più volte mentovati critici del sette- 
cento, come il Galanti, parve stortura che il Regno, si chia- 
masse regno «di Napoli» e non «di Puglia», secondo la 
denominazione antica e prima; ma (lasciando stare che la 
Puglia non fu mai regno e che al complesso dei dominî con- 
tinentali mancò, nel periodo normanno-svevo, un nome co- 
mune, e che quello di «regno di Sicilia », sf o no con l’ag- 
giunta citra Furum, significò solo la non dismessa pretesa 
dei re angioini sulla Sicilia) la denominazione di «regno» 
o «reame di Napoli», spontanea e popolare, se anche di- 
plomaticamente non giustificata, diceva il vero e fu adottata 
nel titolo di tutti i libri dei nostri storici, dal Collenuccio al 
Costanzo, dal Giannone al Colletta !. 

Ad Alfonso d'Aragona Napoli non portò l’affetto che avova 
sempre nutrito pei suoi re d'Angiò e anche per l’ultima re- 
gina, che quasi filialmente proteggeva. Alfonso rimaneva 
straniero e serbava modi da straniero e conquistatore, e fa- 
ceva sentire la propria potenza di sovrano che era di vasti 
domini, in grado di tenere il Regno con la forza soverchiante, 














4 Già Tuisrano Oanacciono (Defensio cit.) si poneva il quesito, e 
giustificava quel nome con l'affetto scambievole che sempre era stato 
tra Napoli e i sovrani del regno. 
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elo si vedeva attorniato da una folla di catalani, aragonesi 
© castigliani, ai quali conferiva gli uffici che gli antichi re 
davano ai regnicoli; e quella gente, per le sue « superbie, 
mali modi et tirannie grandissime », era odiata e faceva odiare 
il re'. Contro di costoro il popolo napoletano si reprimeva 
a stento e pur tumultuò più volte. Ma quando, alla morte 
di Alfonso, la maggior parte di quei forestieri andarono via 
e Napoli riebbe in Ferrante un re tutto suo, gli si mantenne 
fida nella lunga guerra che egli dové sostenere contro il pre- 
tendente e i baroni; e Giovanni d'Angiò, comparso con la sua 
armata nel golfo, non poté sbarcare, impeditone dalla regina 
Isabella di Chiaromonte, che aveva apprestate le difese del 
lido e animati e stretti intorno a sé i nobili e il popolo na- 
poletano; e in Napoli Ferrante ripar6 dopo la rotta di Sarno. 
Da Napoli, il pandemonio del baronaggio, con quel suo con- 
tinuo agitarsi e cospirare e rivoltarsi, si considerava quasi 
come il fermento di un lievito estraneo, un resto delle inva- 
sioni d’oltremonte, perché (si diceva talora per spiegare il 
fatto e in qualche modo scparare le responsabilità) « la mag- 
gior parte delli baroni di questo Regno sono discesi o da 
normanni 0 da franzesi o da tedeschi di Svevia, li quali per 
loro naturale nobile sangue non poteano tolerare avere se- 
gnore lontano dalla nazione loro »*, e i cittadini napoletani 
avevano sangue meno bellicoso, se si vuole, ma di certo 
meno barbarico e meno repugnante a docilità e ragionevo- 
lezza. La città di Napoli fa ancora ampliata da re Ferrante 
verso oriente con nuova murazione e torri, e dal figliuolo 
Alfonso dall'altra banda; e questi aveva in pronto un piti 
grandioso disegno di ampliamento, e di strade più regolari, 
e di acquedotti, e di risanamento igienico, e di nuovi editizî 





! Si veda il memoriale presentato ad Alfonso nel 1445 da Borso 
d'Este, in Arch. stor. nap., IV, 714.16. 


® B. pi Fatco, Descrizione di Napoli, 1335. 
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sacri e civili, che gli eventi frustrarono '. La diffasa cultura, 
le arti introdotte, le buone leggi sui comuni e în favore del 
libero commercio, l'autorità goduta da quei sovrani in Italia, 
le gravi difficoltà di guerre e di ribellioni sempre felicemente 
superate, riempivano di speranze i cittadini devoti alla casa 
d'Aragona. E già si volgeva la mente a utili proposte di ri- 
forme e miglioramenti; e Diomede Carafa consigliava di ad- 
destrare il popolo nelle armi, per poter all'occorrenza trarne 
fanterie e sostituire in parte le milizie mercenarie; e Tristano 
Caracciolo si confortava al pensiero che i figli e i nipoti di 
ro spagnuoli fossero divenuti ormai affatto napoletani, e guar- 
dava con sicurezza l'avvenire. 


X. 


Fu grande stupore, poco di poi, a coloro che cosi spera- 
vano e s'illudevano, e fu stupore all'Italia tutta, la facilità 
con la quale il Regno si aperse all'invasione di Carlo VIII, 
la nessuna resistenza, il dissiparsi dell'esercito, il rapido pas- 
saggio dei baroni e delle città al nemico. E sebbene, dopo 
alcuni mesi, per gli avvenimenti che si preparavano nell’alta 
Italia, per lc genti di soccorso mandate dai sovrani di Spagna, 
per l’opera animosa di Ferrante II, per la sollevazione del 
popolo napoletano contro i francesi a favore di questo suo 
giovane re e per l’aiuto che gli prestò all’assedio dei enstelli 
© in altre fazioni della guerra, il Regno si ricuperasso, era 
apparso în chiara luce quello che prima si nascondeva nel- 
l'ombra o in luce incerta. A causa del suo vizio costituzio- 
vale, della sua contradizione fondamentale, del suo baronaggio 
che non difendeva il sovrano e il popolo, e non s'innalzava 





! Si veda la lettera di Pietro Summonte, testé pubblicata dal Ni- 
ini,(in Napoli nobiliss., N. 8., a. III, 1922-28. 
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al sentimento del pubblico bene e a coscienza nazionale, il 
regno di Napoli non poteva resistere all'urto ché gli venisse 
da una grande potenza, da uno dei forti stati che allora 
erano giunti a pienezza di formazione. Aveva resistito in 
passato a guerre di pretendenti e di avventurieri, contrap- 
ponendo gruppi di baroni a gruppi di baroni e appoggian- 
dosi sulle alleanze che i suoi sovrani negoziavano; ma ora 
non più. Un primo sospetto di questa debolezza era balenato 
quando, un decennio innanzi, si erano visti i baroni confe- 
derarsi a Lacedonia: «al cui ardimento — scrive il Porzio — 
rivolta tutta l'Europa non che l’Italia, stava con gli animi 
sospesi, maravigliata che i baroni volessero attender quelle 
armi, e contrastare, che erano in riverenza a tutti gl’ italiani, 
e che nel Regno aveano spogliato dell’onor della‘guerra la 
gente franciosa, e de’ turchi abbattuta la potenza; sicché 
molte signorie, che dianzi gli avevano negletti ed abbando- 
nati, o invidiavano il valor loro 0 a sovvenirli si disponeano »!. 
E si dispose a sovvenirli, ossia a servirsi di loro, il re di 
Francia, alla cui corte molti degli esuli baroni si erano ri- 
coverati. Dopo la restaurazione, e conclusa appena la pace 
coi sovrani, i sanseverineschi tornarono a ribellarsi, resiste- 
rono con le armi, e il capo della casa, il principe di Salerno, 
ottenuta una larga capitolazione, usci dal Regno e si riavviò 
a cospirare coi francesi. Ma che la potenza francese si accre- 
scesse dell’Italia meridionale, e giungesse fin presso alla Si- 
cilia, contrastava alla sicurezza della Spagna, ch'era grande 
potenza nel Mediterraneo e possedeva la Sicilia. E c'era, 
inoltre, il pericolo turco, che si era fatto sentire con la im- 
presa di Otranto, e che altri potentati italiani (e forse per- 
fino il papa, Alessandro VI) eccitavano di volta in volta a 
rovesciarsi sulle terre. napoletane, e i baroni avevano Invo- 
cato a loro sussidio. Ma, ora, gli stessi re napoletani scher- 








1 Congiura dei baroni, ed. D'Aloe, p. 166. 
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zavano con quel fuoco, che minacciava l'Europa occidentale, 
© nel 1494 Alfonso Il e nel 1495 Ferrante II avevano solle- 
citato l’aiuto turco contro i francesi; e nel 1499 re Fede- 
rico offeriva ai turchi Taranto per riaverne in cambio le 
città che i veneziani, sotto specie di pegno, tenevano sulle 
coste napoletane dell'Adriatico. Che il regno di Napoli stesse 
a prossimo rischio di cadere nelle mani dei turchi si diceva 
per l’Italia, e una canzonetta assai divulgata, che si can- 
tava in quegli anni, e che cominciava: «Sop quel Regno 
sfortunato... », aveva la strofetta: 


Se non veggo pace o tregua, 
chiamerò in mare e în terra 
el Gran Turco con sua guerra 
come Regno disperato... 





E neanche l’effetto che sarebbe uscito da tale disperazione 
conveniva ai fini della politica spagnuola. 

Queste furono le ragioni profonde che spinsero i re di 
Spagna, come prima a intervenire a favore di re Ferrante II, 
cosî, alcuni anni dopo, nel rinnovarsi dei pericoli, a inter- 
venire contro re Federico, e a impossessarsi del Regno: seb- 
bene quel tratto politico sembrasse allora uno dei più orrendi 
tradimenti di cui parla la storia, compiuto a danno di un 
pacifico re e di un fedele congiunto, e sebbene i motivi po- 
litici che lo determinarono sfaggissero forse, in tutto o in 
parte, alla riflessione di coloro che ne furono attori e autori. 
A che cosa valsero, in quel frangente, i propositi o lo velleità 
dei cittadini napoletani, i quali fecero « unione in lo archie- 
piscopato » e, udita messa, all’elevazione dell’ostis levarono 
le mani e giurarono di esser fedeli alla maestà del signor 
re Federico, e portarono in processione la testa di san Gen- 
naro, piangendo di amore e benevolenza? ‘. I grandi baroni 


1 Noran Giacowo, Cronica di Napoli, p. 210. 
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del Regno erano rimasti sordi all'appello del re, e l'uno dopo 
l’altro passavano dalla parte o dei francesi o degli spagnuoli. 
A che cosa valsero poi i rimpianti per quei loro buoni re 
perduti e i lamenti per la finita indipendenza e per la con- 
turbata italianità? Altri stati italiani, pur nell’estendersi della 
forza spagnuola nella penisola, serbarono l’autonomia, come 
Venezia, e, in certo senso, Firenze, che raccolse in un sol 
corpo tutta la Toscana; e qualche altro, come il Piemonte, 
non ne fu impedito, e anzi vi trovò le condizioni adatte a 
crescere in saldezza e vigore. Ma non potò serbarla la Lom- 
bardia, che sotto la signoria sforzesca non aveva raggiunto 
vera unità di stato, ed era anch'essa aperta agli interessi e 
alle offese delle grandi potenze contrastanti; e ne rimase 
priva l’Italia meridionale, che aveva un’unità apparente e 
nel suo seno l'anarchia, e pareva grande e forte, ed era pic- 
cola e fragile. 

Altra via non si offriva per uscire da quell’anarchia e 
dai pericoli delle invasioni se non di entrare come parte di 
un più vasto stato; e cosî, per logica necessità di cose, îl 
«regno di Napoli» discese a « viceregno». 
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“IL « ViogREGNO » 
lì LA MANCANZA DI VITA POLITICA NAZIONALE. 


Alla duplice esigenza, da cui era nato, la protezione del 
territorio e la sottomissione del baronaggio politico e semi- 
sovrano alla sovranità dello stato, non falli il viceregno, cioè 
11 governo spagnuolo nell’ Italia meridionale; e questo doppio 
suo ufficio storico, come spiega la sua origine, cosi rende 
ragione della lunga sua durata. I rinnovati sforzi di con- 
quista da parte della Francia furono resi vani dalle vittorie 
di Consalvo, dalla tenace resistenza alla grave pressione del- 
l’esercito del Lautrec nel 1528, dalla rapida campagna del 
1556 contro il papa Paolo IV e il duca di Guisa; e ancora, a 
mezzo del seicento, dalla difesa dei Presidi di Toscana e 
dalla pronta repulsione degli sbarchi tentati dai francesi nel 
golfo di Napoli. Ai Veneziani vennero ritolte, al tempo della 
lega di Cambrai, le terre che, avute in pegno da re Fer- 
rante II, essi occupavano sulla marina pugliese; e quelle che 
cecuparono 0 rioceuparono durante la guerra del Lautrec, 
dovettero rilasciare nel 1530. La minaccia turca fu fronteg- 
giata dalle operazioni militari eseguite nel Mediterraneo, 
come la presa di Tripoli nel 1510 e quella di Tunisi nel 
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1535, dalla successiva ripresa di Tripoli nel 1560 e di Tunisi 
nel 1573 e dalla difesa di Malta, e definitivamente superata 
dalla vittoria di Lepanto; e, sebbene nel 1574 si riperdesse 
Tunisi e con essa il frutto della politica africana di Carlo V, 
ai turchi, o piuttosto ui barbareschi, non rimase altro vigore 
offensivo verso l’Italia meridionale che d’ineursioni, sac- 
cheggi e prede da corsari. Il paese, già campo di continue 
guerre tra pretendenti e d'invasioni straniere, entrò in una 
pace quasi indisturbata per cirea un secolo e mezzo. 

Il baronaggio, con l’unione del Regno alla corona di 
Spagna, parve smarrire un tratto quella tanta forza e audacia, 
di cui aveva sempre dato prova verso i vecchi suoi re. La 
maestà del nuovo sovrano gl’incuteva rispetto; e da rispetto 
€ da timore fu soverchiato, dopoché Aragona e Castiglia e 
Napoli e Sicilia e gli altri dominî si furono congiunti, nella 
persona di Carlo V, con l'Impero. Dei due partiti, che gli 
spagnuoli trovarono nel prendere possesso del Regno, quello 
aragonese era piuttosto borghese che baronale, composto di 
uomini affezionati alla vecchia dinastia, parecchi dei quali 
letterati e, nobilissimo, Iacopo Sannazaro; ma se quell’affetto 
rimase a lungo in quei cuori fedeli, se alla morte di Ferdi- 
nando il cattolico molti di essi sperarono che questi avesse, 
«per debito di coscienza », fatta nel suo testamento restitu- 
zione del retaggio a Ferrante duca di Calabria, al quale lo 
aveva tolto con frode e violenza, quel partito si esauri 
con lo spegnersi della linea dei suoi re, perché Ferrante, 
condotto in Ispagna, fu colà disposato alla sterile vedova del 
re cattolico. L'altro partito, l’angioino, combatté ancora a 
fianco dei francesi contro il gran Capitano; ma poi, l’un dopo 
l’altro, i suoi rappresentanti principali fecero la pace cogli 
spagnuoli, e tornarono nel Regno e furono adoperati in fac- 
cende di governo e in imprese di guerra. L'ultima riscossa 
collettiva di quella fazione e l’ultima manifestazione della po- 
litica che per secoli avevano praticata i feudatari napoletani, si 
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ebbe durante la guerra del Lautrec, quando un certo numero 
di baroni si unirono all'esercito francese che assediava Na- 
poli, e si recarono a ribellare e a occupare coi francesi le 
provincie, in ispecie le Calabrie e la Puglia. Ma, a guerra 
finita, il castigo scese su loro severissimo per opera del viceré 
principe d'Orange; e di quei baroni parecchi, come il duca 
di Boiano Pandone e Federico Gaetano primogenito del duca 
di Traetto, lasciarono il capo sul patibolo, e sìtri, come il 
principe di Melfi Caracciolo e il duca di Somma Orsini, do- 
verono rifugiarsi alla corte di Francia; e i restanti, come îl 
marchese di Corato Lanzalan d'Aquino, e lo Zarlo conte di 
Montorio, e l’altro Zurlo signore di Solofra, e il signore di 
Rocca d’Evandro Federico Gambatesa di Monforte, e il duca 
di Gravina Orsini, furono castigati con le confische, e solo 
alcuni riottennero, dopo lunghi negoziati e suppliche, i loro 
beni, pagando grave ammenda. I beni confiscati vennero 
distribuiti ai capitani spagnuoli e italiani di Carlo V, ai 
De Leyva, agli Alarcon, ai Doria, ai Gonzaga, ai Colonna, e 
a qualche napoletano, come il Maramaldo. La città d’Aquila, 
che, seguendo la sua antica tradizione, aveva parteggiato 
pei francesi, perdette la sua quasi autonomia politica e la 
sua vivace vita comunale e la congiunta prosperità economica, 
e in essa fu eretta una cittadella che, come quella di Paolo INI 
in Perugia, valse da «triaca» (cosi allora si diceva ') per 
«purgare i cattivi umori dei popoli», e portava sul fronte: 
Ad reprimendam audaciam Aquilanorum. Anche per Aquila 
finiva a questo modo il medioevo, il baldanzoso medivevo. 
Forse si potrebbe riattaceare per qualche filo alle rivolte 
baronali e alle imprese angioine la campagna che alle fron- 
tiere del Regno condusse papa Paolo IV, napoletano, dei 
Carafa, del quale alcuni congiunti erano stati colpiti dai 
castighi dell’Orange, e che odiava, con tutta la foga del 


1 Cfr. Arch. stor. ît., a. 1, vol. IX, p. 117. 
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suo temperamento impetuoso, gli spagnuoli. Comunque, dopo 
la repressione del 1528, le ribellioni dei baroni furono raris- 
sime, affatto individuali e senza séguito; e il più notevole di 
questi tentativi terminò con la rovina del principe di Salerno, 
Ferrante Sanseverino; îl quale, insieme con l’altro Sanseverino 
principe di Bisignano, rappresentava l’ultima superstite delle 
grandi case baronali del Regno, spariti da lungo tempo gli 
Orsini, i Caldora, i Del Balzo, i Ruffo, e di recente i Carac- 
cioli principi di Melfi: una casa, la sanseverinesca, che, per 
secoli, era stata quasi annoverata fra le potenze italiane. 
Nel conflitto col viceré spagnuolo il superbo principe di Sa- 
lerno, ancora cosi bollente del ricordo di quel che i suoi an- 
tenati avevano potuto contro i re, soccombette; e quando, vo- 
lendo fare ricorso all'Imperatore, da Venezia gli spedi nn 
suo diplomatico per ottenere promesse di sicurezza innanzi 
che si presentasse egli medesimo di persona, Carlo V uscf in 
un detto che, nel respingerla, qualificava e scherniva insieme 
quella pretensione: « Mira gue el Principe quiere capitular 
conmigo! »; capitolare, cioè fermare patti, da potenza a po- 
tenza, come appunto gli antenati di lui avevano usato coi re 
di Napoli. Sicché al principe, dannato nel capo e privato di 
tutti i suoi possedimenti, non rimase che indirizzarsi, come 
i suoi antenati, alla Francia, e con la Francia e col Turco 
macchinare spedizioni navali contro il Regno; mentre l’altro 
ramo della casa, quello dei principi di Bisignano, se ne stava 
cheto e ubbidiente, e anzi procurava di dare prove di zelo. La 
figura del ribelle ultimo principe di Salerno occupò a lungo 
la fantasia dei regnicoli, e fu precipuo stimolo, nel 1640, al 
principe di Sanza Giovanni Orefice, dopo che ebbe stretto pa- 
rentado coi Sanseverino conti di Chiaramonte, a tessere trame 





4 «Num omnes scire debemus quod domini Domus Sancti Severini 
fortiores et potentiores sunt dominis omnibus aliorum dominiorum 
Italiae universae?». Cos! si diceva nel secolo decimoquarto: v. Dow. 
pr Gravina, Chron., 8 78 
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con l'ambasciatore di Francia contro il dominio spagnuolo ‘. 
E, nel febbraio del 1648, al secondo duca di Guisa (secondo 
tra quelli di questo titolo venuti a imprese nel reame di Na- 
poli), duce del popolo în armi contro gli spagnuoli, sì pre- 
sentò, solo tra i baroni, Giovanni Sanseverino, conte di Sa- 
ponara, e si mise ai suoi ordini, dicendo (riferisce il Guisa 
nelle sue memorie) che «la sua casa era stata l’ultima a tener 
le parti di quella d'Angiò, e che essendo bene istrutto » che 
lui, Guisa, discendeva dagli angioini, « veniva a rispettare», 
nella persona di lui, «il sangue dei suoi antichi re, dopo i 
quali il Regno era stato crudelmente oppresso da tiranni, 
cosa che non voleva tollerare più »; e, per conto del Guisa, 
andò a ribellare le Calabrie. Ma lasciamo questi strascichi e 
questi aneddoti, tuttoché non privi di significato. 

I re di Spagna non solo impedirono che persistesse 0 si 
rinnovasse la potenza politica del baronaggio nel Regno di 
Napoli; ma, per mezzo dei loro viceré, si adoprarono a ri- 
durli a condizione di sudditi, adeguandoli a quelli delle altre 
classi sociali. E già il viceré cardinale Pompeo Colonna, 
sordo a tutte le intercessioni, aveva punito col taglio della 
mano il gentiluomo d’Alois; e al principe di Salerno, nel 
cui palagio come ad asilo un malfattore si era rifugiato, 
aveva fatto intimare la consegna senz’indugio del reo sotto 
pena di confisca dei beni. Ma di tali giustizie inesorabili e, 
più che severe, estreme e crudeli diè esempio assiduo il viceré 
Pietro di Toledo, che vi si applicò con metodo; né i baroni, 
per quanto insistessero e si maneggiassero presso l’Impera- 
tore, riuscirono a fare rimuovere da Napoli il viceré della 
nuova politica assolutistica. I loro appelli e le loro ambascerie 
non potevano giungere al sovrano senza licenza del viceré, 
che più volte rifiutò di concederla; nelle parole e nei fatti 














4 Arch. stor. nap., III, 719, 740. 
? Mimoîres, p. 481, cfr. 433, 466. 
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essi sentirono, che ormai dovevano considerarsi nient'altro 
che sudditi; il che fece intendere espressamente il Toledo 
perfino al potentissimo marchese del Vasto, Alfonso d'Avalos, 
borioso per grandi servigi resi alla corona di Spagna, avver- 
tendolo, quando colui tornò a Napoli, che « fin allora aveva 
onorato il marchese come suo padrone, ma per l'avvenire 
esso marchese doveva ubbidirgli come suddito »'. Come sudditi 
devoti tutti si affrettarono ad accorrere a Bologna nel 1530 
per fare corteggio all'Imperatore; e colà il gran rammarico 
del principe di Salerno, non ancora ribelle, fa di non poter 
portare una dello insegne, lo stocco o lo scettro, affidato l’uno 
e l’altro a personaggi spagnuoli. Quando nel 1535 si aspet- 
tava la venuta di Carlo V, i titolati o baroni agitarono la 
pretensione di coprirsi avanti all'Imperatore, e adducevano 
che egli qui veniva non come imperatore ma come re di 
Napoli, e che i re di Napoli lasciavano coprire alla loro pre- 
senza tutti i titolati, e così aveva usato di recente lo stesso 
Ferdinando il cattolico. Ma Carlo V non volle sapere di questo 
segno di parità; e, dopo vane parole e più vani propositi di 
resistenza, uno di quei baroni, il marchese dell’Atripalda, 
«si pregiudicd», cioè si piegò e compromise la situazione, 
e gli altri, per non dimostrare di ricusarsi a corteggiare il 
sovrano, lo imitarono, e tutti (come dice il contemporaneo 
Gregorio Rosso) «stettero in caruso», cioè a capo scoperto ?. 





Il 


Facendo cosi di necessità virti, o la necessità produ- 
‘cendo, come talora accade, la correlativa virti, un nuovo sen- 


istoni aes: timento si venne formando presso i baroni e, sul loro esem- 
vrano. 


1 G. Rosso, Istoria, ed. Gravier, p. 50. 
? G. Rosso, p. 58. 
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pio e sulla loro autorità, allargando a tutte le altre classi, 
invece di quello individualistico che aveva dominato in pas- 
sato: il sentimento della fedeltà. La fedeltà al sovrano, al 
re di Spagna, diventava ora vanto, orgoglio, punto d'onore 
delicatissimo; la parola e l’immagine di «ribellione » susci- 
tava un brivido di raecapriccio, come il più orrendo dei de- 
litti, il parricidio o l’empietà. E si narravano per edificazione 
i fulgidi casi di somma fedeltà, quale apparve, durante la 
guerra del Lautrec, quella di Giambattista Caracciolo, che 
rifiutò tutte le offerte onde il re di Francia lo fece tentare, « per 
non mancare alla fedeltà del padrone»: azione «tanto pit 
bella e onorata quanto che Giovan Battista era povero cava- 
liero, e il Regno si teneva perso per l'Imperatore, e molti altri 
ricchi e facoltosi si erano accostati alla parte contraria fran- 
zese, con speranza di migliorare fortuna »*. E l’altro della 
marchesa di Laino, di casa Caracciolo, che, stretta d'assedio 
nel suo castello di Calabria, dove aveva ospitato le principali 
baronesse di quella regione, e minacciatole dagli assedianti 
di ucciderle il figlio prigioniero, rispose che « so le facevano 
morire il suo figliuolo, le restavano quattro altri figli ancora, 
pronti a morire in servigio del loro padrone »*. Si trepidò in 
Napoli allorché si sparse la voce che Fabrizio Maramaldo 
era stato arrestato come traditore; e si gioi, messo che fu 
in chiaro che si trattava di una lettera falsa e di un’astuzia 
del nemico per disereditarlo e perderlo ?. Quando si seppe 
che il principe di Salerno, anziché presentarsi all’ Imperatore 
e giustificarsi, aveva disdetto l'omaggio e si era recato presso 
il re di Francia, si levò gran compianto che un signore cosi 
virtuoso e tanto amato fosse caduto în cosi irreparabile fallo. 
«Pazzo prinelpel» — con queste parole tra di rimprovero 








4 G. Rosso, p. 17. 
? G. Rosso, p. 21. 
2 G. Rosso, pp. 12-3. 
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e di accoramento si rivolge al tardo imitatore del Sanseve- 
rino, al principe di Sanza, un contemporaneo che narrò pie- 
tosamente la fellonia di lui e la morte sul patibolo — « cosi, 
senza nessuna cagione, in un medesimo tempo pecchi contra 
Dio, e contra il Re, e contra il proprio onore, scordandoti 
il debito di vassallo e di cavaliere? Senza nessun fondamento, 
arrischi a certa perdita la vita, l’onore e le ricchezze?.. 
A scusa dei baroni che avevano innalzato bandiera francese 
nella guerra del Lautrec ed erano stati puniti come felloni 
dall’Orange, si raccontò che si fossero condotti a quel modo 
sccondo accordi col viceré Moncada per risparmiare danni alle 
terre del Regno, e avessero persino pagato sussidî per la 
difesa contro i francesi, e che poi, perito il Moncada nella 
battaglia di capo d’Orso, l’Orange, che gli successe, non 
avesse voluto riconoscere quegli accordi o avesse stimato 
che in ogni caso a nessun viceré spettasse la fucoltà di scio- 
gliere dal vincolo della fedeltà, neppure in via provvisoria; e 
questa tesi difensiva o attenuatrice della colpa dei baroni 
ribelli fa generalmente ritenuta dagli storiografi napoletani *. 
La città di Napoli, nei moti del 1547, nei quali diè di piglio 
più volte alle armi e ammazzò soldati spagnuoli, si studiò 
sempre, guidata dai consigli dei suoi giuristi e distinguendo 
tra re e viceré, di non cadere « in ribellione »; e fu contenta 
quando, in ultimo, Carlo V la gravò bensi di un'ammenda, 
ma nell’atto stesso le riconfermò la qualifica di « fedelissima». 
Il suo motto, in quei tumulti, era stato: « Unione, unione, 
in servizio di Dio, dell'imperatore e della città »?; e « Viva 
il re di Spagnal» fa ancora il grido dei tumultuanti di un 
secolo dopo, che quasi a malincuore e per breve tempo si 





1 Arch. stor. nop., III, 724. 
1 G. Rosso, pp. 78, 267; Pananio, Zeatro dei viceré, ristampa del 
1876, 1, 168; cfr. Arch. ator. nop., III, 714. 
3 Miccio, în Arch. ator. ifal., vol. cit., pp. 64, 66, 0 
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distaccarono da quella fedeltà. Alla quale si attennero allora 
saldamente i baroni, e il loro rappresentante, il duca di An- 
dria Carafa, nel colloquio che ebbe col Guisa persistette nel 
dichiarare che « il loro onore e la loro nascita rendendoli 80- 
stegni della corona di Napoli, li obbligavano a spingere fino 
all’estremo la loro fedeltà », e che avrebbero «sparso fino 
all'ultima goccia il loro sangue per conservare questa co- 
rona al re Joro padrone »*. Il duca di Tursi Doria, generale 
delle galee, si mostrò allora di una «fermezza romana», e, 
tentato con l’esempio di Andrea Doria a passare dall’un par- 
tito all’altro, e fattogli balenare il pericolo di vita del nipote 
del quale era tenerissimo: «Ah! come poco mi conoscete! 
— esclamò —. Io soffrirei mille morti anziché commettere 
tanta viltà; e, per tencrezza che abbia per mio nipote, l’uc- 
ciderei di mia mano se lo credessi capace di simile pensiero, 
e fin da ora gli do la mia maledizione se, in tutta la sua 
vita, si distacchi mai, per qualsiasi motivo, dal servizio del 
Re mio padrone».* Anche nel 1707, quando gli austriaci 
occuparono il Regno, non pochi furono i signori napoletani 
che preferirono raggiungere in [spagna Filippo V e combat 
tere per lui?. 

Era uno spettacolo cosi diverso da quello offerto per secoli 
che non poté non essere avvertito dagli osservatori, come, 
nel 1575, dall’ambasciatore veneto Lippomano; il quale, ri- 
cordundo l'inclinazione alle cose nuove attribuita ui napole- 
tani quasi pertinente all’indole loro propria, soggiungeva 
che l’accortezza degli spagnuoli, o piuttosto l’esser venuti 
meno i capi e fautori dei regnicoli e le grandi case baronali, 
li faceva ora «vivere con una universal quiete e con incre 
flibile obbedienza »*. E gli storici, che frugavano le antiche 





1 Mémoires, p. 200. 
1 Op. cit., p. 900 sgg. 
+ Arch. stor. nap., VII, 1%. 
Relazione, in Arnéw, vol. cit., p. 276. 
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memorie, restavano meravigliati al ragguaglio dei vecchi coi 
nuovi tempi. ]l Summonte, riferendo alcuni strani privilegi 
di nobili, «ciò procedeva a quei tempi (diceva) che i re di 
questo Regno erano reguli e non regi, e avevano timore 
dei baroni, anzi avevano bisogno di loro; il che oggi non è 
cosf, essendo | re potentissimi e giusti, e temendosi più la 
giurisdizione regia da titolati e baroni che dagli uomini pri- 
vati»'. Camillo Porzio, che nel 1565 narrò l'ultima grande 
congiura (appagando un desiderio manifestatogli da Paolo 
Giovio, il quale, in quel fatto, sorgeva a ragione «uno dei 
primi fondamenti delle guerre che seguirono nel novantaquat- 
tro»), apriva il suo racconto col notare che i baroni « hanno 
giovato a’ regni grandi e potenti, ma a' piccioli e deboli hanno 
nociuto sempre », © che i re di Napoli, «mentre non posse- 
devano altri stati, in sf basso luogo e si disprezzabile sede- 
rono, che non solo ai potentati esterni, ma ad ogni lor barone 
diedero animo di macchinare lor contra e di scacciargli ». 
E quando* veniva a esporre le domande che i baroni allora 
fecero, cioè i patti che imposero nella pace di Miglionico 
(come erano quelli di serbare fortezze e genti proprie, di non 
soffrire nelle loro terre alloggiamenti di squadre regie, di non 
comparire di persona alla richiesta del sovrano, di poter prender 
soldo senza licenza presso principi esteri, e simili), le porgeva 
allo stupore dei « viventi d’ora nel Reame, moderati dal pre- 
sente giusto imperio », affinché « riguardino quale fosse l’in- 
solenza di quegli antichi signori del Regno, in maggior parte 
causata da un continovo esercizio delle armi ». Ciò non tolse 
che talvolta potentati stranieri, sotto l'impero d’impressioni 
e giudizî tradizionali e arretrati, continuassero a far assegna- 
mento sulle ribellioni dei baroni, come se i tempi dei duraz- 
zeschi e degli aragonesi non fossero ancora tramontati: onde 





4 Hiutoria di Napoli, ed. 1675, 1,224, citando Il giureconsulto Caravita. 
3 Nel libro II 
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il granduca Ferdinando di Toscana, circa il 1600, quando 
si appoggiava a Enrico IV e nutriva sentimenti poco amiche- 
voli alla Spagna, chiedeva a un suo agente una sorta di 
pianta del baronaggio napoletano, con le qualità e le ineli- 
nazioni di ciascun titolato !; e gli ambasciatori francesi a 
Roma solevano, su queste speranze, intrigare nel Regno; e 
il duca di Guisa non le depose mai del tutto, sebbene, nel 
tempo che guerreggiò a Napoli, non gli si facesse incontro 
in suo appoggio altri che quel conte della Saponara, sorgente 
come dalle ombre del medioevo, catafratto dalle sue passioni 
sanseverinesco-angioine, e sebbene il Mazzarino scetticamente 
lo ammonisse che i nobili, sui quali egli faceva assegnamento, 
non avevano «né forze né unione né cervello per rendere 
considerabile il loro partito »*. 





II. 


E col nuovo sentimento di fedeltà, col loro punto d'onore 
di sudditi devoti, i baroni napoletani, domati e animati insieme 
dalla potenza spagnuola, difesero il re di Napoli e di Spagna 
come i loro antenati non avevano mai fatto pei semplici re 
di Napoli. Lo aiutarono anzitutto a respingere dalle provincie 
napoletane gli assalti di nemici esterni; gli stettero a fianco 
nelle rivolte delle plebi o di qualche frazione della nobiltà; 
lo seguirono in tutte lo imprese e guerre per la salvezza e 
la fortuna della monarchia di Spagna: in Italia, in Francia, 
in Germania, nel Portogallo, nella Catalogna, in Africa, in 
Levante. Il fiore della nobiltà napoletana accompagnò il vi- 
ceré Cardona alla spedizione che mise capo alla sanguinosa 
battaglia di Ravenna; i nomi, non solo dei due d'Avalos, 








4 Arch. stor. nap., XXIV, 123. 
? Lettera del 5 aprile 1648 al card. Grimaldo, in Arch. stor. nap., 
IX, 624. 
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marchese di Pescara e marchese del Vasto, ma di Giambat- 
tista Castaldo, di Fabrizio Maramaldo, di Cesare Maggi, di 
Annibale Brancaccio, di Cola Toraldo, di Ferrante Loffredo, 
di Annibale di Gennaro e d’innumerevoli altri capitani e 
ufficiali napoletani si leggono nelle pagine delle storie che 
narrano le guerre della prima metà del secolo decimosesto. 
Nel 1527, le bande calabresi e basilicatesi del Maramaldo 
erano al sacco di Roma, come nell’anno di poi alla difesa di 
Napoli, e come nel 1530 alla campagna contro la Repubblica 
fiorentina ', a Volterra © a Gavinana; il Castaldo combatté 
a Pavia, alla difesa di Vienna nel 1529, nelle guerre di Ger- 
mania e di Ungheria, e cosi via. Durante l’assedio del 1528, 
nei combattimenti contro le bande nere e le altre soldate- 
sche dell'esercito francese, « si segnalarono molti gentiluomini 
cavalieri napolitani, e cittadini onorati dello popolo, che in 
varie avventure uscivano in compagnia delli soldati spa- 
gnuoli e lanzichenecchi todeschi, e facevano molte valenzie in 
servigio dello padrone e della patria»; mentre il principe di 
Bisignano e altri baroni accorrevano in Calabria contro le 
geuti di Simone Komano e del duca di Somma, e le discaccia- 
vano. Nel 1556, nella spedizione del duca d’Alba contro il papa, 
il conte e poi duca di Popoli comandava la cavalleria leggiera, 
© tenne il luogo del viceré; e la terra di Civitella del Tronto 
resistette vittoriosamente al lungo assedio postole dal duca 
di Guisa, sicché i suoi abitanti riceverono premi di lodi 
e di privilegi per la costanza dimostrata in servigio della 
Corona. A ogni aspettata mossa dei turchi i baroni prende- 
vano nelle singole provincie il comando delle soldatesche: 
come nel 1536, quando Solimano aveva concentrato un'armata 
alla Vallona, e nel 1564, quando non si sapeva se i turchi 
si sarebbero rovesciati su Malta o sul Regno, e tosto Fran- 
cesco Loffredo a Taranto, il conte di Ugento a Gallipoli, il 


1 G. Rosso, pp. 11-12. 
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marchese di Licito a Brindisi, il duca di Nardò a Otranto, 
il marchese di Capursi a Trani, e altri nelle altre città marit- 
time stettero pronti a respingere l’aggressore; e cosi poi sem- 
pre, perché ai nobili delle singole provincie o zone militari 
fa affidata la cura delle milizie locali, dei soldati del « bat- 
taglione », come si chiamarono da quando il vicerà d’Alcalà 
ebbe istituito quel corpo. Nel 1576, per esempio, a uno 
sbarco di barbareschi a Trebisacce, il principe di Bisignano 
Cola Antonio Sanseverino accorse con sessanta cavalli e tre- 
cento pedoni, uccise cinquanta di quei corsari, ne imprigionò 
quaranta e ricuperò il bottino; e nel 1600, a un simile assalto 
a Scalea si oppose il principe Francesco Spinelli, e vi restò 
morto per aver voluto tornare indietro a salvare uno dei suoi, 
che chiamava soccorso. Nel 1592 soldatesche napoletane an- 
darono con Andrea Doria all'impresa di Corone, dove si 
distinsero Pietro della Tolfa coi suoi trecento archibagieri 
napoletani, e il Cavaniglia e il conte di Sarno Tuttavilla, il 
quale ultimo, quando tornò a Napoli, fu « ricevuto con molto 
onore da tutti e fu visitato da tutta la signoria e nobiltà di 
Napoli, per l’onore che si aveva fatto a Levante »'. Qualche 
anno dopo, alcuni baroni armarono a loro spesa galee, © di 
persona, con moltissimi altri dei loro, si congiunsero all’ar- 
mata di Carlo V e concorsero alla presa della Goletta, dove 
perirono, dei napoletani, Cesare Berlingieri, il conte d’An- 
versa, Baldassarre Caracciolo, Costanzo di Costanzo, Ottavio 
Monaco e quel conte di Sarno, l’eroe di Corone. Tutta la 
«gioventà di Napoli che faceva professione di spada», co- 
mandata da Giambattista Loffredo, e conla quale erano anche 
Gian Giacomo Macedonio, gentiluomo di Porto, e Cola Tom- 
maso Cossa della Selluria, «ardito vecchio, di bella disposi 
zione e robusta», segui nel 1544, col consenso del viceré, 
Muleassen re di Tunisi, che anelava a ripigliare il dominio 


1 G. Rosso, ed. Gravier, pp. 11-12. 
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contro il figlio usurpatore: spedizione che doveva incappare 
in una delle solite imboscate dei berberi, nella quale quei 
venturieri napoletani furono, dopo lunga resistenza, rotti e 
tagliati a pezzi‘. Similmente cavalieri e soldati napoletani 
concorsero alla difesa di Malta e a quella di Cipro, e salirono 
in folla sulle navi che si affrontarono con la flotta turca presso 
Lepanto, e in quella battaglia della cristianità quasi non mancò 
alcun nome di famiglia baronale o patrizia del Regno, Carafa, 
Caracciolo, Tuttavilla, Grifoni, e gli altri. E dove essi non 
misero le loro persone e non versarono il loro sangue per la 
grandezza e gloria dei re di Spagna? Nel 1580 erano all’im- 
presa di Portogallo, nell'esercito del duca d'Alba; nel 1585, 
con Alessandro Farnese, all'assedio d’Anversa, nel quale 
guidava i reggimenti napoletani Camillo del Monte; nel 1597 
Amiens fu difesa pertinacemente contro Enrico IV dal mar- 
chese di Montenero Geronimo Carafa, di cui quel re fran- 
cese fece sempre altissimo elogio; sotto Ambrogio Spinola 
erano il principe di Avellino Camillo Caracciolo e Domizio 
Caracciolo marchese di Bella: il reggimento di Lelio Bran- 
caccio, in quella guerra sul Reno, fa come la scuola nella 
quale si addestrarono i nobili napoletani, che partecipa- 
rono poi in gran numero e con grande splendore alla guerra 
dei Trent'anni *. La celebre vittoria di Praga dell’8 novem- 
bre 1620, «che raddrizzò la fortuna di casa d’Austria e tutto 
l’Imperio già vicino all'estrema ruina», fu attribuita dagli 
storici — dice Marco Foscarini — « per gran parte ad un corpo 
di milizia napoletana »*, comandato da Carlo Spinelli. Anche 
la vittoria di Nordlingen, riportata dopo una battaglia di due 
giorni, il 5 e 6 settembre 1634, nella quale lo Horn cadde 





LA. Casratmo, Iatoria, pp. 45-46. 
? Si veda G. Camonani, Le truppe napolelone durante la guerra dei 
Trent'anni (Firenze, 1898: estr. dalla Rassegna nacionale). 
2 Soria arcana (iù Arch. stor. ital., 1, vol. V), p. 29. 
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prigioniero e Bernardo di Weimar fa ferito, si dovette in buona 
parte, secondo il Siri e altri informatori contemporanei, alla 
cavalleria napoletana comandata da Gerardo Gambacorta dei 
duchi di Limatola, ueciso poi nelle guerre del Piemonte a Tor- 
navento‘. Il marchese di Torrecuso Andrea Caracciolo, Andrea 
Cantelmo dei duchi di Popoli, Giambattista Ravaschieri prin- 
cipe di Belmonte, Lucio Boccapianola, Carlo della Gatta, 
Francesco Toraldo principe di Massa, Francesco Carafa duca 
di Nocera, e altri molti, sono nomi famosi nelle storie del 
tempo, dalle quali raccolse le notizie dei loro fatti d'arme il 
Filamondo nel libro che intitolò Il genio bellicoso di Napoli *. 
Il sopracitato Foscarini, che fu doge di Venezia, commemora 
in alcune calde sue pagine questa storia militare napoletana *; 
€ un recente storico dell’arte, visitando le chiese napole- 
tane del cinque e seicento, esce senza saperlo nella stessa 
osservazione che Tristano Caracciolo faceva per quelle del 
tre e quattrocento, e ammira il « popolo marmoreo », che vi 
si vede, di guerrieri e di magistrati, quale non trova riscontro 
forse se non in Venezia‘. I nobili difesero di buon animo e 
con abilità e valore la città quando nel 1640 si ripeté la 
minaccia di una flotta francese nel golfo, la prima che vi 








il Raneo: 
efialaron 





4 Ciò conferma uno spagnuolo impiegato allora in Napol 
felicisima y memorable batalla de Norlinguen en que 
log enpatioles del serata de Nipolea que levò d so caga D. Pedro Gion, 
y los tercios de napolitanos del principe de San Severo, del marques 
de Terracuso, de D. Gaspar Toraldo y de D. Pedro de Cérdenae, y veinte 
compadias de caballos que gobernava Gerardo Gambacorta, y su co- 
misario general D. Alvaro de Quifiones, con tanto valor y bizarria 
que sin duda tuviera la mayor parte on aquella viotoria, en la cual 
quedaron muertos etc. eto.; y al valor de tan buenos cabos y soldados 
atribuyò el sefior Infante la mayor parte de tan buen suceso » (Libro 
de lov Vireyeo, in Docum. ined. p. la historia de Erpo®ta, XXIII, 488). 

? Napoli, Parrino e Mutii, 1694. 

3 Op. cit, pp. 27-29. 

4 G.. Fnizzoni, nel suo soritto su Napoli nell'ar/e del Rinascimento, 
(nel vol. Arte italiana del Rinasc., Milano, 1891, p. 88). 
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compariva dopo oltre nn secolo dalla guerra del Lautree; 
e anche il popolo fu indotto a dare allora ottomila armati, 
sebbene « con qualche repugnanza e difficoltà »'. Nella rivolta 
del 1647-8 comparvero parecchi di quei provetti guerrieri; 
e Francesco Toraldo, costretto a far da capitano generale 
del popolo napoletano, ventie poi dalla plebaglia miseramente 
trucidato, e il vecchio Bartolomeo Grifo servi da prudente e 
sagace consigliere al duca di Guisa, mentre, dall’altra banda, 
i baroni, che avevano levato un esercito feudale (il conte di 
Conversano coi suoi tre figli menò milledugento armati a 
cavallo), dettero il comando di quelle forze prima al Tutta- 
villa e poi a Luigi Poderico. Nella rivolta detta di Macchia 
del 1701 il comando dei soldati e della nobiltà feudale fu 
preso dal duca di Popoli, che rioccupò le parti della città 
tenute dai ribelli. Seguitarono in Ispagna a combattere per 
Filippo V,-oltre a questo duca di Popoli Restaino Cantelmo, il 
principe di Santobuono, il marchese di Torrecuso, il duca 
di Castropignano, il principe di Belvedere, il duca di Giovi- 
nazzo, e molti altri Carafa e Caracciolo e Caetani e Ruffo e 
Sangro e Pignatelli. Queste memorie, di cui ho voluto offrire 
un piccolo saggio, sono obliterate o quasi, perché le fami- 
glie o si estinsero o, cangiate d'interessi e sminuite d’im- 
portanza, le dimenticarono; e gli storici, colpiti da posteriori 
insuccessi delle armi napoletane e confondendo due cose 
diverse, la saldezza politica degli eserciti e l'attitudine mili- 
tare della nazione, si appagarono di un superficiale giudizio 
dispregiativo. Giudizio, in verità, poco valido di fronte a 
quello dei meglio informati contemporanei, tra i quali era il 
Wallenstein, che «esaltò fino al cielo (scrive il Foscarini) 
quel corpo di soldatesca tratto dal regno di Napoli, che il 
re Filippo IV mandò în aiuto all’imperatore Ferdinando »?. 





1 Caexcxuatro, Annali (Napoli, 1849), pp. 218-296. 
? Storia arcana, p. 8. 
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Al valor latino (cantava Torquato Tasso, e forse aveva il 
pensiero anche a Napoli, che conosceva assai bene), al valor 
latino, «o nulla manea o sol la disciplina»; e la disciplina 
gliela dettero, allora, i monarchi di Spagna. 


IV. 


Gliela dettero monarchi stranieri, che dominavano un vasto 
imperio; e perciò, se il baronaggio napoletano per secoli non 
aveva difeso la patria, ma s6 stesso e anzi l’interesse partico- 
lare delle singole case feudali, neanche allora difese propria- 
mente la patria, perché una patria, uno stato autonomo, non 
c'era più, e c'era invece la monarchia di Spagna, della quale 
il Regno era una provincia. Il centro politico si era trasferito 
altrove; e quei capitani e soldati, quei baroni e nobili, che 
raccoglievano allori nelle guerre per la monarchia di Spa- 
gna, che ricevevano lodi dal sovrano, în patria non trovavano 
una politica da esercitare 6 scadevano, essi e le loro fami- 
glie, dalla dignità che loro spettava, e contavano poco o nulla 
dinanzi ai rappresentanti dell'autorità di Spagna, ai viceré, 
i quali, dopo il Toledo, furono tutti (tranne il Perrenot di 
Granvela) spagnuoli, e si tenevano chiusi in sé stessi e nel 
mistero del loro carteggio con la corte di Spagna. 

A dir vero, non era stato dapprima cost: i primi tempi 
dell'unione di Napoli con Spagna avevano ritenuto non poco 
di quella vita che si era formata nella città © nel Regno 
durante il periodo aragonese. A rappresentanti del re Cattolico 
si videro, allora, non soli spagnuoli ma anche italiani e napo- 
letani. Quando Consalvo di Cordova venne rimosso da Napoli 
(non senza sospetto di aver cercato di dar nel genio a quelli 
del paese per proprie mire ambiziose), al nuovo viceré Gio- 
vanni d'Aragona conte di Ripacorsa furono posti a lato il conte 
di Santaseverina Andrea Carafa, il conte e poi duca di Mon- 
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teleone Ettore Pignatelli e Giovan Battista Spinelli, poi conte 
di Cariati: il Santaseverina stesso fu per tre anni, dopo la 
morte del viceré Lannoy, luogotenente generale del Regno. 
Quei primi tempi si ricordavano più tardi dai vecchi genti- 
luomini come l’«età dell'oro »: l’età in cui (scriveva nel 1581 
il marchese di Sun Lucido Ferrante Carafa) c’era a Napoli 
la duchessa di Milano, Isabella d’Aragona, figliuola del re 
Alfonso II, e nel governo del Regno si seguirono don Rai- 
mondo di Cardona, Carlo di Lannoy e il conte di Santaseve- 
rina. Quante cortesie facevano quei signori alla città e a tutto 
il Regno! e come essi erano amati, riveriti e considerati quasi 
padri! Del Cardona si raccontava che rifuggiva da ogni su- 
perbia, rendeva visite ai gentiluomini infermi e, insieme con 
la viceregina, alle dame napoletane in occasione di puerperî, 
e che andava per la città da privato, con due suoi cortigiani 
e amici. E una volta, imbattutosi negli Eletti, e soffermatosi 
e saputo che si recavano da lui al castello, scese da cavallo 
ed entrò con loro in una chiesa e disbrigò le faccende che 
gli sottoposero. In quegli anni, estirpati e giustiziati fuoru- 
seiti e altri delinquenti, non 8°intese mai altro che pace, quiete 
e amore: i tribunali scarseggiavano di liti, e i giudici della 
Vicaria, pochi di numero, sbrigavano cosi presto il loro 
lavoro che, dopo tenuta corte, si trattenevano a giuocare 
alle cartel'. Ma non è necessario affidarsi troppo a queste 
idilliache pitture e ai sempre risorgenti miraggi dell’« età del- 
l'oro», quando i fatti attestano l’alacre spirito che allora 
animava Napoli; e, primo tra questi fatti, l’unanime resistenza 
nel 1510 alla tentata introduzione del tribunale dell’ Inquisi- 
zione spagnuola, il quale minacciava di mettere tutti gli uo- 
mini del Regno alla mercé di segrete procedure su segrete 
delazioni e testimonianze, e di abbandonare i loro beni alle 





rdi del marchese di San Lucido, in Ardi. stor. nap., V, 
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confische e alla rapacità straniera. Allora nobili e popolani 
si unirono în San Lorenzo e dichiararono di voler perdere 
gli onori e la vita prima di tollerare tanta servitù, e, prote- 
stando fedeltà, scelsero uno di loro, che andasse ambasciatore 
al sovrano. E i baroni del Regno si unirono in parlamento 
in San Domenico, e fecero simile dichiarazione; e poi baroni, 
patrizi e popolani si frammischiarono, e « tutti unitamente si 
basaro in bocca». La prontezza, la risolutezza, la fermezza 
in Napoli e, per ripercassione, nel regno intero, furono tali, 
che il viceré, e gli altri consiglieri regi che qui erano, 
fecero udire in Ispagna il loro avviso che, per introdurre 
l’inquisizione a Napoli, sarebbe occorsa una nuova con- 
quista. Da cosa nasce cosa, © nel calore di quel moto alcuni 
baroni, come il conte di Policastro e Pietro Cossa e il conte 
della Grotteria e il marchese di Montesarchio, si levarono a 
maggiori pensieri, e si andarono adoprando perché l’occasio- 
nale unione tra feudatari, gentiluomini e città restasse per- 
manente per la difesa di tutti i privilegi del Regno e per 
ottenerne di nuovi ‘. Era quasi un avviamento a quel che più 
tardi doveva, con miglior fortuna, accadere nelle Fiandre. 
Anche il movimento di cultura continuò allora assai vivace, 
di letteratura umanistica e di letteratura italiana o toscanu; 
e viveva ancora il Sannazaro, e intorno a lui Pietro Sum- 
monte, il Gravina, Scipione Cupece e il Nifo e Simone Porzio 
e i due Gaurici, e Antonio Epicuro, e, giovinetto, Luigi Tan- 
sillo. Le nuove idee trovarono ingegni e animi disposti ad 
accoglierle; e, quando Giovanni Valdés giunse qui, raccolse 
attorno a 86 letterati, gentiluomini e dame, infervorandoli 
nella dottrina della giustificazione per la fede; e quando 
Bernardino Ochino predicò nelle chiese di Napoli, l’interes- 
samento per gli Evangeli © per le controversie religiose si 


! Si veda il libro dell’Auanitr sul Santo Ufficio della Inquisizione in 
Napoli. 
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sparse a segno che (scrive un contemporaneo) «insino ad 
alcuni coriari della Conceria del Mercato era venuta questa 
licenza di parlare e dissertare dell’epistole di san Paolo e 
dei passi difficoltosi di quelle»'. Fermento religioso, che sl- 
tresi sembra precorrere il moto nazionale-religioso delle Fian- 
dre. I componenti dei sedili nobili sentivano quel che dove- 
vano alle loro tradizioni di patrizî, tutori del bene della città 
e del regno; e l’eletto del popolo Gregorio Rosso, chiamato 
dall'Imperatore, quando soggiornò a Napoli, per essere in- 
formato cirea le condizioni della città e quel che si poteva 
fare in suo beneficio, gli disse liberamente che il popolo na- 
poletano era bensi fedelissimo e amantissimo della Corona, 
ma che per mantenerlo soddisfatto © contento bisogna prov- 
vedere all’abbondanza, sicché « ogn’uno magni allo piatto suo 
con la debita giustizia», e che le nuove gabelle poste dal 
viceré Toledo avevano suscitato risentimento e disgusto, e 
conveniva abolirlo 0 mitigarle *. 

Tatto ciò non poteva durare, perché era contrario alle 
ragioni della monarchia straniera, e pit in particolare all’in- 
dirizzo della nuova politica di Spagna; e colui che vi mise 
termine e operò il rivolgimento fu appunto il viceré Toledo; il 
quale, forte del consenso di Carlo V, tenne ad essere non già 
amato, ma temuto, sciolse le accademie per sospetti di novità 
religiose e politiche, cercò di reintrodurre l'Inquisizione, e, 
non pago di domare i baroni, fece sentire il suo pugno pesante 
verso i patrizi, la città e il popolo, e, ad esempio, destitui il 
giorno dopo quell’eletto, Gregorio Rosso, che aveva parlato 
liberamente all'imperatore, e in suo luogo mise un Andrea 
Stinca, razionale della Sommaria, « in tutto e per tutto dipen- 
dente dallo vicerè »?. I moti del 1547 furono l’ultima manife- 


4 A. Casratpo, storia, p. 74. 
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stazionedella vitalità politica e della indipendenza napoletana ; 
e, pur tra le molte prove che vi si dettero di entusiasmo e di 
prodezza, nel modo in cui si svolsero e nella fine che ebbero, 
mostrarono aperta la decadenza. Nonostante che alla Inquisi- 
zione a modo di Spagna si rinunziasse dal governo spagnuolo, 
€ che l'impegno preso di non mai introdurla fosse sempre 
tenuto vivo e fatto rispettare dai napoletani (presso i quali, a 
segno dell’antico orrore, perdura il detto: «cose di Sant'Uf- 
fizio1 »), la città dové allora sottomettersi, pagare ammenda, 
vedere puniti i principali agitatori; e la forza di levarsi com- 
patta e in armi, e affermare la propria volontà, e sostenere 
di fronte alla monarchia spagnuola gli interessi nazionali o 
municipali fu fiaccata per sempre. Rimasero ancora per circa 
un secolo (fino al 1642) i parlamenti, i quali si radunavano 
in media ogni paio d’anni, composti dei baroni titolati e non 
titolati, che si dividevano in commissioni, e dei rappresentanti 
dei sedili di Napoli, aggruppati in un’altra commissione; e 
i baroni e la capitale rappresentavano per delegazione di 
voto anche le poche città demaniali superstiti nel Regno, 
anzi la città di Napoli volle parità nel numero dei voti col 
baronaggio e fini col far prevalere la sua pretesa che easa 
rappresentasse il Regno intero, quantunque i suoi privilegi, 
e sopratutto l’esenzione dalla imposta fondamentale del foca- 
tico, la rendessero poco atta a quest’ufficio. D'altro lato, la 
preponderanza politica dei sedili della capitale suscitava la 
richiesta delle famiglie baronali di essere ricevute in quei 
sedili; e molte ne furono ricevute, ma durarono per un pezzo 
le istanze affinché si creasse uno o più sedili nuovi!. Co- 
munque, i Parlamenti non ebbero ormai quasi altro còmpito 
che di votare i «donativi», chiesti dai viceré pei bisogni 
della Corona, e il modo di riscuoterli e di ripartirne il peso; 


* Doce. in Arch. ator. ital., vol. IX, cit., p. 146 sgg. 
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e, sebbene richiedessero in cambio grazie e privilegi, cioè 
proponessero leggi e riforme, non si vide effetto sensibile di 
queste richieste; e sebbene qualche voce libera talvolta si 
levasse da quelle assemblee, e parlasse di abusi, di oppres- 
sione dei popoli, di necessità di alleviarli, la gran maggio- 
ranza si dimostrò sempre servile e acquiescente agli ordini 
del viceré, col quale i singoli o i caporioni trafficavano per 
ottenere vantaggi e favori. Anche nelle deliberazioni dei sedili 
i viceré entravano come forza dirigente e determinante, sis 
col ridurre l’eletto del popolo a loro uomo di fiducia, sia col 
guadagnare mercé denaro e altri premî e allettamenti i voti 
dei sedili, particolarmente dei tre meno antichi e dov'era 
meno dignitosa nobiltà cittadina '. Quei parlamenti del Regno 
non solo non sostengono il paragone con quelli inglesi, ma 
neppure con gli Stati generali della Francia, finché durarono, 
nei quali non piccola importanza ebbero i rappresentanti delle 
città, muniti dei cahiers che raccoglievano la voce e i voti 
dei popoli. A farne la voce ascoltata della nazione napoletana, 
c’era impedimento, da una parte, nella politica spagnuola; 
ma, dall’altra, nelle condizioni stesse delle classi sociali nel- 
l’Italia meridionale. Dopo il 1642, i donativi furono votati 
dai sedili della capitale, sostituiti ai parlamenti. 





Ni 


1 baroni componevano, insieme col clero, la classe dei pro- 
prietarî fondiari, e più propriamente dei grossi proprietari, 
che alla rendita della terra univano molti altri proventi per 
monopoli e prestazioni varie e l'esercizio di alcune giarisdi- 
zioni, le quali, oltre a esser fonte di lucro, davano modo di 


4 Si vedano per codeste assemblee, e per la loro acquiescenza o 
corruttela, gli Annali del Carxcxrarso. 
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dominare localmente e imporre rispetto ai diritti del proprie- 
tario e talvolta agevolarne gli abusi. Ma i baroni proprietari 
non coltivavano direttamente, e neppure invigilavano diretta- 
mente l’amministrazione delle loro terre, affidata ad agenti e 
avvocati, mentre essi vivevano in gran numero, e quasi tutto 
l’anno, nella capitale. Vivevano nel lusso e nel fasto, senza 
cura di ufficî pubblici, tranne la partecipazione alla milizia, 
alla quale si davano di solito i cadetti, senza altre forme di 
lavoro produttivo, perché, se la ripugnanza alle industrie e 
ai commerci era stata cosa naturale negli antichi baroni di 
origine militare, e si era trasmessa per consuetudine nei 
patrizî o nobili di città, ora che i due ceti si fondevano, e i 
baroni si ascrivevano ai sedili e i patrizî diventavano baroni 
o imitavano i costoro costumi e comportamenti, meno che mai 
potevano dar esempio di alcuna operosità in quel campo. 
Anche talune professioni, come la medicina e il notariato, 
che un tempo i nobili napoletani avevano esercitato, furono 
dismesse; e sebbene, scorgendo la crescente fortuna che toc- 
cava agli avvocati, i nobili pensassero per qualche tempo di 
avviare i loro figliuoli all’esercizio forense, non ne fecero poi 
nulla ‘. Grande era sempre la meraviglia dei forestieri a ve- 
derli tutto il giorno in ozio e occupati solo in esercizî d'arme 
o, come oggi si direbbe, nello sport, e in conversazioni e 
chiacchiere nei sedili; senza uso del mereatare (diceva il 
Lippomano), e perfino dell’attendere alle loro cose domesti- 
che *. L’ozio, il lusso, il fasto, le gare di sfoggiare e pareg- 
giarsi e soverchiarsi gli uni con gli altri, i grandiosi palagi 
che facevano edificare, il numeroso servitorame di cni si at- 
torniavano, l'abbandono della vita di famiglia e le pratiche, 
che parvero nuove e si attribuirono all'esempio spagnuolo, 


+ D'Anpaza, Ricordi, ed. Cortese, p. 78. 
1 Belas, cit., p. 274; ofr. Mancatpo, Relaz,, in Arch. stor. ital., vol. 
cit., p. 247. 
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delle cortigiane ', condussero la maggior parte delle fami- 
glie baronali, dopo qualche generazione di quella sorta di 
lustro, alla rovina e alla povertà, come era già notato da un 
inviato estero nel 1594, secondo il quale la più parte delle loro 
rendite era «impegnata» per le grandi spese che facevano *, 
€ come si può desumere dalla relazione di un agente toscano, 
che, sulla fine del cinquecento, passò in rassegna uno per uno 
i baroni, indicando per ciascuno le rendite e i debiti", e al- 
tres da certe scritture del secolo seguente, come quella di 
Ferrante della Marra, che trattò della «ruina delle case na- 
poletane ». Del resto, non bisogna neppur qui dimenticare 
l'andamento storico generale, cioè che, allora, la nobiltà 
impoveriva e decadeva în quasi tutta l’ Europa. 

Se la ricchezza scemava nei baroni, si accresceva © în 
gran parte trapassava nel medio ceto o ceto civile, nei due 
principali elementi di cui questo si componeva, gli specula- 
tori e gli avvocati. Erano i primi, sopratutto, appaltatori di 
gabelle, esportatori di granaglie e di altri generi, banchieri 
e prestatori di danaro, in parte indigeni, in più grande e 
cospicua parte genovesi, che in questo periodo presero il 
posto dei fiorentini e degli altri mercanti e trafficanti di da- 
naro forestieri del tempo del vecchio Regno, e dai napoletani 
eran chiamati i loro «giudei», in cambio dei veri, che erano 
atati cacciati dal viceré Toledo ‘. Dagli avvocati la nobiltà, 
per la sua inerzia e ignoranza, dipendeva affatto %; e tante 
erano le controversie che il groviglio dei diritti e la molte- 
plicità delle legislazioni fucevano sorgere, tauto lo spirito liti- 
gioso nell’ozio generale, che l'importanza di quella classe si 


1 Cosi P. M. Donia, Descriz. del regno di Na; 
Arch. ator. nap., XXIV, 80, © passim. 

? Mancatoo, l. 0. 

3 Arch. ator. nap., XXIV, 1% sgg. 

+ Viaggio del Bouchard (1682), ed. dal Marcheix, p. 68. 

3 Doria, in Arch. cit., XIV, 79.80: cfr. Giannone, Storia, XXXIV, 8. 
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fece grandissima, e parve che l'esercizio del foro, la «strada 
dell’avvocazione », fosse la sula aperta agli uomini intrapren- 
denti, perché quella delle armi non valeva più a tal fine, e 
quella dei commerci e delle industrie mancava, onde il 
«vender fole ai garrali clienti» divenne la vera industria 
e il lucroso commercio interno di Napoli. Anche questo lato 
della vita meridionale di quel tempo ha un libro che lo 
illustra e documenta, i Ricordi dell'avvocato Francesco d’An- 
drea ‘; il quale, dopo avere spiegato come Napoli presentasse 
le condizioni più favorevoli all'esercizio avvocatesco, perché 
popolosa capitale di un regno grande e pieno di principi 
e signori e in cui avevano interesse i principali sovrani di 
Europa, con accentramento di tutte le cause di tutte le provin- 
cie nel Sacro Regio Consiglio, che abbracciava perciò giarisdi- 
zione maggiore del Parlamento di Parigi, — la esalta come 
quella città « dov'è più premiato il valore e dove l’uomo, 
senza avere altre qualità che il proprio merito, può ascen- 
dere a carichi grandi e a ricchezze immense, a dignità su- 
perne ed a governar la repubblica, senza aver bisogno né di 
nascita né di danaro per arrivarci, anzi senza che nemmeno 
abbia l’onore della cittadinanza ancorché sia d’infima 
plebe e della più umile terra del Regno » *. Dal foro si saliva 
infatti, agevolmente, alla magistratura giudicante c ad uffici 
politici. Il D’Andrea narra le fortune di molti avvocati della 
sua generazione e dell’anteriore e descrive le loro figure. Di 
Andrea Marchese, per esempio, dice che, avendo sdegnato 
il posto più volte offertogli di consigliere e preferito di dar 
consulti legali, si vide «la casa sempre piena di signori pri- 
marî del Regno, che dipendevano dalle sue risposte come da 
oracolo »*. Particolarmente egli raccomandava quella profes- 











* Pabblioati di recente dal Cortese nell'Arrà. stor. nap., e in estratto 
(Napoli, Lubrano, 1428). 

* Op. cit., pp. 62-67 dell'estr. 

1 Op. cit, p. 6 
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sione ai «fuori piazza», cioè alle famiglie che non #’inqua- 
dravano né nella nobiltà dei sedili né nel vecchio popolo. Che 
il baronaggio e la nobiltà di seggio provassero invidia e ge- 
losia, e si atteggiassero a sprezzo verso codesto prosperante 
ceto medio, e particolarmente verso quello degli appaltatori 
© speculatori, la cui ricchezza in gran parte mobiliare st 
sottraeva ai pesi che gravavano invece sopra i baroni‘, è 
cosa che s'intende. Ma era un ceto che non godeva di diretta 
rappresentanza politica, e nemmeno coltivava un proprio 
ideale o serbava il proprio carattere, perché esso tendeva 
a convertirsi in nobiltà, e questa conversione si osservava di 
continuo nei suoi pit fortanati componenti *. Il Lippomano 
notava la facilità, che era data ai mercatanti del regno di 
Napoli, di comprare da un giorno all’altro feudi, censi e case 
per centinaia di migliaia di seudi*. Il progresso del feudo 
verso l’allodio era incessante, e non solo per effetto della 
nuova larghezza nei gradi di successione (quale l’estensione 
fino al quarto grado incluso, concessa da Filippo IV ‘), ma 
per quella facilità di vendite e rivendite. Facile era altrest 
ai nuovi proprietarî ottenere titoli; e la nobiltà del Regno, 
che già da qualche secolo formava oggetto di meraviglia e 
di celie per l'eccessiva copia dei suo! titoli altisonanti e pel 
contrasto tra il parere e l’essere*, noverava nel seicento non 
meno di centodiciannove principi, centocinquantasei duchi, 
centosettantatré marchesi, molte centinaia di conti, con titoli 





4 Si veda il memoriale del 1642, scritto dal duca di San Giovanni, 
in Arch. stor. nap., XXXVI, 498. 

? V. il caso di un dottor Girolamo Naocarella, del 1680, in Arch. 
stor. nap., XXXVI, 362. 

3 Rdlae. cit., p. 872. 

4 Pannino, IL, 250. 

5 Si veda il mio scritto sul tipo del Napoletano nella commedia, in 
Saggi sulla letteratura italiana del Sricento * (Bari, 1924); © cfr. il brano 
del Conrigio (citato dal Wuwsexanr, Aburi, note, pp. 1024): «Si quis 
solum oppidulum exiguum possidet, statim est dux, eto.». 
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cui talvolta non corrispondevano feudi e che erano affissi su 
semplici campi e poderi. Divennero allora case feudali e tito- 
late molte delle famiglie genovesi di specnIatori e faccendieri, 
che avevano acquistato terre nel Regno. Se per rinvigori- 
mento della feudalità, operato dagli spagnuoli, si vuole inten- 
dere questa vendita e rivendita e frazionamento di feudi e 
questa moltiplicazione di titoli, il fatto è indubbio; ma è 
chiaro anche che esso, invece di segnare una maggiore po- 
tenza della feudalità, ne segnava invece la crescente disso- 
luzione o la conversione in semplice classe di proprietari 
terrieri, decorati di pomposi e vani titoli. 

Auche più profondo cangiamento era accaduto nella strut- 
tura sociale della città di Napoli per effetto dell'enorme ac- 
crescimento della popolazione; la quale, come è noto, nei 
primi cinquant'anni del secolo decimosesto sali quasi al quin- 
tuplo, cioè a oltre dugentomila abitanti, e alla metà del se- 
colo seguente superava il mezzo milione. Il concentramento 
nella capitale dei baroni, che vi costruirono grandi palagi, 
€ il dominio spagnuolo che vi portò famiglie di spagnuoli e 
di altri forestieri legati agli interessi di Spagna, come ap- 
punto i genovesi, servirono da richiamo per artigiani e com- 
mercianti e servitori, e per ogni qualità di gente intrapren- 
dente, come cra quella che si dava ai tribunali, e anche di 
gente perduta © disperata, che viveva alla giornata. Si ag- 
giunsero cause concomitanti, come l’esenzione dal focatico 
© gli altri privilegi di cui godevano gli abitatori di Napoli, 
le oppressioni degli agenti feudali nelle provincie, le con- 
tinue scorrerie dei turchi e dei barbareschi, che rendevano 
mal sicure le coste ‘. Si cercò bensi di porre argine a questo 
enorme e rapido accrescimento con ordini e leggi che proi- 
bivano nuove fabbriche, temendosi i torbidi che ne nasce- 





4 Si vedano la citate ricerche del Carasso, p. 25 sgg.; e fr. la 
relaz. del Mancato, p. 247. 
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rebbero e lo spopolamento delle provincie‘; ma tutto fu 
vano, come vani furono simili freni în simili casi (sd 
esempio, per Parigi). Sorse cosi un sempre più numeroso 
«popolo », di quello che, diviso per ottine, formava un sedile 
ed aveva il suo proprio eletto; ma, attorno e sotto di esso, 
un'immensa plebe, che cominciò presto a far sentire la sua 
insolenza e violenza, e che suscitava un disprezzo misto di 
paura. « Pi indiscreta e indisciplinata di questa (serive il 
Capaccio, ai primi del seicento) non ha tutto il mondo in- 
sieme: il che veramente nasce dalla confusione e dalla mi- 
stura di tante generazioni..... vil gente mendica e merce- 
naria, atta a disfare ogni buona costituzione di ottima 
repubblica: canaglia da cni è nato ogni tumulto popolare e 
ogni sollevamento fatto in questa città, e alla quale non si 
può porre altro freno che la forca » ?. Questo popolo, col suo 
prolungamento nella plebe, non dava pensiero solamente ai 
viceré, chefpii volte per tenerlo a segno ricorsero a rapide 
e crudeli giustizie; ma anche alle altre classi, al ceto medio, 
specie ai pubblicani e commereianti, e più ancora alla no- 
biltà. Il popolo napoletano, infatti, mormorava contro i gen- 
tiluomini degli altri sedili, che si facevano corrompere dai 
viceré e votavano gabelle che esso popolo solo pagava, mentre 
quei gentiluomini, sfuggendo i dazi, si riempivano le case di 
viveri e di merci d’ogni sorta, e, per di più, spesso guada- 
gnavano con assumere gli appalti °. Specialmente nutriva mal 
animo coi componenti dei tre sedili meno antichi, nei quali 
par che fosse maggior numero di nobili di recente fortuna, 
e stretti d’affari con gli speculatori e appaltatori di gabelle. 
Odiavazaltresi i baroni, che nei parlamenti (come i gentiluo- 
mini nei sedili e d’unita con questi) riversavano sulla gente 








+ Arch. stor. ital., vol. cit., p. 227. 
* Descrizione di Napoli, in Arch. ator. nap., 111, 385. 
8 Arch. stor. nap., XXXV, 483, 
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povera il maggior peso delle imposizioni per donativi; e li 
odiava più direttamente e personalmente per le offese che 
quotidianamente riceveva dalla prepotenza e superbia loro 
e dalla violenza degli sgherri, di cui solevano cingersi. 
«Casa Carafa ce la pagherà!», borbottavano stizzosamente 
i popolani napoletani, già quindici anni prima della rivolta 
di Masaniello, con la quale in effetto saziarono la lungamente 
repressa vendetta '. Capipopolo e agitatori, che soffavano in 
questi odî e questi rancori, e accendevano speranze con fa- 
voleggiare di antichi diritti del popolo napoletano alla esen- 
zione da tutte le gabelle, non mancavano; e non mancò 
neppure qualeuno — Giulio Genoino — che procurò di trarre 
da quelle passioni un programma politico, concependo una 
riforma della costituzione di Napoli, nella quale il sedile del 
popolo avrebbe dovuto avere nelle deliberazioni parità di 
voto coi cinque sedili nobili insieme, e allearsi alla nobiltà 
dei due primi sedili, di Nido e di Capuana, per tener testa 
a quella degli altri meno antichi. 

Nelle provincie, i baroni si trovavano di fronte alle uni- 
versità o comuni, che lottavano con intensità maggiore o mi- 
nore, e con varia fortuna, ma senza posa, a difendere i di- 
ritti che loro venivano dagli antichi usi e dai capitoli in cui 
quei diritti erano consacrati per iscritto, e a migliorare le 
loro sorti. Si può dire, in genere, che il dominio baronale si 
considerava ormai come un male, e che gli sforzi si indiriz- 
zavano a liberarsene; e, quando ciò non si poteva, ad atte- 
nuarlo o a preferire, tra due mali, il minore. La via maestra 
della liberazione era la ricompra di 86 stesse, quando le uni- 
versità decadevano al fisco; cioè giovarsi del diritto di prela- 
zione che era stato loro riconosciuto e con ciò « proclamarsi 
al demanio », fare ritorno nel demanio regio. Le università 
spesso s'indebitavano e si sommettevano a ogni sorta di sa- 


1 Giornali del Bucca del 1683, in Arch. stor. nap., XXXVII, 800. 
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erificî per giungere a questo stato di libertà, e per rimanervi; 
e talvolta, minacciate di rivendita dal fisco, facevano dona- 
tivi per sottrarsi a nuovi pericoli. Tal’altra volta, nel dursi 
al demanio, stipulavano perfino, come clausola speciale, il 
diritto di « ribellione in nome del re», se mai fossero state 
rimesse In vendita, e in conformità di ciò, all’annunzio della 
rivendita, serravano le porte e si difendevano a mano ar- 
mata '. Ma era una gioia indicibile, l’appagamento di lunga 
sete secolare, il giorno in cni il dominio baronale cessava; e 
l'università di Lagonegro (per dire di qualcuna) nel 1559 
volle cangiare il suo antico nome în quello di « Lagolibero », 
e s'intitolò «baronessa di 86», e fu orgogliosa di sommini- 
strare l’«adoa», ossia il pagamento pel servizio militare, 
come già il feudatario; e quella di Sant'Agata di Calabria, 
nel 1683, chiamava sei notai pubblici a redigere l’atto solenne, 
affidava il governo al sindaco nell’attesa del capitano regio, 
riceveva le chiavi della città, degli uffici pubblici, delle car- 
ceri civili e criminali, e il popolino cantò da allora, tra l’al- 
legro e il sarcastico: « Avia nu gaddu e lu fici capuni: Fora 
baruni, fora baruni! » *. Ancor oggi alcune feste locali ricor- 
dano questi atti di liberazione *. Quando tale liberazione 
completa non era possibile, e il feudatario si stimava tollera- 
bile o «buon signore », îl comune procurava di non passare 
in altro dominio; e perciò dava in dono somme di denaro in 
cambio della promessa di non più vendere o di restituzione 
in caso di vendita. Similmente, con doni e aiuti al feudatario 





4 Cost, nel 1630, Amantea e Taverna in Calabria, rivenduta la 
prima al principe di Satriano e l’altra a quello di Belmonte: v. Arch. 
stor. nap., XXXVI, 855. 

? «Avevo un gallo e lo riduesi a cappone: via il barone, via il 
barone! ». 

3 Si vedano molti altri ragguagli e documenti su tali ricompre, 
raccolti nel libro del PxerkLLA sulla Eversione della feudalità, spec. 
PP. 160-180. 
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si venivano alleggerendo i più gravi pesi e ricomprando i 
diritti particolarmente esosi. Specialmente temuti erano gli 
arricchiti, gli speculatori e banchieri, sia perché difettavano 
di quella larghezza e bontà e di quel prestigio, che si tro- 
vavano spesso nelle case con le quali i vassalli avevano 
relazioni antiche di più generazioni, sia anche per essere 
più metodici e più duri amministratori. Gli abusi, infine, che 
i baroni introducevano e pei quali mancava il titolo legittimo, 
particolarmente gli attentati ai diritti dei comuni sui demanî, 
le chiusure o difese, che per frode o per forza istituivano 
impedendo l'esercizio degli usi civici, e altresi le sottigliezze 
escogitate dai comuni per allargare le loro libertà e usurpare 
a loro volta sui diritti del barone, fornivano infinita materia 
a lunghe liti innanzi ai tribunali, nelle quali baroni e comuni 
si dissanguavano. Pure, nei racconti di queste lotte, s'in- 
contrano esempi di fervidi affetti municipali, di carità pel 
luogo nativo, di fermezza, di perseveranza, di sacrifizî, di 
eroismi talvolta; e quei vassalli che si convertivano in liberi 
proprietari e in sudditi diretti dello stato, quei contadini che 
scotevano gli ultimi segni della serviti medievale, quei «cit- 
tadini onorati», dottori in legge e medici, che si facevano 
difensori delle loro terre native, davano, tra gli abitanti del 
Regno, lo spettacolo più degno. Ma neppur essi assorgevano 
a vera efficacia politica, perché i loro sforzi operavano di- 
sgiunti e isolati, procedevano a modo di affari privati mercé 
negoziati e contratti e contestazioni giudiziarie, e non oltre- 
passavano la cerchia del singolo comune, e non si compone- 
vano in uno sforzo unico e generale, guidato da un'idea e 
diventato partito politico. 
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In lotta coi vassalli nelle provincie, mal visti dal popolo 
nella capitale, involti nelle difficoltà in cui i dispendî e la 
cattiva amministrazione e i continui litigi li avevano cacciati, 
i baroni non erano senza inquietudine. Il governo spagnuolo, 
inflessibilmente severo verso di essi a ogni indizio d’indo- 
cilità politica, li aveva per altro aiutati talvolta a sostenersi 
contro i vassalli, e non contrastava e quasi favoriva la loro 
pratica di rovesciare i pesi finanziarî sul popolo e sui co- 
muni. Ma qualche viceré lasciava scorgere di essersi avve- 
duto dell'importanza delle forze popolari, e di voler provare 
una politica alquanto diversa. Lo stesso Pietro di Toledo si 
servi del popolo contro la nobiltà, mandando due persone a 
lui fide, l’eletto del popolo in carica e uno che aveva tenuto 
quest'ufficio, a rappresentare a Carlo V che la nobiltà av- 
versava il viceré «non per altro che per opprimere e mal- 
trattare il popolo». Il conte di Olivares, richiamato nel 
1599, a quel che sembra per le querele dei nobili, nel par- 
tire non seppe tenersi dal dire con serio sembiante all’eletto 
del popolo: «Para defender vuestra jurisdiccion, 40 me voy » *. 
Il secondo duca d’Ossnna, anch'esso poi violentemente accu- 
sato e fatto richiamare, aveva disarmato la nobiltà togliendo 
l'artiglieria della città, che era a San Lorenzo, e armato il 
popolo, e andava procurando un'unione tra il popolo e alcuni 
dei baroni più potenti, contro la rimanente nobiltà e specie 
contro i nobili minori*: suo consigliere e nomo di fiducia, 
il già ricordato eletto del popolo, Giulio Genoino, del quale 
abbiamo accennato gl’ideali e che ricomparve poi, istigatore 





1 G. Bosso, p. 69. 
* Panamo, I, 864. 
3 cura, in Arch. stor. nop., XXXVI, 711 sgg. 
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€ guida, nel primo periodo della rivolta del 1647, con Ma- 
saniello a suo strumento. Il conte di Monterey, nel fare la 
relazione al suo successore, gli raccomandava instantemente 
la cura dell’annona, per non dare appicco a tumulti popolari, 
terribili in cosi grande città, e di «favorire © proteggere il 
popolo, non permettendo che venisse sopraffatto dai nobili » !. 
Non è meraviglia perciò che, circa la metà del seicento, 
diventando più acuti i contrasti di sopra lumeggiati, e sem- 
brando la monarchia spagnuola prossima a dissolversi per 
la guerra con la Francia e per le ribellioni della Catalogna 
© pel distacco del Portogallo, tra i nobili napoletani serpeg- 
giasse il desiderio dell’indipendenza del Regno, cioò (per non 
prendere abbaglio) di un re proprio, presso cui e su cui la 
nobiltà avesse potere e forza per restaurare la sua autorità, 
far valere il suo arbitrio, migliorare le sue condizioni eco- 
nomiche, e tornare alla «libertà» dei secoli lontani. Ma dove 
trovare questo re proprio, e come ottenerlo? Perché un re era 
certamente indispensabile, riconoscendo gli stessi nobili che 
un regime di repubblica aristocratica non sarebbe potuto du- 
rare, e nemmeno iniziarsi, a causa delle gelosie tra essi, che 
si tenevano tutti uguali e non avrebbero sofferto un dei loro 
sopra di loro: per non dire che sarebbe stata quella una 
troppo aperta e rischiosa sfida all'elemento popolare. Per 
qualche tempo, si pensò a Tommaso di Savoia, che aveva 
annodato relazioni con nobili napoletani, militanti nelle guerre 
del Piemonte, ed era appoggiato dal Mazzarino e prometteva 
di dare alla Francia alcuni porti nel Tirreno e nell’Adria- 
tieo?; altre volte, si propose loro addirittura questo o quel 
principe della real casa di Francia. Ma codesti parevano 
tutti modi larvati e insidiosi di riaprire il regno di Napoli 
alla dominazione francese, quantunque s'insistesse dai fran- 











ch. ator. nep., IV, 227, 470. 
reh. ator. nap., VI, 700, 705, 720. 
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cesi e loro sostenitori nel dichiarare che «la France faisoit 
gloire d’assister tous les opprimés, qui recouroient & 
elle, sans autre intérest que celui de la réputation qu'elle 
s’acquerroit par une si généreuse action »': tanto questo 
frasario della politica francese, che si udi poi nel corso della 
rivoluzione dell’89 e abbiamo riudito ai nostri giorni, è an- 
tico e tradizionale. Ora, per cangiar dominazione straniera, 
non francava la spesa di compiere un atto cosi grave come 
quello di rompere la fedeltà giurata; e, del resto, il carattere 
spagnuolo si confaceva assai meglio col napoletano che non 
quello francese, troppo vivace e galante per gento seria è 
gelosa come gl’italiani*. 

Cosicché, quando dopo lunga incubazione scoppiò final- 
mente il tumulto popolare e, superate le utopie del Genoino, 
prese l'andamento che gli era proprio di una reazione pro- 
letaria, dell’infimo proletariato, del proletariato cencioso, dei 
«lazzari » (secondo il nome che allora emerse © si fece ce- 
lebre in tutto il mondo e rimase a designare la plebe napo- 
letana © a ricordarne la forza sfrenata *); e quando il moto 
si propagò nelle provincie e i vassalli dei baroni in alcuni 
comuni si levarono in armi e compierono stragi, e in altri 
imposero l'osservanza e la conferma dei capitoli e privilegi 
violati, e il popolo di Napoli, considerandosi capo del Regno, 
mandò ordini e spedi agenti a richiedere appoggi e ubbi- 
dienza, — ai baroni non rimase altro partito che stringersi in- 
torno al viceré e unire le loro forze per la restaurazione del 








1 Mémoires del duca di Guisa, p. 16, e a un dipresso la stessa for- 
mola a p. 211. n 

Per questi pensieri e sentimenti si veda in particolare il colloquio 
del duca d'Andria col Guisa, in Mémoires, pp. 210-18, e le scritture 
pubbl, in Arch. stor. ital., vol. cit., pp. 8734: cfr. CawrameLLA, Opere, 
ed. d'Ancona, II, 18, 68. 

3 Per l’origine del nome, si veda Cnock, in Profili e aneddoti sette- 
cenleschit, pp. 198-200. 
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dominio spagnuolo. Essi reputavano di essere stati sino allora 
assai maltrattati e poco considerati dagli spagnuoli, posposti 
negli alti uffici agli stranieri, e dicevano non aspettarsi per 
l'avvenire la loro gratitudine, e sapevano che intanto, per 
sostenerli, andavano incontro a un disastro economico; e 
nondimeno a quella unione di forze e comunione di causa li 
portava non solo il dovere di fodeltà (e, aggiungiamo, la si- 
tuazione politica internazionale, che altro non consentiva), 
ma anche, e sopratutto, come dichiaravano, la difesa dei 
loro beni e la conservazione delle loro fortune, e l’odio 
contro la «canaglia », contro il « popolo minuto», che 
essi avevano tenuto sempre sotto i piedi, e che ora spa- 
droneggiava © s'era bagnato le mani nel sangue dei loro 
pari ‘. Le pratiche, che coi baroni procurò di legare il Guisa, 
fallirono dinanzi a questa pregiudiziale: che cioè era impos- 
sibile per loro accettare di far parte di una repubblica e 
di una repubblica popolare, e tollerare che il popolo divi- 
desse con loro l'autorità. I baroni soffocarono nel sangue 
le ribellioni dei comuni, nel che andò famoso il conte di 
Conversano Acquaviva; il quale, alla rinnovata rivolta della 
sua Nardò accorse con gente armata, impiccò il sindaco e 
molti cittadini, e perfino quattro canonici, di cui fece collo- 
care le mozze teste sui loro stalli del Duomo, rase al suolo 
parecchio case, vi sparse il sale, vi pose segni d’infamia. 
Accanto agli spagnuoli, intorno a Napoli, i baroni porta- 
rono schiere levate a loro cura e mantenute a loro spese, 
che erano composte, come si può immaginare e come con- 
fessa il Poderico che ne fa fatto generale, di «gente di mala 
vita »*. Per la loro salda fedeltà e col loro valido aiuto gli 





1 Si veda il oltato colloquio tra il duoa d'Andrie e il duca di Guisa 
nei Mémoires, pp. 198, 200, 210, e il manifesto del baronaggio e della 
nobiltà, in Arch. stor. nop., II, 80: cfr. Arch. stor. ital, IX, 878. 

? Relas. del Poderico, in Arch. slor. nap., 1I, 61:3. 
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spagnuoli rientrarono in Napoli, accolti come liberatori dai 
nobili rimasti nella capitale e dal ceto civile (col quale vi erano 
intese e che assai aveva sofferto per l’insolenza dei lazzaroni 
e anelava alla pace a causa dei suoi capitali collocati sulle 
gabelle '), ma anche, si direbbe, non senza soddisfazione del 
popolo stesso e della plebe, che ormai era ristucea di quel vi- 
vere in tumulto e in guerra, e risospirava i padroni. La ri- 
voluzione detta di Masaniello fini, insomma, come sempre le 
rivolte proletarie, prive di sodi e attuosi concetti politici, e 
perciò incapaci d’intima resistenza e di perseveranza. 

Ma la repressione di quel tumulto segnò insiome il tra- 
collo del baronaggio napoletano, perché il governo spagnnolo 
si avvide che i baroni avevano pari o maggior bisogno del 
suo sostegno di quel che esso avesse dell'aiuto loro; che la 
forza della plebe e dei comuni era impetuosa e veemente, e 
andava tenuta in conto; e che a ribellare il popolo avevano 
certamente concorso gli stolti provvedimenti finanziarî e le 
odiose gabelle fatte imporre dai viceré, ma altrettanto le pre- 
potenze e l'egoismo economico della nobiltà. Da ciò la politica 
del viceré conte d’Otate, che costrinse i nobili a dimorare 
nella capitale 6 a rompere i loro consueti buoni rapporti con 
banditi e malviventi, e in nulla mai li favori, laddove carezzò 
il popolo, lo sgravò di pesi, lo tenne nell’abbondanza, e, per 
dir tutto con una sentenza dello stesso Oniate, persuase i ca- 
pipopolo che, «servendo il re, sarebbero stimati più che no- 
bili»: politics che seguirono quasi tutti i suoi successori. Il 
vecchio programma del Genoino non fu più ripreso da alcuno 
e cadde come antiquato coi suoi concepimenti ancora medie- 
vali dei rapporti di patriziato e popolo; ma il bisogno, che 
vi si era espresso, fu în altra guisa soddisfatto. Nella seconda 
metà del seicento la delinquenza baronale poteva dirsi domata, 
come un secolo 6 mezzo innanzi la loro prepotenza politica: 


1 Mémoires del Guisa, p. BL; ofr. relaz. del Poderico, |. c., 1, 91,96. 
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un nobile, Ramiro Ravaschieri, che per aver fatto ammazzare 
il principe di Castiglione era rimasto esule dodici anni, tor- 
nando a Napoli nel 1680 disse di avere « trovato lu nobiltà 
in tale costernazione che non ardiva di fiatare»; e poiché 
egli per sno conto non seppe astenersi dagli usati eccessi, 
non ottenne altra misericordia che di morire prigione in un 
castello !. Ma di qui anche la ripresa, presso alcuni nobili, 


del desiderio e dell'idea di un regno indipendente e di | 


un re proprio; onde, contrastando all'Onate, richiamandosi 
al re per le gabelle che il viceré aveva abolite, collocarono 
per qualche tempo le loro speranze nel secondo don Gio- 
vanni d'Austria, il trionfatore della rivoluzione di Masaniello, 
e @'illusero che il re Filippo IV, al quale quel figlio del- 
l’amore era caro, lo concedesse loro come re *. Anche su Cri- 
stina di Svezia si fece disegno per porla sul trono di Napoli; 
e al tradito segreto di siffatto intrigo col Mazzarino sembra 
doversi riportare l'uccisione del Monaldeschi. In codesti di- 
segni, in codesti sentimenti di mezzo secolo innanzi, si trov. 
infine, la remota origine e preparazione della congiura di 
Macchia, che scoppiò all’estinguersi degli Absburgo di Spagna 
e all’aprirsi della guerra di successione, ed ebbe prossimo 
incitamento nel rigore grandissimo che verso la nobiltà usava 
il viceré duca di Medinaceli. Com'è risaputo, quei congiurati 
indarno si sforzarono di tirarsi dietro il popolo e i lazzari; e 
all’arrioga di un dei loro in piazza del Mercato, un popolano 
rispose con le semplici parole, che, poiché c'erano a capo i 
nobili, la cosa non andava bene, e che, quando toccò al po- 
polo, i nobili non l’aiutarono, e ora facessero pure da soli; 
— e la folla popolare si disperse, ostile o indifferente. Ma la 
congiura di Macchia, sebbene e anzi appunto perché portava 
sulla sua bandiera l’idea del Regno autonomo e del principe 





1 D'Axprea, Ricordi, ed. cit., pp. 18081. 
2 Scmpa, in Arch. ator. nap., XLV, 287.9. 
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proprio, consistette sostanzialmente in un tentativo di riscossa 
dell’antico baronaggio, in un tentativo reazionario. L’aureola, 
di cui è stata circondata da storici posteriori, che si compine- 
quero di vedere in ogni congiura e rivolta l’amore per la 
libertà e l’aborrimento pel dominio straniero, non deve trarre 
in inganno. Non solo parecchi dei capi della congiura erano 
tra i peggiori dei nobili, rei di omicidi e di altri delitti, vi: 
ziosi, indebitati; non solo (se è autentico il documento che 
venne allora pubblicato) già ciaseuno di essi aveva pensato 
ad assicurarsi presso l’imperatore la sua parte sulle spoglie 
dol Regno, ossia grossi feudi; ma quei congiurati domanda- 
vano (e per bocca di Tiberio Carafa, il quale era certamente 
uomo di generoso carattere e di puri costumi) che si rimet- 
tessero in piede il parlamento baronale e l’effettiva autorità 
dei sette grandi ufficî del Regno ‘, che si formasse un consiglio 
di stato composto dei dignitarî delle piazze, e altrettali cose. 
Consimili richieste di accrescere privilegi ai feudatari e alla 
capitale si rinnovarono durante il viceregno austriaco dai 
superstiti promotori della congiura e dai loro adepti venuti 
in auge, e vi si aggiunse la restrizione dell’autorità vicereale, 
e un'ulteriore estensione dei gradi di successione feudale, 
una diminuzione del « relevio » o tassa di successione, e via*. 
E queste e altre concessioni della stessa qualità prometteva 
largamente il manifesto dell'imperatrice Maria Teresa del 
1744, quando gli austriaci speravano di riprendere il Regno 
e, avanzandosi il loro esercito, cercavano di acquistarsi fautori : 
conferma di tutte le giurisdizioni e prerogative e particolari 
privilegi che i baroni godevano nei loro feudi; rinunzia cost 
da parte del fisco come nei litigi dei comuni alla ricerca sulla 
legittimità dei titoli di possesso feudale, bastando la prescri- 


1 Arch. ator. nap., VII, 114. 
Problemi napoletani al principio del secolo X VIII (Napoli, 
gli Atti dell'Accad. Pontaniona). 
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zione di cento anni; piena libertà ai sedili della capitale di 
radunarsi a loro beneplacito, sia per causa di real servizio, 
sia per bisogni della città e del regno; e come se tutto questo 
vecchiume fosse poco, restituzione dell’antica giurisdizione ai 
vescovi, conferma delle franchigie ed esenzioni al clero, ubo- 
lizione di tutti i freni messi per questa parte‘. Il partito 
austriaco, che persistette in Napoli durante il regno di Carlo 
Borbone, deve considerarsi estrema sopravvivenza del baro- 
naggio napoletano nel suo spirito originario; ma altresì estrema 
prova della tradizionale incapacità di quel baronaggio a uscire 
dalla cerchia dei suoi propri interessi particolaristici, a inten- 
dere i bisogni che i tempi portavano, e a rappresentare la 
nazione. E qui mi sovviene una curiosa osservazione, che 
udii già or sono molti anni da un vecchio aristocratico na- 
poletano, conoscitore delle patrie storie:'cioè, che tra i gio- 
vani dell’aristocrazia napoletana infiammatisi pel giacobi- 
nismo e nel 1799 partecipi alla Repubblica e vittime poi della 
reazione, i più (e nominava tra questi i Pignatelli) apparte- 
nevano a famiglie già del partito austriaco, del partito che 
nutri sempre avversione ai re Borboni, e al loro antifeuda- 
lismo, e alle loro tendenze livellatrici: sicché in quel gio- 
vanile bollore democratico ferveva forse, insieme col generoso 
entusiasmo per le nuove idee, ancora qualche stilla del vec- 
chio sangue dell’irrequieto baronaggio napoletano! 








VIL 

Tra questa riottosità o immaturità delle varie classi sociali 
a indirizzare le sorti del paese, quale fu l’opera del potere 
che effettivamente governava e dirigeva, della monarchia spa- 
gnuola e dei suoi viceré? « Pessima, rovinosa, depauperatrice, 


1 Manifesto in data 14 aprile 1714, in Arch. stor. nop., VI, 99. 
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corruttrice », si risponde a coro da una turba di storici e di 
pubblicisti; e nondimeno anche in questa parte bisogna stare 
in guardia contro l’acquiescenza a giudizi convenzionali e 
perciò comodi, e contro quella sorta di mitizzamento storico 
che pone sempre una testa di turco su cui battere, designan- 
dola autrice di tutti i mali. Strano è anzitutto che si sia 
preso, e si prenda ancora, grande scandalo del fatto che 
l’Italia meridionale desse uomini e denaro pei fini della po- 
litica spagnuola, come se questa politica non fosse poi la sua 
politica, come se essa non ne godesse i vantaggi, quali che 
fossero (e quello dell’essere stata preservata da invasioni, e 
anzi addirittura da guerre combattute sulle sue terre, era cer- 
tamente non piccolo), e potesse non sostenerne le gravezze 
o rigettarle intere sulle spalle del popolo spagnuolo, non 
donna di provincie, ma femme entretenue di quella monarchia: 
che non sarebbe poi stata condizione dignitosa. « È mestiere 
— scriveva il viceré conte di Montery, nella relazione al suo 
successore — che la città e il regno di Napoli sopportino le 
spese della guerra, e ne sentano le molestie; le quali sono 
tutte lisvissime paragonate a quelle che tutte le altre provincie 
patiscono; e questo si è fatto loro intendere in molte occasioni, 
e che‘per assicurar loro la libertà, l’onore, le vite e le facoltà, 
è necessario che aiutino e soccorrano, facendo sforzi comuni». 
E ciò, in questione di principio, era giustissimo. In questione 
di fatto, che i pesi fossero più o meno gravi, e talora ecces- 
sivi e quasi incomportabili, dipese dal corso degli avvenimenti ; 
e l’Italia meridionale pagò poco al tempo di Ferdinando il 
cattolico, alquanto pit con Carlo V e dopo le riforme di Pietro 
di Toledo, e raggiunse il massimo dello sforzo, cost nell'invio 
di soldatesche (cinquemilacinquecento cavalli e quarantotto» 
mila pedoni) come nei tributi di danaro, al tempo della guerra 


4 Arch. ator. nap., IV, 245, 
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dei Trent'anni, col viceré conte di Monterey ', al quale non 
senza ragione appartiene il fervorino soprariferito. Allora 
parve che Napoli, ricca per l'innanzi, fosse dalle estennanti 
esazioni ridotta alla miseria *. Nella seconda metà del sei- 
cento, e dopo i tumulti e le paci, essa dette di nuovo assai 
poco e di uomini e di danaro ?. È anche difficile dire se questi 
contributi riuscissero in generale proporzionati alle condizioni 
del paese e alla sua potenzialità rispetto agli altri dominî 
della monarchia; ma è pure chiaro che questa proporzione 
di equità doveva essere garantita dal senno e dall'eventuale 
resistenza delle popolazioni stesse del Regno e degli ordini 
che le rappresentavano, ai quali sarebbe da riconoscere, nella 
perpetua lotta col fisco, il merito 0 il demerito della tutela bene 
o male esercitata, della moderazione fatta o no osservare. 
L'elenco dei donativi, che dal 1504 al 1664 ascesero (e il cal- 
colo è forse esagerato) a ottanta milioni di ducati, e ad altri 
cinque milioni e mezzo dal 1664 al 1733, per sé stesso dice 
assai poco. Che poi il regno di Napoli fosse la rendita più 
pingue della monarchia di Spagna era generalmente ritenuto 
nel paese stesso e in tutta Europa; e si ripeteva l’affermazione 
che «la Spagna aveva cavato le maggiori spese da essa fatte 
nelle sue guerre dalla fedelissima città di Napoli, e anche più 
numero di gente da questa sola città che da tutti gli altri paesi 
della Monarchia »‘, e il duca di Guisa non altro si proponeva 
nella sua avventura che di « dépouiller la monarchie d’ Espagne 
d'un si beau royaume, dont elle tiroit ses principales forces 3°. 
Ma è probabile che questa credenza nascesse dalla leggenda 





4 Oltre il Panamo, II, 66, © il Booca (in Arch. stor. nap., XXXVI, 
567.8, 579.80), si veda in proposito Docum. p. la hist. de Eepafa, XXIII, 
451-520. 

? Viaggio del Bouchard (1682) cit., p. 66. 

3 Elenco dei donetivi in Arch. stor. nap., VIII, 665.69, e Winsreanx, 
Abusi feudali, note, pp. 89-96. 

4 Arch. ator. ital., vol. TX, p. 87. 

* Mimoires, p. 65. 
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dell’Italia meridionale, terra ferace e sovrabbondante, atta a 
nutrire molti popoli. E il sospetto si converte in quasi certezza, 
quando si legge in un contemporaneo, che fa uno dei primi 
e più acuti economisti, Antonio Serra, l’opposta affermazione 
che in Napoli (almeno fino al 1618, che è l’anno in cui il 
Serra scriveva) «le entrate che vi ha la Maestà Cattolica si 
spendono tutte e moreno nel medesimo Regno, che non se 
ne incascia parte alcuna, e più volte vi manda milioni di con- 
tanti, se bene poche se ne potria incasciare per essere quasi 
tutte vendute e convertite in soldo d’avantagiati e milizia 
per il Regno»; e ciò il medesimo scrittore ridice più oltre, 
confermando che il re di Spagna « non estrae l’entrate fuora 
Regno, anzi ve ne rimette più volte argento »*. In ogni caso, 
è codesta un'indagine che non è stata finora criticamente 
condotta, preferendosi in tale materia le deelumazioni e le 
invettive; e non è escluso che, se fosse criticamente condotta, 
potrebbe giungere alla conclusione che il possesso del regno 
di Napoli fa per la Spagna un accrescimento di potenza po- 
litica e di prestigio, e un punto d'appoggio militare, ma, tutto 
sommato, una passività economica. 

Pit fondata è l’accusa data alla Spagna di aver seguito 
cattiva politica finanziaria ed economica, con ordinamenti e 
provvedimenti ed espedienti che erano quelli appunto che la 
nascitura scienza dell'Economia si apparecchiava a condan- 
nare, e anzi a togliere in esempî particolarmente istrattivi 
di quel che non si deve fare: privative, divieti di espor- 
tazione, dazî gravissimi e dogane interne e diritti di passo 
dappertutto, calmieri, alterazioni della moneta e regolamento 
arbitrario dei cambî, vendita di gabelle o arrendamenti, ri- 
partizione delle imposte a rovescio della capacità contributiva 


4 Bi veda il Breve trottato, I, 9, III, 4. Del resto, questo sarebbe 
stato il caso generale dei possedimenti spagnuoli in Italia, secondo 
il Boccalini, che scriveva negli stessi anni del Serra: v. Pietra del pa- 
ragone politico, ed. Daelli, pp. 80-1. 
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e del respiro da dare alle forze dei produttori; e ogni altro 
ben di Dio della stessa sorta. Ma, anzitutto, la Spagna gover- 
nava il regno di Napoli come governava sé stessa, con la 
medesima sapienza o la medesima insipienza; e, per questo 
rispetto, tutt'al più si può lamentare che il regno di Na- 
poli, poiché doveva di necessità unirsi ad altro stato più 
potente, cadesse proprio tra le braccia di quello che era 
il meno capuce di avvivarne la vita economica, e col quale 
non gli restava da accomunare altro che la miseria e il 
difetto di attitudini industriali e commerciali. Se, come 
abbiamo osservato, in nessuna città d’Italia o d’Europa si 
vede traccia di vichi e logge di negozianti napoletani, nep- 
pure se ne vedono di spagnuoli, e certamente non se ne vedono 
nelle nostro terre, dove, per es., a Napoli i « quartieri spa- 
guuoli» (tutta quella parte che il viceré Toledo costruî a 
occidente della via Toledo) erano abitati unicamente da s0l- 
dati e da funzionarî‘. Inoltre, non è da dimenticare che 
quegli antieconomici metodi erano proprî dei tempi, e sparsi 
più o mono dappertutto (© si dica il medesimo dol sistema e 
degli espedienti finanziari); e a lor modo erano anche buoni, 
considerato che non se ne conosceva o non si aveva la forza 
di adottarne altri migliori. Quanto si è inorridito, e quali 
vituperose parole si sono pronunziate, sul perfido fisco spa- 
gauolo, che sovente rivendeva i comuni dopo che questi col 
loro danaro e con immensi sacrificî si erano riscattati e pro- 
olamati al demanio, sicuri di rimanere terre regie! Eppure 
lo stesso 0 l’analogo accadeva altrove; e anche più tardi, in 
Francia, Luigi XIV mise en offices, ossia vendette in ciascuna 
città ad alcuni abitanti il diritto di amministrare gli altri, 
ma, poi, rivendette alle città questa libertà del proprio go- 
verno, e di nuovo in séguito le rimise en offices, e il giuoco 








1 «... les Espagnols ne pouvant s’assujettir ni è la marchandise 
ni aux arts» (Viaggio del Bouchard, p. 63). 
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si ripeté ben sette volte durante ottant'anni, adducendosi a 
scusa (né a diversa scusa ricorreva îl governo spagnuolo) 
«lea nécessitéa de nos finances »‘. Anche la frequente promul- 
gazione di leggi o prammatiche che rimanevano non eseguite, 
anche il costume morale, del quale si fa colpa al governo 
spagnuolo, il fasto, l’importanza data alle pompe e ai ceri- 
moniali, il poco conto în cui era tenuto il lavoro, le gare a 
vuoto e per pantiglio, il vano punto d'onore, la mania dei 
duelli, il barocchismo, la religione esteriore, superstiziosa © 
pinzochera, la direzione delle coscienze e della educazione 
affidata ai gesuiti erano di quei tempi, e segnatamente delle 
monarchie di quei tempi; e anche quel costume aveva il sno 
vantaggio e il suo lato positivo, e adempiva a fini morali 
più spesso che non paia a chi lo misura con la misura di 
una diversa civiltà. Banchi, monti di pegni, ospedali, ricoveri 
per mendici, monasteri per pentite, e simili istituzioni, che 
allora sorsero în gran copia, si dovettero alla religiosità del 
tempo, quale che ne fosse la forma. 

E gioverà, in quest'ordine di considerazioni generali, ri- 
confermare l’avvertenza già da me altrove non trascurata *, 
che non bisogna immaginare nei napoletani verso gli spa- 
gnuoli quella ripugnanza, quell’astio, quell’odio, la cui im- 
magine ci è diventata familiare per altri rapporti tra italiani 
e stranieri, e per altri momenti della storia italiana. Né l’età 
del viceregno spagnnolo di Napoli fu quella della lotta di 
nazionalità, né il governo spagnuolo somigliava all’aust 
di dopo il 1815. La coscienza giuridica era soddisfatta del- 
l'unione sotto il dominio dei re di Aragona e Castiglia, eredi 
degli antichi sovrani nostrani, normanni e svevi; e i nobili 
napoletani si vantavano di servirli come già avevano fatto 
coi loro antichi re*; e i baroni, come abbiamo visto, si 











4 Si veda in proposito il Tocqusviuie, Ancien régime, p. 68 sgg. 
? La Spagna nella vita italiana durante la Rinascenza*, p. BI. 
3 Per es., Carzcstatno, Annali, p. 88. 
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uniformavano ormai a questo sentimento di ossequio e fedeltà 
monarchica. Sopravvivenze di antichi affetti francesi non 
mancavano; € neppure qualche attrito e qualche manifesta- 
zione ostile contro il popolo straniero. Ma ottimamente gli 
spagnuoli sapevano adoperare l’autorità e la prudenza, e si 
soleva lodare i loro soldati per la disciplina che dimostra- 
vano e pel rispetto alle donne'. Sulla fine del settecento, 
uno scrittore che ricordava con esattezza quali fossero i sen- 
timenti del secolo antecedente, scriveva che gli spagnuoli, 
«lungi dall'aver mai vibrato il minimo tratto di penna contro 
gli abitatori divenuti loro consudditi, hanno al contrario dato 
loro le maggiori pruove di amorevolezza, di eguaglianza, e, 
per cosi dire, di fratellanza; han diviso i piaceri ed i ma- 
lanni, le miserie ed i vantaggi con porzione tanto eguale 
che la prosperità e l’infelicità della madre patria sono state, 
secondo le diverse epoche, senza differenza comuni a queste 
sue provincie» ®. Verso gli italiani usavano tanta meticolo- 
sità di riguardi che sembrava perfino ingombrante a uno 
spagnuolo, il Figueroa, il quale desiderava che si potesse 
verso gli italiani « enderezar tal vez las acciones con natural 
descuido, y mAs cmando se profesa union y paz con esas 
naciones > *. 


VII. 


Coi eriterî dunque i tempi comportavano, e che il carat- 
.tere e la capacità, e il grado di cultura della nazione domi- 
nante consentivano, col meglio e col peggio che i frequenti 


1 Viaggio del Bouchard, cit., pp. 46, 50.2, 65-7. 
2 M. Toncia, Appendice contenente una breve difera della nostra na- 
sione ecc. (Neustadt d’Italia, 1788), pp. 16-17. 
3 Riferito in A. Gianni, Impressioni italiane di viaggiatori rpagnuoli 
nei secoli XVI 6 XVII (estr. dalla Revve hispanigue, 1922), p. 57. 
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cambiamenti dei viceré e il loro vario animo e la varia ca- 
pacità si tiravano dietro, i sovrani di Spagna governarono 
l’Italia meridionale, ed esercitarono quelle cure per il be- 
nessere © per l'interesse generale allo quali nessun governo 
si sottrae mai del tutto. Cost durante il periodo viceregnale 
la città di Napoli fu assai ingrandita e prese la forma che 
serba al presente, e fu provveduta di opere e di edifizî pub- 
blici, che sono ancora tra i più grandiosi; e, se assai meno 
si provvide alle provincie, pure qualche strada venne restau- 
rata e si fecero o rifecero ponti, e sulle coste furono erette 
torri di difesa, con le quali, a mezzo di segnali di fuoco, 
si aveva avviso in ventiquattr'ore di qualsiasi pericolo mi- 
nacciante. Non riuscirono con ciò i viceré a impedire le in- 
cursioni dei barbareschi, come, del resto, non vi si riusci in 
tutto il Mediterraneo fino al secolo passato; ma vi lottarono 
contro e le raffrenarono e le contrastarono, e in alcuni pe- 
ridi con grande vigore, come nel governo del secondo duca 
di Ossuna; e una volta le galee napoletane assediarono e 
presero Durazzo, nido di corsari, e un’altra volta giunsero 
fin nel Bosforo e ne portarono via navi e dignitari turchi. 
Certo, molti abitatori del Regno venivano rapiti e menati 
schiavi e poi riscattati con ingenti spese (onde le pie fonda- 
zioni per la redenzione dei cattivi); ma anche nel Regno abbon- 
davano schiavi turchi, pei quali si dové perfino ordinare che 
portassero n segno distintivo la testa rasa col ciuffo !. Non 
riuscirono neppure i viceré a sradicare la delinquenza, e 80- 
pratutto îl banditismo o brigantaggio, che era quasi un’ isti- 
tuzione alla quale il governo stesso faceva ricorso, come al. 
tempo della guerra di Lautrec, e più volte in altre occasioni *, 
e sulla quale contava il duca di Guisa*, per estendere il suo 





1 Panrimo, op. cit., II, 270. 
2 Per es., G. Rosso, pp. 10-11; Giannone, Storia, XKXVII, 6. 
1 Mémoires, p. 175, © passim. 
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potere nelle provincie; ma di continuo vi ricorrevano i 
baroni, che ne erano manutengoli. Ma anche il banditismo 
apparteneva all'Europa tutta in quei secoli, quantunque nel- 
l’Italia meridionale, come in altri luoghi meno frequentati dai 
traffici e meno civili, fosse più grave; e, a ogni modo, i viceré 
non lo lasciarono indisturbato, gli procedettero contro spesso 
con sforzo di energia, nella seconda metà del cinquecento 
disfecero le bande di re Marcone in Calabria, che aveva co- 
stituito una sorta di governo ed esigeva i tributi locali, e 
quelle di Marco Sciarra in Abruzzo. Ma era, come si diceva, 
l’idra sempre rinascente; e già il viceré Toledo confessava, 
nel 1550, di aver fatto morire per giustizia diciottomila per- 
sone, e che «non sspeva piti che fare » !; e simili statistiche 
con migliaia di afforcati e decapitati e arrotati misero fuori i 
seguenti viceré, quasi a dimostrazione del loro buon volere ?. 
Tuttavia, dopo il 1647, la lotta fu condotta con maggiore 
coerenza e persistenza, troncando, come si è visto, le rela- 
zioni tra banditi e baroni, compiendo regolari spedizioni mi- 
litari, ponendo taglie e castigando i favoreggiatori; le quali 
cose ebbero l'effetto che tra il 1683 e il 1688, viceré il mar- 
chese del Carpio, il grande brigantaggio fu flaccato in tutte 
le provincie, e anche nei montuosi Abruzzi *, e non ricom- 
parve se non dopo oltre un secolo per effetto di commovi- 
menti politici e sociali. 

L'amministrazione dei comuni, in gran parte indebitati 
e rovinati, fa raddrizzata, come si poteva, dal duca d’Alba 
coi cosiddetti «stati discussi del Tappia», cioò coi bilanci 





1 Lettera dell'agente toscano, in Arch. stor. ital., IX, 1%. 

* Nel raro vol.: Governo della campagna dell'ecceli. signor Marchese 
de lor Velas Viceri etc. (Napoli, 1683), è la statistica delle uccisioni e 
giustizie e indulti di banditi durante quel viceregnato; e, per es., pei 
primi quattro anni (1675-79) vi sono notati 57 capibanditi e 811 banditi 
uccisi, 17 capibanditi e 131 banditi giustiziati, 918 condannati alle ga 
lere, 167 alla milizia, e via. 

3 Gianxoxe, Storia, 1. XL, c. 1. 
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che per opera del reggente Carlo Tappia si formarono delle 
rendite e delle spese di ciascun comune. Al tempo del viceré 
d'Aragona, nel 1669, fu rifatto il censimento del Regno, e 
cosi i comuni pagarono il focatico in rapporto al numero 
reale delle anime, ed ebbero condonati i residui non pagati 
fin allora. Al Tappia anche e al Rovito si dovettero tentativi 
di codificazioni o compilazioni delle leggi del Regno, che 
rimasero per altro fornite di sola autorità privata. 

Alle esorbitanze della curia romana e alle licenze del 
clero e dei frati i monarchi di Spagna ricomineiarono, come 
s'è detto, a porre qualche riparo, particolarmente col viceré 
duca d’Alcalà, e poi anche con gli altri. Dal secondo conte di 
Lemos fu commessa nel 1616 al Chioccarelli la grande raccolta 
degli atti concernenti i rapporti tra il regno di Napoli e la 
Santa Sede e le condizioni del clero e degli ordini monastici 
delle nostre provincie, nota col nome di « Archivio della regia 
giurisdizione » ': «raccolta quanto laboriosa altrettanto glo- 
riosa e degna d’eterna ed immortal memoria» (la giudicò 
poi il Giannone), « per la quale i sostenitori della regal giu- 
risdizione si fanno scudo e difesa contro le tante intraprese 
degli ecclesiastici, che non hanno altro scopo che d’abbat- 
terla » ®. Sebbene, per considerazioni di politica geveralo, la 
lotta fosse condotta talvolta fiaccamente e ci fossero lunghi 
periodi di remissività, l’anticurialismo napoletano in quei 
secoli, quel tanto di anticurialismo (e non fu molto) è quasi 
tutto dei re di Spagna e dei loro magistrati nel Regno, quali 
i presidenti e reggenti di Costanzo, di Gaeta, da Ponte, de 
Cartis: solo negli ultimi tempi, cioè sotto Filippo IV e al- 
l'avvento di Carlo II, la nobiltà di Napoli mandò suoi am- 
basciatori a Madrid, chiedendo, tra le altre cose, che si met- 
tesse qualche freno agl’incessanti acquisti di beni da parte 








4 Se ne ha a stampa l'indice (Venezia, 1721). 
* Giannone, Storia, XXXV, 3. 
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degli ecclesiastici. In quol periodo viceregnale la magistra- 
tura giudiziaria napoletana, e sopratutto il Sacro Regio Con- 
siglio, che era come la Corte di cassazione, salirono in alta 
fama (Auctoritas Sacri Regii Consilii Neapolitani me terret, 
disse un giureconsulto forestiero); e la monarchia ne ebbe 
sempre cura, e inviò più volte i suoi visitatori generali, seb- 
bene, a quel che sembra, con scarsi effetti, al fine di esami 
narla e purgarla di quei componenti che non le recavano 
onore. I magistrati (scriveva Francesco d'Andrea) in niun’al- 
tra parte del mondo tengono maggiore autorità che in Napoli, 
porché rendono conto dello loro azioni solo al ro, che è lon- 
tano, e il viceré non vi ha giurisdizione, onde furono deno- 
minati «dii terreni» ‘. Non solo nelle effigie che ce ne ri- 
mangono nelle pubbliche pinacoteche e nelle case private, ma 
anche nelle parole di coloro che ricordano quei magistrati, 
si sente la reverenza che essi ispiravano; e del reggente 
Gennaro d'Andrea (fratello di Francesco), «grave e savio 
ministro », il Giannone dice che era «uomo veramente se- 
natorio, degno di sedere fra romani senatori, della cui virtù 
© sapienza rendeva viva immagine» *. 

L'opera, che la monarchia spagnuola condusse tra le varie 
classi sociali, troppo unilateralmente si suole lumeggiare come 
abilità di seminare e coltivare zizzanie per profittarne e man- 
tenere il proprio dominio: cosa che poté ben accadere, e da 
qualche viceré, come l’Ossuna, fu formulata in massima?, 
e, del resto, è nella pratica di ogni governo, specie in mo- 
menti difficili. Ma quell’opera fu anche, e non poteva non 
essere, opera mediatrice di pace sociale; e perciò, dalla pram- 
matica di Carlo V del 1589 ai provvedimenti dell’Onate, più 





4 Ricordi, ed. cit., p. 77. 

1 Giannone, Vita, ed. Nicolini, p. 48. 

» Si veda quel che l’Ossuna soriveva a re Filippo III, presso Scnir4, 
in Arch. stor. nap., XXXVI, 718. 
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volte si procurò d'impedire o di temperare gli eccessi e gli 
abusi dei baroni contro i vassalli; e il popolo fu castigato e 
represso nei suoi tumulti e violenze, ma anche protetto. Donde 
i lamenti dei baroni che i magistrati regi dessero «tanto 
ardire a’ lor sudditi che appena gli potevano dominare», e 
trattassero quasi senza nessuna differenza quelli ed essi ‘, e 
i rinfacci delle preferenze accordate al popolo, mentre essi 
baroni versavano danaro e sangue in difesa della corona*; 
e, per contrasto, le recriminazioni dei popoli delle provincie 
e della plebe della capitale. Politica a volta a volta antifeu- 
dale  antiplebea, dalla quale il ceto medio o civile trasse 
il maggior profitto, conforme anche in questo caso al gene- 
rale avviamento e progresso europeo. Il ceto civile cresceva 
nelle provincie con l'accrescimento della libera proprietà e 
con la più viva coscienza dei diritti dei cittadini nei comuni; 
e prosperava nella capitale con gli uomini d’affari, e quasi 
primeggiava coi forensi e coi magistrati. Ma ciò che più 
importa notare è che verso il ceto civile veniva lentamente 
ricondotto lo stesso baronaggio, spogliato via ria dei suoi 
attributi di sovranità, allontanato dai suoi castelli e dalle 
provincie e raccolto nella capitale, costretto a smettere i suoi 
abiti di violenza e di vendetta e di farsi ragione a suo modo 
e con le sue mani o con quelle dei suoi sgherri. Nel 1673 
la nobiltà napoletana, famosa non meno della francese pei 
quotidiani duelli (uno di questi, tra un Carafa e un Acqua- 
viva, andò a finire in pubblico spettacolo a Norimberga), 
prendeva solenne impegno, e rogava di ciò un pubblico istru- 
mento, di non più praticare i cosiddetti «duelli per compa- 
gnia», nei quali coi duellanti partecipavano congiunti e 





4 Si veda la relazione del regno di Napoli di Camisto Ponzio (scritta 
tre il 1577 e il 179). 

3 Memoriale del duca di San Giovanni del 1642, in Arch. sior. nap., 
XXXVI, 498, 
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amici fino a cangiarsi in piccole battaglie ‘: segno di addol- 
cimento nei costumi. La crisi si compié in modo più ra- 
pido e aperto alcuni anni dopo, al tempo del governo del 
marchese del Carpio (1683-87); al quale, uomo assai deside- 
roso e operatore di bene e che mori durante quel suo go- 
verno universalmente rimpianto, fa dato merito, nel giudizio 
della generazione seguente, di aver introdotto in Napoli una 
«civiltà nuova» e iniziato il nuovo secolo. Non più, da al- 
lora, maltrattamenti degli inferiori; non più puntigli di duelli; 
le donxe, già segregate nei ginecei secondo l’uso spagnuolo, 
ora chiamate ai salotti e a presiedere le conversazioni dei 
cavalieri; smessi i vestiti alla spagnuola e adottati quelli 
della nuova moda francese; svegliato nei nobili qualche amore 
alle buone cognizioni, alle lettere e all'intelligenza degli af- 
fari del mondo; indirizzati gli stessi nobili a curare l'ammi- 
nistrazione del loro pasrimoni e a sgravarli dei debiti che 
li opprimevano, e, insomma, ingentiliti e imborghesiti, se 
anche privati a questo modo (dice un osservatore) « del va- 
lore e della forza inerenti alla barbarie anteriore »*, che 
era il prezzo che toccava pagare per avere in cambio quella 
«nuova civiltà ». Qualcosa di simile veniva attuando in Lom- 
bardia, circa lo stesso tempo, il governatore spagnuolo, prin- 
cipe di Vaudemont?. 





IX. 


Ma il vero principio di una nuova vita politica, di quella 
vita politica nazionale che era quasi del tutto mancata fin al- 
lora all'Italia del mezzogiorno, non poteva venire se non du 
un nuovo pensiero, da una nuova cultura e da un congiunto 





1 Doo. în Csocs, Curiorità storiche?, pp. 158-7. 
1 P. M. Domia, Descrizione, ed. cit., in Arch. stor. nap., XXIV. 59-61. 
3 P. Vuani, Sbria di Milano (Firenze, 1851), II, 3989. 
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nuovo atteggiamento morale. Non già che l’Italia meri! 
nale non fosse dotta in lettere e in altre cose, e non lussu- 
reggiasse d'arte nel corso del cinque e seicento: Napoli, con 
la sua Università e le altre scuole, coi conventi e le case 
gesuitiche, con le biblioteche, coi musei, coi tribunali, coi 
suoi templi splendidissimi e i suoi palagi fastosi, era sempre 
un grande centro di lettere e di studî, non meno che di 
rieca produzione artistica; e centri minori si formarono e 
durarono piti o meno a lungo nelle provincie, a Cosenza, ad 
Aquila, a Bari. Ma l’arte è arte, e non propriamente cultura; 
©, d’altronde, quell’arte napoletana, ragguardevole per certi 
rispetti, dava nel sensuale e nell’estrinseco; e gli studî con- 
sistevano prineipalmente in erudizione, utile talvolta come 
raccolta di notizie, ma più spesso affastellata e poco critica, 
in arida teologia e scolastica, e assai meno in indagini di 
fisica e di scienza naturale. I robusti ingegni filosofici, che 
sorsero in queste provincie, i Telesio, i Bruno, i Campanella, 
non vi fecero scuola, o assai scarsa, ed ebbero, come è stato 
detto a ragione, i seguaci e i successori fuori d’Italia, dove 
anche i loro pensieri furono portati a quella forma, o no 
furono cavate quelle illazioni, che operano nella vita pratica. 
Da noi languivano appunto gli studî politici e morali: si 
scrissero storie senza pensiero, che erano poco più che cro- 
nache in bello stile, quando non addirittura eronache in 
povero stile, documenti esse stesse della vita che allora si 
viveva e non riflessione su quella vita; e innumerevoli libri 
«di genealogia e di araldica, a compiacenza dell'orgoglio ba- 
ronale e nobiliare, lavori per lo pit prezzolati e adulatori; 
€ si scrissero trattati politici di carattere affatto accademico, 
non animati da alcuna seria passione. Alla pratica si atte- 
nevano anche troppo gli studî giuridici, copiosissimi, in forma 
di consulte, controversie e decisioni', senza che s’innalzas- 





4 Si veda su questi studî il giudizio del Wissreanr, op. cit., note, 
pe IzT. 
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sero a trattazione organica né a quello che altrove si co- 
minciava a chiamare diritto naturale o razionale. Si soleva 
dire che, quando un cavaliere napoletano non aveva nulla 
da fare (il che gli accadeva spesso), si chiudeva in casa e 
scartabellava le sue carte per vedere se potesse iniziare 
qualche processo e tormentare alcuno dei suoi vicini‘; e dal 
continuo litigare nei tribunali, e da quel modo esclusivo di 
coltivare la giurisprudenza, si formò la predilezione per la 
casistica e per le sottigliezze forensi, propria per secoli della 
intellettualità dei napoletani, che porse materia a rappresen- 
tazioni comiche nei teatri e doveva poi esser notata con ma- 
raviglia dal Savigny, che parla dell’interessamento suscitato 
in Napoli dalle questioni giuridiche perfino nelle conversa- 
zioni dei salotti ?. 

L’irriflessione, e anzi l'inerzia mentale, che regnava nei 
rispetti della vita politica, spiega come, a quel tempo, l’into- 
nazione degli scrittori, che descrivevano il paese dell’Italia 
meridionale e ne narravano la storia, si mantenesse, nel 
generale, costantemente ottimistica. A leggere i Summonte 
e i Parrino, e gli altri tutti, si direbbe che il regno di Napoli, 
<il più bel regno di Furopa», somigliasse un Eldorado, 
abbondante di ogni sorta di prodotti della terra, di ogni de- 
lizia della natura, con ingegnosi e beatissimi abitatori, go- 
vernato da eccelsi sovrani e da prudentissimi ministri, con 
una florita nobiltà, splendente di tutte le più generose virti. 
E nondimeno quegli stessi scrittori facevano sfilare poi una 
sequela di tristezze e di orrori, di carestie, di atti brigan- 
teschi, di delitti, di tirannie, di rivolte, di stragi; e il Parrino, 
per esempio, narrando la venuta nel 1672 del nuovo viceré 


1 Avpison, Remarks on several parta of Italy, esc. in the years 1701, 
1702, 1703 (ed. di Londra, 1781), p. 127: cfr. anche il Grand Dictionnaire 
del La Manrimizar (Venezia, 1787), t. VII, p. 29. 

? Discorso sull'insegnamento del diritto in Italia (trad. ital., Napoli, 
1852). 
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marchese di Astorga, dice che, non appena questi ebbe var- 
cato il confine, « non appena pose piede nel Regno, che videsi 
circondato da un esercito di mendichi, li quali a stuoli gli 
si prostrarono davanti e con singhiozzi e con lacrime il 
supplicarono di rimedio alla fame e di soccorso alla vita»; 
sicché il viceré ritrovò le miserie del paese « molto superiori 
alla fama» che glien’era giunta all’orecchio'. Cosi, in tutta 
quella letteratura, la contentezza gloriosa e la lamentela, il 
panegirico e la cruda ipotiposi della realtà si susseguono e 
si alternano e non si fondono; cioè non si tenta di mettere 
in armonia le premesse con la conclusione o la conclusione 
con le premesse, e non si approfondiscono i fatti che si os- 
servano, e che, invece di sottoporre a critica, si preferisce 
inquadrare in un giudizio preformato e come di prammatica 
o di cerimonia. Asssi spesso, ogni difficoltà è disbrigata, 
ogni questione è risoluta con qualche facile teoris, come 
quella che riportava la causa delle invasioni e delle guerre 
di continuo sofferte dal regno ‘di Napoli alla ricchezza del 
paese, da tutti bramato e invi io, 0 l’altra che faceva in- 
tervenire la fortuna, o addirittura la maligna disposizione 
degli astri. Ora, il segno effettivo della sollecitudine per ls 
cosa pubblica è la trepidazione e l’angoscia e il pessimismo, 
come il segno mentale è la critica e la censura: pessimismo 
bensi non passivo ma attivo, censura concreta e coneludente; 
ma pessimismo e censura sempre. Né rinnovazione politica 
e nazionale è possibile senza questo necessario momento ne- 
gativo. 

Forse uno solo, tra gli scrittori di quei tempi, provò questo 
travaglio di mente e di animo: un uomo che rimane avvolto 
nel buio, quell’Antonio Serra, calabrese di Cosenza, che, 
nel 1618, mandò fuori dalle carceri della Vicaria, dove stava 
rinchiuso, un suo saggio di economia con applicazione spe- 











4 Panno, II, 412. 
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cialo al regno di Napoli‘, e del quale non si sa altro se 
non che era colà già da un anno, accusato di falsa moneta, 
per esserglisi trovato in casa un pezzetto di oro o di lega 
e che, quattro anni dopo, avendo ottenuto di parlare al vi- 
ceré duca di Ossuna per comunicargli cose utili allo stato, fa 
udito, presenti i consiglieri; e, giudicandosi che avesse detto 
«ciarle © chiacchiere senz'altro concludere», fa rimandato 
al suo carcere*. Mori nel carcere? Quali erano state le vi- 
cendo della sua vita? Un suo amico, in certi -distici in fronte 
al suo libro, lo dice « abituato da lungo tempo a patire sfor- 
tuna e povertà», e ora «giacente atterrito e stretto du duri 
ferri il piede ». Forse quel pezzettino d’oro o di lega (come 
congettura l’Amabile) egli lo teneva in casa per ragioni di 
studio; e l’accusa, o piuttosto il sospetto per cui era stato 
gettato in carcere, certamente non fu mai provata, e sembra 
che non avesse fondamento. Forse sull'uomo di pensiero e 
di studî s’inseriva in Ini un ingenuo, un fantastico, un pro- 
gettista. Fors'anche, la miseria lo trasse a errori e colpe, 
erudelmente espiate. Confesso che molte volte mi accade di 
perdermi con l'immaginazione in quella figura, preso dal- 
l’impeto di penetrare il suo mistero, commosso da deserta . 
pietà verso quell'uomo vituperato e disonorato, e quasi da 
un umano rimorso per le tremende ingiustizie alle quali la 
società, ignara o sconsiderata, si lascia andaro, travolgendo 
e calpestando germi di vita, virtù d'intelligenza e di cuore. 
Gli storici dell’economia hanno molto discettato intorno al 
libro del Serra per esaltarne il pregio scientifico, e qualche 
volta anche per diminnirlo; ma, quale che si il posto da 
esso meritato nella storia delle teorie economiche, quel libro 








© Breve trattato delle cause che possono far abbondare li Regni d'oro 
e argento dove non sono miniere, con applicationa al Regno di Napoli (Na- 
poli; 1618). 

1 Awanice, Fra Tommaso Campanella, III, 646-48. 
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è sostanzialmente un libro politico, di critica politica delle con- 
dizioni in cui si trovava il regno di Napoli. Il quale il Serra 
osserva con occhio sgombro di veli, e scorge e riconosce e 
dice chiaramente che non era un paese ricco, ma povero. 
Povero anzitutto per il sito, che, come favoriva Venezia ri- 
spetto non solo all'Italia, ma all’ Europa tutta e all'Asia, cosi 
disfavoriva il Regno, disadatto al traffico @ senza nemmanco 
il traffico di passaggio, perché, « estendendosi l’Italia fuori 
della terra come un braccio fuori del corpo, il Regno è si- 
tuato sulla mano e ultima parte di detto braccio, si che non 
torna comodo ad alcuno portar robbe in esso per distribuirle 
in altri luochi», o a nessuno bisogna mai passarvi « per 
andare ad altri paesi, sia di qualsivoglia parte del mondo 
e voglia andare în qualsivoglia altra», tranne che non vi 
passi per suo gusto, allungando la strada, o per suoi negozi 
privati!. Povero per la mancanza di «arteficî » ossia d’in- 
dustrie, nelle quali in Italia il primo luogo tiene Venezia e 
l’infimo Napoli, «perché non solo non vi sono tutti o la 
maggior parte d’arteficì, ma quelli che vi sono, fuorché gli 
arteticî della seta, non vi sono in quantità per estrarne fuora,... 
+ ma manco per quanto bisognano a essa e al Regno, del quale 
è capo» *. Povero ancor più per l'indole e il costume poco 
industrioso degli abitatori del paese (che tengono anche in 
ciò l’infimo o nessun luogo, laddove Genova ha il primo), 
i quali «non trafficano fuora del loro proprio paese, 0 non 
solo non trafficano nelle altre provincie di Europa, come 
Spagna, Francia, Alemagna e altre, ma manco nella propria 
Italia, né fanno l’industrie del paese loro istesso, e in quello 
vengono a farle gli abitatori d’altri luoghi, principalmente 
della loro medesima provincia, come sono genovesi, fiorentini, 
bergamaschi, veneziani e altri; e con tutto che vedono le 


1 Breve tralleto, parte I, c. 2 e 5. 
1 Parte I, 0. 8. 
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predette genti far l’industrie nel loro medesimo paese e per 
quelle arricchirsi, pure non sono di tanto d’imitarli e seguir 
l'esempio, fatigando nelle proprie case » !. Povero, infine, per 
la natura del suo governo, giacché a bene indirizzare e a 
svolgere l'economia di un paese vale l’opera di colui che 
governa, il quale, « considerando la disposizione del suo stato 
e li diversi accidenti che in quello si trovano, e delli stati 
circonvicini e lontani,... discorrendo le cause od occasioni 
che possono far abbondare di moneta il suo dominio e quelle 
che possono impedire, applica diverse provvisioni » *; e Ve- 
nezia ne è prova, dove, « essendosi atteso dal principio della 
sua propagazione a governar bene, avendo per oggetto il 
beneficio pubblico», si sono istituiti «più e diversi ordini, 
migliorandoli o togliendoli secondo l’esperienza », e si compie 
per mezzo di essi un assiduo esame e scelta degli uomini 
capaci per le magistrature, e si è cosî data vita a una classe 
di senatori, che sempre offre in copia persone adatte agli 
ufficî e che non può mai estinguersi e assicura la continuità 
nei concetti dél governo; laddove negli stati monarchici « non 
può durare un governo medesimo più d’anni cinquanta in 
circa, quando vi risiede il prencipe, e che dal principio insin 
al fine fusse stato del medesimo sapere e giudizio e cono- 
sciute le medesime esperienze », e dol nuovo principe nuova 
legge, e il processo è più o meno spezzato; e, dove poi nep- 
pure il principe risiede, il governo medesimo «tanto dura, 
quanto dura il tempo dell’officio del viceré » *. Pel concorso 
di queste cause accade che, mentre il regno di Napoli ha 
di prodotti della terra non solo quanto gli basta pel suo vitto, 
ma da estrarne per sei milioni di ducati all’anno, e Venezia 
nel suo dominio non ha cosa alcuna che le sia sufficiente 








+ Parte I, c. 4. 
? Parte I, c. 6. 
* Parte I, c. 10. 
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per mantenersi, ma nemmeno mediocre, e non solo non estrae, 
ma deve introdurne ogni anno per circa otto milioni di du- 
cati, Venezia è ricca e Napoli è povera‘: Napoli, che è im- 
poverita non dal danaro che i re di Spagna le portano via, 
giacché non ne esportano e anzi talora ne importano* (e 
piuttosto, sotto questo rispetto, dalle «entrate che vi tengono 
forestieri »), ma principalmente « dall'industria che i forestieri 
vi fanno per la negligenza degli abitatori » *, da tutte le merci 
che è costretta a chiedere all’estero, lana per panni fini, 
spezierie, aromi, zuccheri, drogherie, ferro, libri, armi, tela 
e via dicendo, e talora lo stesso frumento *. Questa la situa- 
zione reale, e da questa i reali problemi che conveniva affron- 
tare, e in primo luogo quello del governo, che è la « causa 
agente e superiore a tutti gli altri accidenti» e riguarda 
tanto la « parte dell'intelletto» quanto l'operazione della 
volontà *. Perché non li si affrontava? Perché non si mirava 
al sostanziale? Il Serra accenna a coloro che « conoscono la 
bugia per verità e la verità per bugia », e all’ignoranza che 
tiene segrete e ocenlte le cose manifeste, e al danno che 
avrebbe apportato all'autore îl mostrare manifesto quel che 
è manifesto; e sarcasticamente annunzia un nuovo suo libro 
che avrebbe recato per titolo: Della forza dell'ignoranza *. 

È una voce isolata ed è la voce di un precursore: il suo 
libro non fa letto dai contemporanei, non trovò adito nelle 
menti, ed è miracolo che non andasse perduto, cosi rare 
copie ne sopravanzarono. Nel resto, gli studî che si coltiva- 
vano in Napoli potevano giovare come tradizione di lettere e 
di dottrina e apparecchiare le condizioni per una migliore 





4 Parte I, c. 9 6 10. 

® Parte I, o, 9, III, 4. 

3 Parte III, proemio. 

4 Parte III, 0. 11. 

5 Parte III, cap. ultimo. 
Parte III, c. 4 e ultima. 
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cultura o piuttosto per una vera cultura; ma per sé non 
componevano questa cultura. Che cosa è la cultura vera? È 
accordo di mente e d’animo, circolo vivo di pensiero e di 
volonta, ed è religione: non quella religione dell’« antico 
errore», l'errore della trascendenza, né quel torbido senti- 
mentalismo mistico, che ora si procura rinnovare nella me- 
lensa religioneria dei giorni nostri con le sue vanitose esi- 
bizioni di falso fervore (contro cui non lascerò mai sfuggir 
l'occasione di manifestare disprezzo e disgusto, e che quasi 
mi fa oggi aborrire lo stesso sacro nome di «religione »), — 
ma la religione come unità dello spirito umano, e sanità © 
vigoria di tutte le sue forze. E di questa religione Napoli 
assai allora difettava, non ostante tutte le sue chiese, i suoi 
monasteri, le sue pratiche di penitenza, che mostravano la 
loro inanità nella loro incapacità a diventare principio di 
rinnovamento civile, e in quello stesso piegarsi e accomodarsi 
alle condizioni presenti, e puntellarle e mantenerle immote. 
Una nuova religione civile non poteva formarsi se non con 
un nuovo moto di pensiero. 
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Gl'incunaboli della nuova cultura risalgono in Napoli alla 
seconda metà del seicento; e i nomi di coloro che ne furono 
iniziatori e promotori risonarono a lungo, pronunziati con 
gratitudine dai loro scolari della seconda e della terza ge- 
nerazione, finché non sopravvennero, sul finire del settecento, 
altre sollecitudini e altri pensieri. Ma dobbiamo di nuovo 
ricordarli noi, che ricerchiamo le origini della tradizione po- 
litica nell'Italia del mezzogiorno, e finora non le abbiamo tro- 
vate né nella nobiltà fendale, che per secoli dominò e non 
governò la nostra storia, né nella monarchia che non poté mai 
convertirsi veramente în organo di una coscienza nazionale; 
e solo in alcune parti della vita cittadina e umanistica na- 
poletana, presto sommerse e disperse, abbiamo notato qualche 
accenno di questa coscienza; e assistiamo ora alla sua for- 
mazione e al suo svolgimento in quegli iniziatori e promo- 
tori, e nei loro figlinoli e discepoli. 

Eà ecco, tra i primissimi il cosentino Tommaso Cornelio, 
matematico, fisico e fisiologo, che, dopo viaggi per l’Italia e 
dimore în Firenze e in Roma, tornando a Napoli nel 1649 
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vi reca le opere dei naturalisti italiani e d’oltr’alpi, e quelle 
dei nuovi filosofi francesi e inglesi, Cartesio, Gassendi, Hobbes. 
Ecco Giuseppe Valletta, che raccoglie nella sua casa una 
magnifica biblioteca, con la quale mette a disposizione dei 
concittadini « libri scritti in paesi liberi e non soggetti a forzosi 
pregiudizî » ', e riunisce intorno a sé tutti gli studiosi di Na- 
poli, e si fa promotore di relazioni con dotti italiani e stra- 
nieri, e segnatamente con la Società reale di Londra ?. Ecco, 
sopratutto, colui che più fu celebrato nella memoria delle 
generazioni seguenti, quel grande avvocato Francesco d’An- 
drea, che si è già avuto occasione di mentovare nel discor- 
rere dell’importanza presa dai tribunalisti nella vita napo- 
letana; il D'Andrea, che si ritrova sempre a capo di tutte le 
forme di quel nuovo moto intellettuale: introduttore del 
Cuiaccio e dell’interpetrazione storica nello studio del diritto, 
restitutore dell’eloquenza giudiziaria, cultore delle scienze 
naturali, propugnatore della filosofia di Cartesio, raccoman- 
datore, con la parola e con l'esempio, di larga e varia lette- 
ratura nei giuristi e avvocati. E intorno a loro, e dopo di loro, 
sono medici, come Lionardo di Capua; filosofi e letterati, 
come il Caloprese, il Doria, l’Amenta; matematici, come il 
Monforte, il De Cristofaro, l’Ariani, o giureconsulti, come 
l’Argento, l’Aulisio, il Biscardi, il Caravita, e altri e altri, 
dotti e operosi. Tutti costoro tolsero allora gli studî napoletani 
al vecchiume e all’isolamento in cui giacevano; e per essi 
penetrarono e circolarono a Napoli i giornali letterari, fran- 
cesi, germanici, olandesi, che dettero a conoscere il grado 
che altrove avevano raggiunto le scienze e permisero di te- 
nersi informati dei loro avanzamenti *. Per essi, ebbero vita 








* Giusrimiani, Memorie storiche d. scritt. legali del regno di Napoli, 
II, 227. 

? Ved. la Vita del Valletta, negli Elogi degli Arcadi, vol. IV. 

* Giarwone, Storia civile, XL, 5. 
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accademie, da quella che si radunava în casa del duca di 
San Giovanni all’altra degli Investiganti e all'accademia che 
il penultimo viceré spagnuolo, duca di Medinaceli, racco- 
glieva nel Palazzo reale. E la senola di Galileo, che già 
annoverava il napoletano Giovanni Alfonso Borelli, autore 
del De motu animalium, suscitò in Napoli altri seguaci; 
e allora, insieme coi nomi nuovi di Cartesio e del Gas- 
sendi, del Newton e del Leibniz, si riudirono quelli del 
Porta, del Campanella e persino, talvolta, del Bruno. Per 
consiglio del D'Andrea, fin dal 1651 si cominciò a riformare 
l'università, chiamandovi via via, tra gli altri, il Cornello 
per le matematiche, il Di Capua per la medicina, l’Aulisio 
per il diritto, il Messere per la cattedra di greco, fondata 
dal Valletta nel 1682. Quei dotti sentirono il bisogno di 
gettare giù le forme gonfie e vuote del barocchismo lette- 
rario; e perciò nella prosa (come contemporaneamente nel 
verso col Buragna e con lo Schettini, e con la ricezione 
dell'Arcadia) ripresero a modello i toscani 0, se usarono il 
latino, lo ricondussero alle migliori fonti; e molti comincia- 
rono a scrivere în istile andante e di conversazione, avendo 
cura unicamente dell'ordine e della chiarezza. Opposizione 
nella forma letteraria, che formava riscontro a quella del 
pensiero contro la vecchia scienza delle scuole, contro la 
filosofia dei chiostri e del Peripato, contro la persistente auto- 
rità di Aristotele e, in genere, degli antichi; donde le aspre 
e lunghe controversie, in medicina tra galenisti e novatori, 
in filosofia tra scolastici e cartesiani. E poiché i gesuiti rap- 
presentavano allora tutt’insieme la scolastica, îl principio 
d'autorità e il barocchismo letterario, quel moto di cultura 
fu spiccatamente antigesuitico. Un francese, venuto qui nel 
1685, notava che Cartesio aveva «les plus beaux esprits de 
Naples pour sectateurs», avidi a procurarsi opero « pour sa 
défense et pour éclairer sa doctrine >; e si stupiva che, quan- 
tanque italiani, in tutti i loro discorsi non risparmiassero i 
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gesuiti, «mème en leur présence » ‘. Naturalmente, tutto ciò 
non passò senza reazione per parte dell'autorità chiesastica, 
che perseguitò in particolare gli «atomisti», e fece incarce- 
rare alcuni di quei dotti, tra i quali il matematico De Cri- 
stofaro e il giurista e letterato Basilio Giannelli, e diò noie 
a molti altri; ma rinfocolò anche l’antico odio dei napoletani 
per quella sorta di procedure, e mosse a proteste e a prov- 
vedimenti la deputazione che la Città aveva stabilita contro 
il Sant'Uffizio; e gli ultimi viceré spagnuoli protessero i no- 
vatori. Alcuni anni dopo, Gaetano Argento proponeva, in una 
sua consulta, che si lasciassero liberi i professori dell’uni- 
versità di abbandonare Aristotele e seguire i filosofi e gli 
scienziati moderni, e che si restringessero a due sole le cat- 
tedre di teologia, aggiungendo in cambio, come meglio adatte 
ai tempi, quelle di diritto criminale e di diritto municipale *. 

In questo fervore di studî e in questo rinnovamento in- 
tellettuale ebbero, come si vede, la precedenza in ordine di 
tempo le scienze della natura, la metafisica e la cosmologia, le 
matematiche, le lettere, l’erudizione, e anche la giurispru- 
denza storica, ma non le discipline che più direttamente si le- 
gano alle cose politiche. Tuttavia, poichè in qualunque punto 
la vita si ravvivi, essa si ravviva sempre tutta, gli stessi prin- 
cipî, la stessa forma di mente che investivano quegli studi, ten- 
devano ad allargare la loro efficacia alle core pratiche e poli- 
tiche. Di Francesco d’Andrea si sa che aveva lasciato tra i suoi 
manoscritti un'opera per dimostrare «da politico filosofo » la 
necessità in Napoli di «coltivare il commercio per arrie- 
chire»; e che, avvocato fiscale del regio patrimonio, mirò 
all’abolizione dei pedaggi e alla restituzione del commercio *: 


4 Lettera del p. Germain, in Mamiion-MowrrAvcon, Correrpond. 
snédite avec l' Italie, I, 154. 

2 Nuroti Stoxonetti, Picende della coltura, V, 8845. 

2 Op. cit., V, 56. 
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di Giuseppe Valletta rimane, tra gli altri, una memoria su 
questioni di economia monetaria. Poco dipoi, sorsero scrittori 
specificamente politici, dei quali non ci fermeremo sul più il- 
lustre, il Gravina, perché principalmente fu teorico e giurista; 
ma bisogna ricordare Paolo Mattia Doria, che il Vico lodava 
di aver solo tra i recenti dedotto il primo vero «in civilem 
doctrinam »', autore dei trattati Della vita civile e della Edu- 
cazione del principe, dove non è più nulla dei machiavellisti 
e tacitisti del seicento; il Doria, che non compose solo que- 
sti trattati di scienza, ma in una speciale scrittura, che ci 
avanza imperfetta *, tolse a esaminare lo stato presente del re- 
gno di Napoli, istituzioni, costumi, classi sociali, finanze ed 
economia, con spirito di riformatore. Negli stessi anni Pietro 
Giannone, che veniva su dal pieno di quella moderna cultura 
napoletana di cui deserisse i « maravigliosi progressi» *, giu- 
rista storico alla D'Andrea e cultore della filosofia cartesiana, 
lavorava alla grande Storia civile del Regno di Napoli, da 
cima a fondo animata dal pensiero della rivendicazione che 
lo Stato ha ildiritto di compiere contro le usurpazioni del 
potere ecclesiastico, e contenente un compiuto programma 
di azione politica rispetto a tutte le questioni economiche e 
giurisdizionali, a cui davano luogo le condizioni della Chiesa 
nel regno di Napoli. E anche circa quel tempo era venuto 
& Napoli un umile popolano di Firenze, Bartolomeo Intieri, 
che dapprima, letto il Gassendi, aveva preso amore alle ma- 
tematiche e partecipato alle controversie dei dotti napoletani 
su tali argomenti, e poi, diventato amministratore delle terre 
che nel Regno possedevano i Medici, i Rinuccini e i Corsini, 
si era dato agli studî dell’agricoltura, delle arti meccaniche e 
della economia. E all’Intieri, cercando libri per codesti suoi 


4 Nella introd. al primo libro del De antiquiarima. 
? Che è quella già citata, ed. dello Schipa in Arek. stor. nap., KXIV. 
a Nella Storia civile, 1. c 
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studi, capitò tra le mani il trattatello del Serra, del quale 
conobbe l’alta importanza, © che lesse © rilesse e fece co- 
noscere ai suoi amici. Pi tardi la copia che egli ne pos- 
sedeva, e che era l’unica allora conosciuta, passò per suo 
dono al Galiani, e, dopo la morte del Galiani, al Palmieri, 
e dal Palmieri a Francesco Salfi, e per comunicazione del 
Salfi al Custodi, che se ne valse per la grande raccolta degli 
scrittori italiani di economia: proprio come la proverbiale 
lampada di vita, che passa dall’uno all’altro cursore. L’In- 
tieri che fa maestro e protettore dei giovani economisti, do- 
veva fondare mezzo secolo dopo nell'università napoletana 
la cattedra di economia politica e di commercio, prima in 
tutte le università d'Europa, alla quale venne, per volontà 
del fondatore, chiamato il Genovesi. 


II 


Come, nel rintracciare queste origini della cultura e del 
pensiero politico napoletano, siamo stati portati Iuogi dai 
vanti che abbiamo uditi dal Cenni, e possiamo ancora udire 
da altri parecchi, della indigena © secolaro «scuola napole- 
tana», solenne di sapienza, solida, severa! E come ci suonano 
ora strane le lamentele e le deplorazioni circa il traviamento 
che le idee d’oltralpi, e segnatamente il « gallicismo », avreb- 
bero cagionato fino a inquinare, corrompere e disperdere quella 
scuola, che rimane perpetuo oggetto di ammirazione e di rim- 
pianto, e che occorrerebbe, se si potesse, ripristinare nella 
sua genuina purezza per degnamente continuarla! Quasi si 
sarebbe tentati ad appigliarsi all'opposto e dire che la scuola 
napoletana, la sola che abbia carattere politico, quella che dié 
principio alla nostra tradizione nazionale, fu, in realtà, la 
«scola gallica », introdotta presso di noi nella seconda metà 
del seicento e venuta crescendo di vigore e di estensione nel 
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secolo seguente. Chi non avverte dappertutto, in quel moto 
di cultura, lo spirito di Cartesio? Che cosa importa che egli 
trovasse in Napoli, non solo seguaci, ma anche avversari? 
Gli avversarî erano pur essi suoi rampolli, nati da lui, nutriti 
del suo pensiero. Che cosa importa che, insieme col pensiero 
cartesiano, sussistesse o tornasse in onore quello degli scien- 
ziati e filosofi italiani, come Galileo, 0 anche nativi delle no- 
stre provincie, come il Campanella, talvolta per filo non în- 
terrotto di tradizione personale? Il lievito era dato sempre 
dal nuovo razionalismo, dallo spirito cartesiano. E chi di noi 
(per passare a segni pit materiali) non ha ritrovate le veo- 
chie biblioteche di famiglia, messe insieme nel settecento in 
Napoli e nei paeselli di provincia, tutte pione di libri fran- 
cesì o tradotti dal francese? Ma, se giova trarre dal caso 
che consideriamo nuovo e non inutile ammonimento contro 
il pessimo vezzo, fattosi intollerabile si giorni nostri, onde 
si finge e si esalta una cosiddetta «scienza nazionale», e 
addirittura «etnica » 0 « autoctona » (quasi che i popoli siano 
monadi, © perciò privi di porte e finestre), non è poi neces- 
sario cadere nell’altro cattivo vezzo di spiegare il moto della 
civiltà mercé una serie d’influssi venuti dal di fuori. La ve- 
rità è, che quella unità della vita europea, alla quale più 
volte abbiamo riportato la mente nel corso del nostro rac- 
conto, e la congiunta spontaneità dello svolgimento, non con- 
trastano con l’uffizio eminente 0 egemonico che a volta a volta 
tengono 1 singoli popoli, sta nel generale della cultura, sia 
in questa o in quella forma di essa; cosi come, in una massa 
che ribolle tutta, le bolle si sollevano piti forti ora in un 
punto ora in un altro. Qualche secolo innanzi, più forti si 
sollevavano in Italia (che, del resto, non perse mai del tutto, 
neppure al tempo della cosiddetta sua decadenza, la sua 
forza inventiva e serbò in alcune parti il primato); e ora il 
maggiore bollore era in Francia e in Inghilterra, maestre 
alle altre genti di Europa, ma maestre appunto perché tro- 
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vavano discepole ben disposte e pronte a esercitare, a loro 
volta, ufficio di maestre. i 

E veramente, nell'età che allora ebbe principio e che 
abbracciò un secolo e mezzo, nell'età che si disse del rischi: 
ramento o dell'illuminismo, l’Italia fu rischiarata e rischiarò 
gli altri popoli; e Napoli, in particolare, dove prima e più 
vivace che in altra parte d’Italia oporò il cartesianesimo, 
produsse libri insigni, che ebbero importanza ed efficacia 
europea. La Storia del Giannone, sebbene materiata delle 
vicende particolari di queste terre meridionali, sebbene sto- 
ria di un piceolo regno, fu, pel concetto che l’ispirava e per 
le tendenze che vi si affermavano, letta e discussa dapper- 
tutto, tradotta in inglese nel 1729, in francese nel 1738 e 
uel 1742, in tedesco nel 1758-70, © dappertutto suscitò « gian- 
nonisti», come si chiumarono. Il Montesquiea notava nel 
suo taccuino il desiderio che gli era nato di una « histoire 
civile du Royaume de France comme Giannone a fait l’hi- 
stoire du Royaume de Naples» 4; il Voltaire parlava del 
Giannone, «si célèbre par son utile Histoire de Naples » 
il Gibbon ricordava quella storia tra i libri che avevano for- 
mato la sua mente ?. Lo stesso Montesquieu tenne in gran 
conto gli seritti del Gravina, che furono divulgati nelle tra- 
duzioni francesi del Requier. Il libro del Galiani sulla Mo- 
meta e i suoi Dialogues sur le commerce des bleds, e le Le- 
zioni di commercio del Genovesi, si annoverano tra la migliore 
letteratura economica del settecento, anteriore ad Adamo 
Smith. Il trattato dei Tributi del Broggia acquistò fama in 
Italia e all’estero, e le proposte dell'autore vennero attuate 
in più paesi. La Scienza della legislazione del Filangieri, che 
diè forma limpida, armonica e sistematica a un'esigenza del 








1 Voyages de Monterquisu (Bordenux, 1894-96); II, 3967. 
2 Siecle de Louis XIV, o. XVII m. 
1 Memorie (trad. ital., Palermo, 1888), p. 72. 
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tempo, «apparve (scrive un contemporaneo) come un astro 
luminoso e benefico, che, innalzandosi sul nostro orizzonte, 
doveu ben tosto illuminare le altre nazioni »‘; e se ne molti- 
plicarono le ristampe a Napoli, a Venezia, a Milano, a Firenze, 
ed ebbe una traduzione francese, un’altra‘spagnuola e due 
tedesche. Assai la ammirava Beniamino Franklin; e anche Bo- 
naparte mostrava ai figliuoli del Filangieri quel libro sul suo 
tavolino e diceva del suo autore: «ce jeune homme, notre 
maître à tous »*. La Descrizione delle due Sicilie del Galanti 
fa giudicata il primo sodo lavoro di statistica che si vedesse 
in Europa, e la tradussero in francese il Verrus e in tedesco 
il Jagemann. Simile fortuna toccò ai saggi del Pagano. Sul 
finire del secolo lo Herder, raccogliendo un giudizio gene- 
rale, scriveva che « la libertà del pensiero illumina e pre- 
dilige il golfo di Napoli pit che altro luogo d’Italia », e che 
da questi luoghi si erano avute «opere eccellenti sulla filo- 
sofia dell’umanità e sull’economia dei popoli » *. 

E poiché si trattava di una ideologia sostanzialmente co- 
mune a tutto il mondo europeo e, come abbiamo detto, di 
un'età famosa nella storia generale del pensiero, e non di 
cosa particolare della nostra terra, sarebbe ridondante de- 
seriverne qui il carattere e svolgerne la dialettica di forza e 
di debolezza, di verità e di errore. La forza consisteva nel 
principio della Ragione, che da una parte indirizzava alla 
più minuta ed esatta osservazione naturalistica e, dall'altra, 
esercitava rigoroso giudizio sulla realtà di fatto e si adope- 
rava a cangiarla o a raddrizzaria secondo le eterne norme 
ideali e razionali; la debolezza, nel porre questo dualismo 
di fatto e di ragione, donde, tra le varie conseguenze, l’in- 








4 D. Towwast, Elogio del Filangieri (nel 1 vol. della resina 

gislarione, ed. con la data di Filadelfia, 1819), pp. xxx 
* Teaesa Fiuarora, Il merole Carlo Fdongieri (Miano, 190), p.16. 
3 Briefe xur Beforderung der Humanitat, lett. 59. 
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capacità a trovare nei fatti stessi la ragione dei fatti, e la 
tendenza a concepirla in forma di causa o di una serie di 
cause naturali e individuali, e l’accoppiamento, strano in ap- 
parenza, del più nero e sprezzante pessimismo verso il pas- 
sato col più roseo ed entusiastico ottimismo verso il presente 
e il prossimo avvenire: che fu il germe lontano del giaco- 
binismo e del fanatismo del terrore. Tali forze e debolezze 
sono apertissime nelle opere di quella scuola, che ebbero na- 
scita in Napoli. La vecchia storiografia delle cose del Regno 
non poteva più soddisfare: il Summonte sembrava, qual era, 
aneddotico e senza critica; il De Pietri, «sciocco»; di An- 
gelo di Costanzo e di Francesco Capecelatro si diceva che 
avevano seritto non le « storie del Regno», ma le «vite dei 
re di Napoli »; il Parrino moveva a nausea o a riso con quella 
sequela dei suoi viceré, tutti « principi giustissimi e sapien- 
tissimi » e « beneficenti eroi » !. Il Soria scrisse uno speciale 
lavoro critico sugli storici napoletani *, e il Rogadeo li sotto- 
poneva a severa disamina metodica, proponendo il disegno 
di una storia del Regno considerata nel suo « sistema ed eco- 
nomia di governo » ?. Il libro del Giannone, composto lungo 
il primo ventennio del secolo e dato în Iuce nel 1728, si 
apriva con queste parole: « L'istoria, che prendo io a scrivere 
del regno di Napoli, non sarà per assordare i leggitori collo 
atrepito delle battaglie e col rumore dell’armi, che per più 
secoli lo renderon miserabile teatro di guerre; e molto meno 
sarà per dilettar loro colle vaghe descrizioni degli ameni e 
deliziosi luoghi, della benignità del suo clima, della fertilità 
dei suoi campi, e di tutto ciò che natura, per dimostrar suo 


4 Per questi giudizi, paerim il Giannone, il Galanti, il Napoli Si- 
gnorelli, e altri. 

1 Memoria siorico-critiche degli norici napolitani (Napoli, 1781). 

1 Saggio di un'opera intitolata il Diritto pubblico e politico del Regno 
di Napoli, intorno alla sovranità, olla economia del governo ed ogli ordini 
(Cosmopoli, s. a., ma Lucca, 1767). 
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potere e per sua maggior pompa, profusamente gli conce- 
dette; né sarà per arresiargli nella contemplazione dell’anti- 
chità e magnificenza degli ampî e superbi edifici della sua 
città e di ciò che l’arti meccaniche meravigliosamente vi 
operano: altri quest’ufficio ha fornito, e forse se ne truova 
dato alla luce più assai che non si converrebbe. Sarà que- 
svistoria tutta civile, e perciò, se io non sono errato, 
tutta nuova, ove della politica di si nobil resme, delle sue 
leggi e costumi partitamente tratterassi ». Parve poi che il 
Giannone avesse solo in una parte colorito il suo disegno, 
cioè nella storia della giurisdizione ecclesiastica ‘j e per le 
altre parti provvidero altre opere, e sopra tutte la Descrizione 
del Galanti, alla quale segui il gran Dizionario geografico del 
Giustiniani; e il Napoli Signorelli lumeggiò in particolare le 
Vicende della coltura nelle Due Sicilie. Il maggiore acquisto 
scientifico, che allora si fece nel campo delle discipline so- 
ciali e politiche, fu appuuto la scienza dell'Economia, cost 
bene rispondente allo spirito naturalistico e razionalistico del 
tempo con le sue leggi che erano insieme regole; e, nel campo 
delle ricerche storiche, venne notevolmente promossa l'ampia 
e varia erudizione, che si stenileva a tutti gli aspetti della vita 
dei popoli, come si vede altresi nei libri maggiori e minori 
della senola napoletana. Ma quanto estesa e particolareg- 
giata l'osservazione storica e sociale, altrettanto superficiale 
a noi apparisce, in quella letteratura, l’assegnamento delle 
ragioni o cause, che per la storia di Napoli venivano riposte, 
quanto agli effetti buoni, nella sapienza di sovrani che si 
chiamavano Federico II di Svevia o Ferrante I d'Aragona; 
e, quanto agli effetti cattivi, nella prepotenza dei pontefici e 
nella servilità dei re che avevano ricercato la protezione di 
quelli, e poi nella stoltezza e cattiveria e negligenza dei viceré. 
Già Paolo Mattia Doria, nel 1713, intonava il motivo che si 


! Roaapso, op. cit., p. 87. 
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cantò poi a coro per oltre un secolo: « Il regno di Napoli, in 
tutte le sue forme di governo, non ha quasi mai avuto, per 
sua fatale disgrazia, un principe che abbia fatto buon uso delle 
tendenze virtuose del paese. Dei suoi re proprî altri non lo 
seppero fare, altri ne furono impediti dagli ecclesiastici. Gli 
spagnuoli hanno poi sviluppato i germi tristi, per corromperne 
i costumi e precipitarlo nel vizio e nella miseria » !. Il « mito» 
spagnuolo si delinea allora: con quella teoria delle arti finis- 
sime, che, secondo il Doria, gli spagnuoli avrebbero adoperate 
a impoverire, per assicurarsene il dominio incontrastato, il 
paese «in cui la natara ha versato tutti i suoi tesori». e a 
flaccarne le forze morali col seminare la divisione tra le classi, 
rovinare i baroni, impedire che altra classe sorgesse a ric- 
chezza, dare a ciascuna classe fumo, tenere in sospetto e 
reprimere le lettere e i letterati. Di questa eziologia non si 
scorgeva allora la puerilità e, quel che è più curioso, molti 
ancor oggi non la vedono, onde ripetono quella sorta di fan- 
donie, contro le quali accadeva allo stesso Doria, andando 
innanzi nel suo dire, di vibrare una punta mortale. Egli, 
infatti, non si trattiene, quasi di passata, dal notare che, inve- 
stigando la storia del regno di Napoli, non aveva trovato che 
esso avesse mai « goduto di un’intiera felicità, agitato sempre 
da discordie e sconvolto da terribili congiure de’ suoi citta- 
dini», e che era « quindi necessario vedere se la sola malizia 
di chi lo ha governato sia stata unica causa di tanti vizî, o se 
non vi abbia cooperato il maligno influsso del clima», perché, 
infine, «la malizia spagnuola non è stata bastante a traviar 
cosi profondamente i famminghi » *. Vero è che da una causa 
individualistica e pragmatistica, e in fondo naturalistica (la 
malizia degli spagnuoli), il Doria non sapeva passare ad esco- 
gitarne se non un’altra parimente naturalistica, divenuta an- 





4 Descrizione, in Arch. stor. nop., XXIV, 67. 
? Descris., 1. c.. p. 66. 
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ch'essa usnale nella storiografia di quei tempi: il clima. E, 
come superficiale l'indagine delle cause, cosi semplicistici al- 
quanto erano i rimedî nei quali si riponeva fede; e di ciò può 
far testimonianza la Scienza della legislazione del Filangieri, 
che s’apre con l’annunzio che ormai tutti gli ostacoli al bene 
sono caduti, e «altro non ci resta a fare che intraprendere la 
riforma della legislazione: pare che questa sia l'ultima mano 
che resta a dare per compiere l’opera della felicità degli uo- 
mini ». Infatti, « già nei troni non si parla d’altro che di leggi 
e di legislazione; già in favore di questa porzione dell’uma- 
nità, che l'Europa contiene, una pacifica rivoluzione si pre- 
para » ‘; ché altrimenti che pacifica non riuscivano quegli 
uomini a immaginarla. Quel libro ebbe importanza ai suoi 
tempi; presentava e ragionava proposte sennate di riforme, 
più tardi attuate, su molte parti della legislazione e ammi- 
nistrazione (p. es., circa le procedure penali); era scritto con 
bell’ordine e nitidezza, e di tratto in tratto rialzato da ingenuo 
tono declamatorio; ma nel riguardo critico e scientifico si 
teneva alla superficie e vi regnava il preconcetto del secolo, 
la credenza nell’astratta Ragione. La scienza, la critica, il 
pensiero profondo erano altrove, in quel solitario Vico, dal 
quale quasi tatti quegli scrittori (e anche il Filangieri) to- 
glievano qualche giudizio o qualche teoria, ma senza mai 
penetrarne l’intrinseco: nel Vico anticartesiano 0, meglio, 
più che cartesiano, che concepiva la ragione come storia, la 
vita dei popoli come la vita della mente o dello spirito, e la 
mente e lo spirito stesso come dialettica, e per questo rifiutò 
e disprezzò il modo di pensare che si veniva maturando in- 
torno a lui e che doveva tenere il dominio e svolgere le sue 
conseguenze per un intero secolo. 

Ma gli errori sono errori in teoria, e, guardati invece 
nellà storia politica, si dimostrano azioni ben fondato o pra- 


1 La scienza della legislazione, 1, introd. 
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ticamente giovevoli. I detti superficiali e contraddittori di 
quegli storici e filosofi ed economisti, di quei pubblicisti, 
erano per un altro verso asserzioni di un bisogno di rin- 
novamento sociale, di quello allora possibile, e ricorsi al 
mezzo che allora si offriva, all’aiuto che s’invocava, si solle- 
citava e si ottenova dai re assoluti per spazzare via gli ul- 
timi privilegi del clero e della nobiltà e per aprire la strada 
al medio ceto, alla classe colta e operosa. Il Vico, com'è 
difetto o forse virtù degl’ingegni sovranamente critici, degli 
uomini tutti consacrati alla scienza, vedeva in quelle formole 
le teorie errate e punto non vedeva la realtà extrascientifica 
e pratica, che contenevano; udiva con fastidio le voci di 
falsa scienza, che quelle tramandavano, ma non ascoltava le 
altre voci, quelle della passione e dell’azione morale e poli- 
tica, che lo avrebbero dovato piegare a indulgenza verso le 
prime. Argutamente il De Sanctis scrisse che al filosofo della 
Scienza nuova i cartesiani e illuministi © polemisti, da lui 
criticati in nome di un'altissima idea della storia, avrebbero 
potuto rispondere: — Questo passato, di cui tu vuoi dare la 
giustificazione, è per noi cosa presente e reale, e ne sentiamo 
ogni giorno le punture. Lascia che lo distruggiamo, e poi 
saremo giusti verso di esso e gusteremo anche la tua 
scienza '. — Cosi il Vico doveva rimanere, e rimase, tagliato 
fuori del movimento mentale e pratico del suo secolo e del 
suo paese, nel quale tennero invece le prime parti coloro 
che egli censurava o che avrebbe censurati, i figliuoli e i 
nepoti di Cartesio. Le tennero, perché riscaldava i loro petti 
quella fede e quella religione della quale abbiamo avvertita 
la deficienza nella vita napoletana dei secoli precedenti, e 
che nel nuovo secolo era nata 0 rinata come fede e religione 
della Ragione. Le convenzionali «storie delle religioni » rie- 
scono per solito cosi scarse d'interesse e cosf inconeludenti, 


+ Soria della lelterat. ital., ed. Croce, IT, 801. 
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© quasi mere raccolte di curiosità, appunto per il falso con- 
cetto che le informa della religione come di qualcosa di spe- 
cifico, che dia luogo a una sua particolare storia, laddove 
essa, nella sua vera idea, s'identifica con la storia stessa del 
pensiero e della vita morale del genere umano. Quelle storie 
parlano, a mo' d'esempio, della religione dei quaccheri, ma 
tacciono delle religioni dei cartesiani, dei giacobini o dei 
liberali; e il loro torto non è di parlare della prima, che è la 
storia di una setta, ma nel tacere delle seconde, che abbrac- 
ciarono assai più larga e cospicua parte del genere umano, 
© nel non collocare perciò nella necessaria prospettiva sto- 
rica né la prima né le altre. Comunque, e per non allon- 
tanarci dal nostro discorso, è certo che gl’illuministi napo- 
letani erano infiammati da una nuova religione, che li rese 
di rado apertamente ostili, ma assai spesso indifferenti o te- 
pidi verso la religione tradizionale e chiesastica, la quale non 
negavano e continuavano a professare nell’estrinseco, o al- 
meno in separata sede: tanto indifferenti che, in quel fer- 
vore di rinnovate contese tra Stato e Chiesa, non mai s’im- 
pegnarono in dispute teologiche. e badarono unicamente ai 
riguardi e agli effetti politici. La libertà intellettuale, che si 
formò allora a Napoli, fu oggetto d’ammirazione, specie al 
confronto di quel che accadeva nell'altro stato monarchico, 
all’altro estremo d’Italia, nel Piemonte, dove la compres- 
sione era gravissima e dove (osservava un diplomatico) 
«penser est un tic, écrire presque ridicule»'. Il Muratori, 
che già nel 1710 ammirava «una città cosi libera come Na- 
poli»*, nel 1728 esprimeva al D'Aguirre il suo orrore per 
il Piemonte, nel quale era « impedito il commercio letterario 








4 Git. da A. Bano, nell'ediz. dei Mémoires politiques et corresp. di- 
plom. del De Maistre (Paris, 1858), p. 7. 

1 Si veda la vita di lui soritta dal Soli, cit. in Scmea, 2! Muratori 
è la cultura nop., p. 21. 
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e intercette le lettere», cosa che bastava « per dare l’addio 
a quel cielo e per correre ad altri paesi di libertà »*. Quando 
il focoso anticlericale, Alberto Radicati conte di Passarano, 
stimò opportuno esulare dal Piemonte, dedicò il libro che 
scrisse per esporre i suoi concetti in materia al re Carlo di 
Napoli, che sperava sarebbe diventato signore di tutta 1’ Italia 
€ l'avrebbe ridestata a nazione ®. 


I. 


La fede nella ragione si congiungeva allo zelo riformatorio 
e allo spirito pugnace; e questa nuova religione, contem- 


- plativa e attiva, noverò apostoli e confessori, e anche mar- 


tiri. A Pietro Giannone, quando dopo vent'anni di silenzioso 
© assiduo lavoro ebbe dato fuori la sua Storia, cioè la sua 
macchina bellica contro il potere ecclesiastico, l’Argento pre- 
disse subito che egli si era messa sul capo «una corona, 
ma di spine ». Infatti, a Napoli i preti gli sobillarono subito 
contro la plebaglia; e a Vienna la corte di Roma e i gesuiti 
gl’impedirono di ottenere quegli alti uffici che meritava; e 
nella sua patria, regnante Carlo di Borbone, gli stessi nemici 
gli fecero negare il permesso di ritorno; da Venezia fu 
scacciato; da Milano gli fu ingiunto di partire sull’istante; a 
Ginevra, dove si rifugiò, venne circuito, e con inganno tratto 
negli stati del re di Sardegna, imprigionato, e, per appagare 
il desiderio di Roma, indegnamente tenuto nel carcere, dove 
mori dopo dodici anni. Ma egli continuò 4 lavorare imper- 
turbato alle sue opere, e specialmente al terribile Triregno; 
e, fra tutte quelle calamità e sciagure, lo sorreggeva la filo- 


4 D. Canurri, Storia del regno di Vittorio Amedeo II (Firenze, 1868), 
p. 426 n. 
* Op. cit., p. 488 n. 
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sofia, che da giovane aveva coltivata, e che gli recò sollievo 
e ristoro, onde egli benediceva sempre il tempo che vi aveva 
speso, e le fatiche e gl’incomodi che per apprenderla aveva 
sofferti !. Le generazioni che seguirono lo salutarono « illustre 
‘campione e martire della causa nazionale » *, e i repubbli- 
cani del 1799 dettero a quella regione di Napoli, dove egli 
lavorò il libro suo, il nome di « Colle Giannone ». Carl’An- 
tonio Broggia, mercanto, che dalla sua professione era stato 
condotto agli studî economici e finanziarî, e aveva nel 1748 
pubblicato il trattato sui tributi, sulla moneta e sulla polizia 
sanitaria, — «opera » (era scritto sul frontespizio) «molto alla 
felicità dei popoli, alla robustezza degli stati ed alla gloria 
© possanza dei principi conferente e necessaria », — nel 1754 
tolse in esame, in un’altra sua scrittura, la materia della 
monetazione, della ricompera delle pubbliche entrate e del 
catasto; e cosi acceso era il suo amor di patria (« in patrie 
caritate flagrans», lo dice un contemporaneo), e cosi ardito 
fa nei suoi attacchi contro i perniciosi metodi seguiti dai 
ministri napoletani, che egli venne relegato alla Pantelleria 
e tenuto poi în esilio per sette anni, «intrepido sempre in 
quelle disgrazie » *. E, con diversa vita e con diversa sorte, 
carattere di apostolo è quello che il Genovesi descrive del 
buon vecchio Intieri, «l’amico del genere umano», sensibi- 
lissimo al «nome della pubblica felicità », «anima bella e 
grande, ed esemplare di tutti coloro che non sono dimentichi 
di essere della famiglia degli uomini » ‘. E il Genovesi stesso, 
il Genovesi, che l’Intieri predilesse e pel quale fondo la catte- 
dra di commercio, pare addirittura un personaggio evange- 


1 Vila, ed. Nicolini, p. 89. 

* Per bocca di Eleonora de Fonseca: cfr. Crocr, La rivoluz. napol. 
del 11993, p. 2. 

3 Sul Broggia, Scmra, in Arch. stor. nap., XXVI, 6346. 

4 Gruovusi, Letere familiari, I, 95. 
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lico, dell’evangelo della Ragione. Sacerdote e tuttavia nimi- 
cissimo della «bigotteria», dell’ «impostura», delle <ceri- 
monie», che sostituiscono l’estrinseco all’ intrinseco, la morale 
di apparenza alla «morale di cuore »; insofferente delle 
vacuità teologiche, sdegnoso contro gli abusi mondani della 
Chiesa, saldo sempre tra lo accuse e lo nvversioni e le per- 
secuzioni, che non’ gli mancarono, egli soleva dire: « Se la 
virti è amare il prossimo, adoro l’Evangelio, la cui sostanza 
non è che amore. Quanto è dolce questa parola amore! 
E quanto non sarebbe la nostra vita felice se non regnasse 
che egli solo1» '. Quell’amore moveva tutte le sue fatiche di 
scrittore e d’insegnante, quell'amore lo rendeva instancabile 
nel fare e nello spingere gli altri al fare; e il suo epistolario 
reca le prove dell’opera assidua di persuasione e di pun- 
golo che egli esercitava. «Stimo (cosi istruiva un giovane 
signore dimorante în provincia) stimo che i giovani lette- 
rati ed amanti della loro patria, niuna cosa debbano trala- 
sciare per animare la gente bassa all'agricoltura o alle arti. 
Potrebbero in molte maniere ciò fare, prima con istudiare 
esattamente queste cose e comunicare i più utili precetti 
agl’ignoranti; secondo, con far anch'essi dello osservazioni 
per migliorare le derrate, l’agricoltara, le arti; terzo, con 
tradurre qualche utile libro o comporne essi dei brevi © fa- 
cili; quarto, col procurare che la gente bassa sapesse leggere 
e scrivere ed un poco d’abbaco, cosa che potrebbe recare 
infinita utilità a tutti i mestieri » *. Questa spontanea coope- 
razione individuale dei cittadini avrebbe egli voluto suscitare 
dappertutto; e per questo si compiaceva degli effetti che ve- 
deva della sua opera d’insegnante. «Gran moto (scriveva) 
è nato dalle mie lezioni nella città, e tutti i ceti domandano . 
dei libri di economia, di arti‘di agricoltura; e questo è buon 





4 Op. cit, II, 42: cfr, I, 118. 
2 Op. cit., I, 928. 
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principio » ‘. Negli ultimi suoi anni scriveva ancora: « lo sono 
oramai vecchio, né spero e pretendo nulla più dalla terra. 
Il mio fine sarebbe di vedere se potessi lasciare i miei ita- 
liani un poco più illuminati che non li ho trovati venendovi, 
e anche un poco meglio affetti alla virti, la quale sola può 
essere la vera madre d’ogni bene. È inutile di pensare ad 
arti, a commercio, a governo, se non si pensa a riformar la 
morale. Finché gli uomini troveranno il loro conto ad esser 
tristi, non bisogna aspettar gran cosa dalle fatiche metodi- 
che» *. Non la sola forza delle idee, ma questo animo caldo 
e generoso fece acquistare al Genovesi infiniti scolari, che 
portarono qualcosa della sua mente e della sua alacre vo- 
lontà in ogni angolo del Regno. E, poiché forse quel calore 
e quella generosità gli mancarono, Ferdinando Galiani, a Iui 
certamente superiore per isquisitezza di cultura, per origina- 
lità d’ingegno © per acume di critica, ma caustico, maligno, 
cinico e sovente frivolo, fa più ammirato che amato, e non 
ebbe scolari. Amatissimo fu invece Gaetano Filangieri, che 
visse la sua breve vita tutto ardente nella brama di redimere 
gli uomini dai mali che li brattavano e avvilivano, cagionati 
dalle viziose legislazioni; e quel candore, che spira nelle 
pagine del suo libro, era nell'anima sua, pura, mite, benefica, 
fervida di patria carità, devota all’inflessibile dovere. Il 
Goethe, che lo conobbe di persona e conversò con lui, lo 
ritrae quale gli apparve col suo contegno tra di militare, 
cavaliere e gentiluomo, « raddoleito da un tenero sentimento 
morale che, sparso sopra tutta la sua perscna, traluceva 
amabilmente dalle sue parole e dal suo aspetto»?. 
Abbiamo evocato alcuni tratti delle fisionomie di codesti 
homines novi, prendendo gli esempî dai maggiori di essi; ma 


4 Op. cit, I, 108. 

3 Op. oît., I, 4. 

3 Italienische Reise, lett. del 5 marzo 1787; e si veda l'Elogio del 
Tommasi. 
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lo stsso zelo, lo stesso entusiasmo, lo stesso animo combat- 
tente, lo stesso coraggio si ritrovano in uomini oscuri, e par- 
ticolarmente in quei giovani appartenenti alla borghesia delle 
provincie che, dopo aver studiato ed essersi dottorati nella 
capitale, tornando nel comune nativo, toglievano a curarne 
l’amministrazione e a proteggerne i diritti contro le prepo- 
tenze dei baroni e dei loro agenti. Il Racioppi narra di un 
dottor Lamonica di Melfi, che nel 1729, negando i servili 
amministratori di quel comune d’iniziare.la lite contro il 
feudatario principe Doria, la iniziò a sue spese presso la 
Giunta del buon governo di Napoli, e la vinse; e fu perciò 
espulso dalla sua terra e ricevette l'ingiunzione di non in- 
gerirsi più oltre in quella faccenda; e tuttavia qualche anno 
dopo, alla venuta di re Carlo, ripigliò la lite e fu carcerato, 
e, riottenuta poi la ‘libertà dal tribunale provineiale, parti 
per Napoli, munito della procura dei suoi concittadini, e ri- 
propose altri gravami contro il barone, e vinse ancora una 
volta. « Tutti questi travagli (egli scrisse), che mi sono so- 
pravvenuti per aver voluto fare un’opera virtuosa e lodevole, 
gli ho sofferti e soffro volentieri per la patria e per gli po- 
veri oppressi, le lacrime dei quali mi chiamarono alla loro 
difesa... »'. Similmente, a Casacalenda il protettore di quel 
popolo era un dottor Domenico di Gennaro, giovane colto e 
di liberi spi che sostenne e vinse dal 1780 in poi una se- 
rie di liti contro i feudatarî Sangro, i quali tentarono invano 
di ridurlo al silenzio, e, in ultimo, nella reazione sanfedistica 
del 1799 riuscirono a farlo ammazzare?. 

Non è un mero detto enfatico quello di Eleonora de Fon- 
seca che Pietro Giannone, coi suoi scritti, aveva formato dei 
napoletani « quasi una nuova nazione» *; perché una nazione 











ll Paucsri Storia della Lucania e della Basilicato, Il, 182.86. 
Panetta, L'onno 1799 nella provincia di Campobasso (Caserta, 1899), 
P. 1 seg. 
# In Croce, op. cit., p. 20. 
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non è una cosa fisica, ma una personalità morale, una co- 
scienza, e questa volontà e coscienza non si formarono davvero 
nell'Italia meridionale se non nel moto spirituale del quale 
il Giannone fa tra i primi e principali autori, e il Genovesi 
il più diretto e pratico educatore e maestro. Allora anche 
si parlò, se non proprio per la prima volta, certo con ac- 
cento serio e profondo di patria e di amor di patria; allora 
si videro altresi i segni di un amor nazionale e di un sen- 
tmento di onore, affatto diversi dalle vanità e vanterie mu- 
nicipalistiche, solite in passato; e quando scrittori forestieri 
giudicarono ingiuriosamente delle cose e dei popoli del Re- 
gno, più di uno insorse a rintuzzare le offese. Ma poiché 
chi ama non chiude l'occhio ai mali e ai pericoli, quegli uo- 
mini smisero lo stolido abito di tutto lodare ed esaltare e 
di darsi per soddisfatti © beati del bel paese, degli ingegno- 
sissimi abitanti e dell’ottituo governo, e formarono il lungo 
e doloroso catalogo dei vizi da estirpare, delle infermità da 
curare nell'Italia meridionale: un catalogo che, a cominciare 
da Paolo Mattia Doria sui principî del secolo sino a Giuseppe 
Maria Galanti al termine di esso, fu via via accresciuto e sem- 
pre meglio particolareggiato e approfondito. Né rifuggirono 
dai mortificanti e nondimeno eccitanti confronti con le condi- 
zioni di gran langa più degne di altri paesi, particolarmente 
dell’Inghilterra, e anche di altri paesi italiani; e il Galanti, 
dopo aver viaggiato nella Toscana, nella Romagna © nella 
Lombardia, dichiarava che «l'aspetto di tali paesi, tuttochè 
in uuo stato di decadenza, fa vedere i progressi dell'incivi- 
limento ed a qual segno le provincie del Regno persistano 
nella rozzezza, ed anche in una certa barbarie » !. Lo scon- 
tento, indizio di risveglio, moveva all'indagine e alla criti- 
ca, e la fede nella Ragione animava a proporre i rimedî. 








4 Testamento forense, 1.21. 
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IV. 


La «nazione» formatasi a questo modo era, com'è ov- 
vio, non la popolazione del Regno' nel suo intero, ma una 


. classe rappresentativa e intellettuale, che traeva i suoi com- 


ponenti sopratutto dal cosiddetto medio ceto. Il ceto nobile 
(osserva il Genovesi) è dato al lusso, il clero alla ricchezza 
e all’ignoranza; ma, in compenso, «la mezzana gioventti e 
secolare s'’ineammina bene» '. Pure, non bisogna trascurare 
il largo contributo che a quella classe apportò la nobiltà; 
la quale, nella sua parte migliore, sin dalla fine del seicento 
si era avvicinata agli studî, come si osserva nella persona di 
un Tiberio Carafa, letterato, politico, patriota e cospiratore, 
e, nel corso del secolo seguente, contò nelle sue file un Rai- 
mondo di Sangro principe di Sansevero, un Gaetano Filan- 
gieri, un marchese Palmieri, un Salvatore Pignatelli principe 
di Strongoli, un duca di Cantalupo de Gennaro, un marchese 
Caracciolo, e altri parecchi scrittori di scienza, di economia 
e di politica, e molti altresi che non furono scrittori, ma 
presero parte più o meno viva al nuovo sentire e al nuovo 
operare. Anche l’alto clero aveva non pochi rappresentanti 
in quella classe intellettuale; tra i quali l'arcivescovo di T‘ 
ranto Capecelatro (che scrisse con acredine pit che gianno- 
niana contro il «papismo, perpetuo nemico del Regno »'), 
l’abate Conforti, il vescovo Serao, e altri pit o meno gian- 











4 Lattere fam., I, 234. Un napoletano, parlando con un dotto atra- 
niero, paragonava la popolazione di Napoli alla vipera, di ui la testa 
(aristocrazia) è velenosa, la coda (la plebe) non val nulla, ma il pezzo 
di mezzo (la borghesia) è utile e buono e si trova nelle farmacie come 
rimedio salutare (v. J. J. Buonnerante, Briefo auf Reisen, trad. ted., 
Stralsund, 1777, I, 382). 

# Si veda il suo Discorso-politico dell'origine, del progreso, a della 
decadenza del polere de’ chierici ru le signorie temporali, eco. (1788). 
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senisti per lo meno negli ideali di riforma dello Stato e della 
Chiesa. Né gli avvocati o forensi, che avevano dominato la 
vita napoletana nel seicento, davano a quella classe, come 
si è creduto, l'impronta e il carattere; perché, sebbene gran 
numero di avvocati ne facesse parte, essi vi entrarono solo 
in quanto da legulei si vennero cangiando in filosofi e în 
economisti. Contro i legulei si soleva esser implacabili, per- 
ché quelle loro arti forensi ricordavano il peggiv dell'aborrito 
passato. « Chi (gridava loro in faccia il Genovesi) ha, nel no- 
stro Regno, consigliato tanti fedecommessi, se non voi, av- 
vocati, forensi, legisti? Chi la compilato quei capitoli della 
città di Napoli, che vietano le estrazioni e con avvilire la 
fatica impoveriseono il Regno e la città? Chi allunga le liti, 
perché tutto il paese, lusciata la vanga, venga in tribunale? 
Chi ha înfrante le forze delle leggi con tante ciarle?...> !. 
Auche circa i maggiori dei grandi giuristi e avvocati dei 
secoli passati si facevano riserve dagli storici e si rammen- 
tava che Andrea da Isernia e Bartolomeo di Capua avevano, 
a volta a volta, e indifferentemente, difeso il fisco contro i 
baroni e i baroni contro il fisco *. La nuova istituzione della 
massoneria, che stringeva col suo vincolo uomini di tutte le 
condizioni sociali riunendoli nel comune sentimento dell’u- 
manità, non poteva non essere ben accolta dai componenti 
di questa classo intellettuale; e, quantunque per breve tempo 
proibita da re Carlo di Borbone, ripigliò poi a tessere le sue 
fila e fondò in Napoli parecchie logge. Ogni istituzione ha il 
suo bel tempo, la sua gioventti; e la massoneria, adesso così 
insulsa e cosi equivoca, cosi vecchia e furba, allora era schietta 
© ingenta, e rispondeva alla nuova religione della Ragione, 
e le dava una sorta di mitologia, di cerimoniale e di culto, e 
si rendeva perfino accetta alla società elegante e mondana. 





© Brano cit. in Racior»i, Antonio Genovesi, p. 
1 Napoti Sioronzzti, Vicende, V, 88. 
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L'importanza di questa classe rappresentativa e dirigente 
risalta con maggiore evidenza quando si osservi che dinanzi 
= lei erano sparite o diventate trascurabili le altre classi che 
avevano avuto forza nel passato. I baroni, richiamati nella 
capitale, come già dagli ultimi viceré spagnuoli cosi dai 
ministri di re Carlo di Borbone *, si erano cangiati in per- 
sonaggi di corte e in gente di bel mondo; ma i più ca- 
paci tra loro entravano nella classe intellettuale e assume- 
vano magistrature e altri ufficî di governo e di diplomazia. 
Similmente accadeva del patriziato pit propriamente citta- 
dino, lo cui adunanze o « sedili», per secoli uno dei maggiori 
organi della costituzione del Regno e rappresentanza della 
nazione quale che allora fosse, si vedevano in piena deca- 
denza, ridotte a meri ufficî municipali © di cerimonia, di- 
sertate dai migliori. La vita politica si moveva ormai del 
tutto fuori di quelle istituzioni e di quei circoli. Ben vi erano 
alcuni fossili del passato, «una dozzina di reliquie, vecchi 
patrizi onoratissimi», che nutrivano dentro di sé i sentimenti 
di più secoli addietro; ma essi avevano «pochi ammiratori, 
nessun seguace », come riconosceva appunto un giovane loro 
ammiratore, Antonio Capece Minutolo, dipoi famoso sotto il 
nome di «principe di Canosa »: il Canosa, che si educò in 
quelle aristocratiche, ma polverose chiesuolo (dove per altro 
dovevano risuonare discorsi amenissimi), e mostrò subito 
(dice, vantando l’opera propria) <il patrizio coraggio di so- 
stenere i diritti della classe baronale e nobile» contro i pub- 
blicisti e ministri riformatori, e rifiutò di ascriversi alla 
massoneria, ossequente alla proibizione fattane dai papi”; e, 
nel rivolgimenti del 1799, mentre l’esercito francese si avvi- 
cinava a Napoli, ideò né più né meno che di far assumere 
ai «seggi» il governo o baliato del Regno, come se si fosse 


t Doo. in Arch. stor. nop., VI, 78. 
* V. la suà Epistola mu Colletta, pp. 3233, 58, 56, 77. 
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ancora ai tempi delle regine Giovanne! Ma la nobiltà con- 
forme ai tempi, ossia quasi tutta la nobiltà, si venne sceve- 
rando in due elementi che si possono vedere spiccatamente 
dividersi e aggrapparsi negli anni della reggenza: l’uno, quello 
illuminato e operoso, intorno al ministro Tanucci, e l’altro, 
non veramente reazionario, ma indifferente e inerte, intorno 
al principe di Sannicandro, aio del giovinetto re Ferdi- 
nando‘, ed aio famoso per la sua ignoranza e più ancora 
per l’amicizia che professava all’ignoranza, persuaso com'era 
che ai gentiluomini, e al sovrano dei gentiluomini, conve- 
nisse coltivare unicamente le arti cavalleresche, cioò gli eser- 
cizî del corpo, l'equitazione, la guida dei cocchi, la caccia 
e i festini e le partite di campagna, nelle quali dell’abilità 
acquistata in tali arti si poteva dar prova. A quel tempo è 
più propriamente da riportare l'origine di un certo tipo 
di nobile napoletano, che non so se esista ancora, ma certo 
sopravviveva alcuni decennî addietro, e fin dopo il 1860: il 
nobile plebeo, con favella e modi e gesti plebei, animale di 
genere affatto diverso rispetto a un uomo di pensiero e di la- 
voro, ma di specie assai affine a quella del suo cocchiere, 
e bravo cocchiere esso stesso: bonario, del resto, verso la 
plebe, e da questa amato come «buon signore », amuto per 
la sua spensieratezza e ammirato per il suo lusso e fasto, fa- 
cile a gareggiare con essa in scherzi e lazzi, proprio come 
quel re che quei nobili avevano educato e foggiato a loro 
guisa, e che, quantunque fosse un Borbone, pronipote di 
Luigi XIV, figlio del dignitosissimo Carlo, portava certamente 
da natura singolare disposizione a riuscire quel che riusci: 
il re che essi avrebbero dovuto considerare fondatore della 
lor gente o lor nume titolare, Ferdinando IV, dai contem- 
poranei denominato, senza punto mancargli di riguardo, il 
«re lazzarone». 


| Vixciausana, in Arch. stor. nap., XLI, 898. 
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La 


La prima e fondamentale riforma, che la classe intellet- 
tuale mise in atto, si può dire che fosse questo aver for- 
mato sé stessa, aver dato anima e coscienza e volontà alla 
parte migliore della popolazione dell’Italia meridionale, ab- 
battendo altresi, o qua e là spezzando, il tramezzo che fin 
allora aveva diviso cittadini della capitale e abitatori delle 
provineie. Cosi si aperse l’adito alla richiesta assidua e pro- 
grediente delle particolari riforme, che nascevano ds quella 
fondamentale e vi rifluivano: riforme che erano in fondo le 
medesime invocate e sollecitate e attuate, o in via di attua- 
zione, in tutta Europa, ma atteggiate in modo rispondente 
alle necessità del nostro paese, e perciò con risalto e rapporto 
e grado di urgenza diversi da quelli con cui si presentavano 
altrove. Nondimeno, al fine di togliere di mezzo fallaci giu- 
dizî e pretese anacronistiche che pur s'incontrano în libri 
di storia, è da avvertire subito che, tra quello molteplici ri- 
chieste non fu 6 non poteva essere l'indipendenza nazionale 
© la restituzione dell’autonomia del regno di Napoli. Questa 
idea, come sappiamo, fu vagheggiata nella seconda metà del 
seicento da una frazione del baronaggio retrivo © reaziona- 
rio, che tentò poi di tradurla nel fatto con la congiura e solle- 
vazione di Macchia, e, fallita nella prova, non venne più 
ripigliata da altri. Non che non esistesse in modo latente o 
diffuso il desiderio dell’indipendenza © dell'autonomia, il ve- 
tustum ezterni dominatue fastidium, come lo chiamò il Vico: 
del quale desiderio, in quel che esso aveva di elevato, si 
sente il soffio nella persona di uno almeno dei congiurati di 
Macchia, di Tiberio Carafa, principe di Chiusano, pur tra le 
sue ubbie aristocratiche, ed è da pensare che vivesse tacito 


+ De parthenopea coniuraticne, in Opere, ed. Ferrari, 1, 820. 
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nel petto di parecchi altri napoletani. Ma era un lontano 
desiderio, non capaco di farsi proposito e volontà sotto l’im- 
pero del diritto pubblico che allora vigeva in Europa e 
nelle condizioni particolari del regno di Napoli, dove biso- 
gnava, anzitatto, formare la «nazione», subietto di quella 
futura richiesta politica. « Napoli (scriveva con amaro sar- 
casmo il vecchio Tiberio Carafa), per non imbrattare quel 
titolo di città fedelissima, che per lo spazio di più chetremila 
anni possiede, si ha fatto sua propria massima e fondamen- 
tale principio il doversi con umile supplica chiedere a Dio 
un buon principe, e all'incontro tollerarsi qualunque sia » !. 
Ci sarebbe da domandare come potesse fare altrimenti, e se 
la condizione di Napoli, di dover aspettare il sovrano che le 
guerre dinastiche e le transazioni delle paci le avrebbero 
assegnato, fosse proprio singolare di Napoli o non anche di 
altri paesi d'Europa. Il popolo di Napoli (avvertiva più acu- 
tamente Vincenzo Cuoco) «credeva un sacrilegio attentaro 
al suo sovrano, ma credeva che un altro sovrano potesse 
farlo, usando di quello stesso diritto» ?. I motti di spirito 
sulla volubilità dei napoletani, e il titolo pit volte citato del 
libro immaginario sulle renianove rivoluzioni della fedelis- 
sima città di Napoli, mi sono parsi sempre poco spiritosi, 
perché poco fondati; e quanto agli applausi coi quali il' volgo 
accoglieva ogni rivolgimento, è cosa questa veramente par- 
ticolare del volgo napoletano? L'indipendenza si ottenne, 
ma non per sollevazione o alîra asserzione di volontà fatta 
dai napoletani stessi, si invece perché largirla piacque a coloro 
che amministravano il diritto pubblico di Europa, segnata- 
mente a una donna italiana, Elisabetta Farnese, che volle 
che il suo figliuolo Carlo avesse un regno, e glielo fece acqui- 
stare con trattati e conquistare dalle armi di Spagna © difen- 





4 Rdlae., in Arch, stor. nap., VII, 187. 
* Seggio storico, ed. del 1906, p. 181. 
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dere poi con l’aiuto delle stesse armi, e forni all'uopo i 
mezzi finanziarî: cosa (sia detto di passaggio) che da co- 
loro i quali si dilettano a fare i bilanci del dare e dell’avere 
tra i popoli, andrebbe messa come grossa partita a favore 
della Spagna, della Spagna « sfruttatrice », che, almeno quella 
volta, non è dubbio che fosse da noi napoletani, per caso 0 
per favore di fortuna, sfruttata. E, quando l'indipendenza 
piovve dal cielo, il contento fu grande. «Napoli mia, sarai 
più bella!» ‘, esclamavano i napoletani; «graziea Dio, non 
siamo pit provinciali! », ripetevano in altra forma *: lo stesso 
Tiberio Carafa, fautore degli austriaci dai quali aveva spe- 
rato l'indipendenza, non poteva dolersi di vedere per altra 
via attuato il suo sogno giovanile *. I pubblicisti segna- 
rono da quell’anno 1734 una nuova ra pel regno di Napoli: 
da quell’anno, in cui (diceva il Genovesi) «piacque a Dio 
di restituirne il Re, la pace e la nostra vera libertà e gran- 
dezza, perché niun popolo può dirsi veramente libero il quale 
non abbia un principato domestico, e niente è più noto per 
la storia umana quanto che ogni provincia è schiava » *. 
Del pari che l'indipendenza dello stato, non formava ma- 
teria di richiesta la libertà politica; e anche qui il ristabili. 
mento delle rappresentanze nazionali e dei parlamenti era 
solo nil desiderio dei reazionari, della frazione che si è detta 
di sopra del baronaggio, e alla efficienza politica dei sedili 
della città credevano soltanto i mummificati patrizi, ai quali 
anche si è fatto accenno, e quel fanatico loro assecla, ricor- 
dato di sopra, il principino di Canosa. La predilezione degli 
scrittori politici pei «governi misti », come li denominavano, 
rimaneva per allora affatto teorica; perché bastava allora in 


4 Arch. stor. nap., VII, 702. 

2 Sciura, Carlo Borbone, p. 345. 
* Relaz., 1. 0., p. 702. 

4 Lezioni di commercio, I, 2. 
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Napoli, come in altri paesi d’Italia e in quasi tutta l'Europa, 
la monarchia assoluta, assistita dal concorso dei «filosofi», 
ossia degli intellettuali e dei tecnici, e perciò « illuminata », 
a portare rapidamente innanzi la formazione dello stato mo- 
derno, che veniva richiamando e accentrando in sé le fun- 
zioni fin allora sparse ed esercitate da persone, classi c 
istituzioni sociali. 

Quella monarchia si prestava ottimo strumento a soddi- 
sfare il gruppo di richieste che fu agitato per primo, con- 
cernente la proprietà e la giurisdizione ecclesiastica, e che 
era altrettanto nell'interesse del sovrano, del quale estendeva 
il potere, quanto în quello dei sudditi, che ne speravano 
alleviamento di pesi fiscali, accrescimento di ricchezza, giu- 
stizia più eguale e meglio garantita. Per dippit, nel corso 
di quelle polemiche contro il clero e dei trionfi che vi ri- 
portavano, i sudditi del monarca svolgevano e rafforzavano 
la loro coscienza di laici e di uomini moderni; sicché fini- 
vano col trattare le censure e le scomuniche dell’autorità 
ecclesiastica come carboni spenti, come cose che non più li 
riguardavano, di un mondo estraneo e lontano *. La lotta an- 
ticlericale s'iniziò con gli uomini della prima generazione, 
con «l'ardente falange antivaticana », tra i «clamori» della 
quale il Metastasio ricordava di essersi trovato nella sua 
adolescenza *, e sopratutto con Gaetano Argento, che, por- 
tatovi dal suo ufficio, studiò la materia ecclesiastica e co- 
nobbe «le tante sorprese che si erano fatte sopra i diritti 
dei privcipi » *; © mirò dapprima al punto dei beneficî da 
conferirsi solo ai nazionali, alla restrizione del diritto di 
asilo e di altri eccessi della giurisdizione ecclesiastica, c 








4 Si veda, per es., perla condanna all'indice del libro del Filan- 
gieri, Tommasi, Hogio, p. xum. 

? La lettera del Metastasio è pubbl. in Opere (ed. di Napoli, 1784), 
ZII, p.xnx. 

3 Guxonz, Fita, pp. 62.6. 
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all’abbroviazione delle enfiteusi con vantaggio di coloro che 
avevano bonificato e coltivato terreni del clero ‘. Nello stesso 
Ambito si mosse, insieme con innumerevoli altri, il Giannone, 
che all’Argento era stato di aiuto in quelle fatiche e che 
propugnò, insieme con le precedenti richieste, la riduzione 
del foro ecelesiastico, l'abolizione di ogni forma d’inquisi- 
zione, l'invalidità giuridica delle scomuniche non riconosciute 
dall'autorità regia, la censura sui libri da esercitarsi unica- 
mente da queste autorità, il rigoroso esercizio del regio erequa- 
tur, l'estensione delle imposte a tutti i beni del clero, il divieto 
a questo di far nuovi acquisti, la prestazione volontaria delle 
decime, e altrettali cose *. Si calcolava allora che il clero 
possedesse, direttamente o indirettamente, i quattro quinti 
della ricchezza del Regno *: calcolo esagerato per intenti po- 
lemici, ma che valeva a far sentire la gravità del male. La 
stessa città di Napoli rischiava di diventare (cosi fa detto) 
«tutta un monastero». Con la dissertazione del Caravita, e 
poi con la Storia del Giannone, si chiedeva altresi la cessa- 
zione dell’annuale omaggio alla Santa Sede per l'investitura 
del Regno: polemica sospesa con Carlo di Borbone, ma ri- 
presa più vigorosa e insistente sul finire del secolo finché 
ottenne vittoria. I desiderî e le proposte în queste materie 
si fecero sempre più radicali, fino a quella dell’incamera- 
mento dei beni dei monasteri e delle chiese col corrispettivo 
dei salarî da assegnare al clero, e dell’abolizione di ogni 
traccia di foro ecclesiastico. Poco pit di mezzo secolo dopo, 
il programma del Giannone appariva arretrato, cioò timido 
e disposto a contentarsi di troppo poco. 








4 Pensico, Le dottrine politiche di G. Argento (Napoli, 1928: estr. da- 
gli Atti dell'Accad. Pontaniana). 

* Nicouni, Le teorie politiche di Pietro Giannone (Napoli, 1915: estr 
dagli Atti dell’Acc. Pontaniana). 

® Giaxsone, Soria, XL, 6. 
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Gli aomini della prima generazione illuministica si ren- 
devano conto dei danni prodotti dal persistente sistema feu- 
dale, cho dominava in quasi tutte le terre del Regno: la 
soggezione al barone, che quasi toglieva la sudditanza al 
monarca e faceva di ogni fendo un minuscolo stato; l’arbi- 
trio del tribunali baronali e del diritto di transazione e di 
grazia, che incoraggiava i delitti mercé la protezione che 
accordava ai delinquenti; le molteplici e vessatorie esazioni, 
e gli impedimenti al commercio, e la estrema miseria dei 
contadini, che si cibavano solo di pan di frumentone e di erbe 
condite con salo ed olio ‘. Ma la polemica per questa parte se- 
gul solo più tardi, segnatamente nella seconda metà del secolo, 
e anche allora fu condotta con moderazione di concetti. L'odio 
contro i baroni si riversava sopratutto nei libri di storia, al 
riandare le memorie del modo in cui si erano comportati per 
secoli verso il sovrano e verso la patria; e quando un loro 
difensore, discutendo le proposte del Filangieri, osò presen- 
tarli come i «compagni e gli amici del trono», tutta quel- 
l'amarezza di tristi memorie ribolli e al malcapitato fu lan- 
ciata in faccia una veemente invettiva di questo suono: 
— Compagni e amici del trono, i baroni? Quali? Quelli 
che agli albori della monarchia fecero causa coi papi per 
strappare la corona al gran fondatore di essa, a Ruggiero? 
che, con simile alleanza, ripeterono il tentativo contro il primo 
Guglielmo, e poiché questi non si lasciò menar pel naso, lo de- 
nominarono «il malo»; e, poiché menarono pel naso il suo 
successore, lo decorarono col nome di « buono»? che intral- 
ciarono tutte le operazioni del gran Federico? che disertarono 
ai confini, e poi lasciarono sconfiggere e ammazzare a Bene- 
vento re Manfredi? che videro impassibili saltare il capo del 
giovane Corradino sul Mercato di Napoli? che tolsero la Sicilia 
a Carlo I? che abbandonarono il figlio di lui preda a Ruggiero 





4 Dona, Descriz., I. o., pp. 894-5. 
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di Lauria? che delusero Roberto nelle speranze di riconquista 
della Sicilia e calunniarono la sua memoria con l’usurpare per 
sé le lettere arbitrarie da lui concesse ai regi uffiziali? che 
afflissero tutta la sua posterità? che consegnarono nelle acque 
di Ponza Alfonso d'Aragona in mano ai genovesi? che trama- 
rono due volte contro Ferrante I? che abbandonarono suo figlio 
Alfonsoe il nipote Ferrantino, e lasciarono andare ramingo Fe- 
derico? che ridussero la misera sua vedova a vivere del sussi- 
dio che le mandavano i monaci di Monteoliveto, laddove nes- 
suno di loro pensò mai a soccorrerla? — E via di séguito ‘. Ma 
i baroni, che allora si vedevano nel Regno, non erano né 
così temibili né così cattivi, e anzi parecchi stavano a fianco 
dei pubblicisti riformatori, come il duca di Cantalupo *; e 
i pubblicisti talvolta provavano una sorta d’imbarazzo nel 
dire ciò che la verità storica richiedeva che si dicesse, pen- 
sando ai loro amici personali, agli « ottimi baroni oggi esi- 
stenti a gloria di questo regno » *. Anche il Filangieri sen- 
tiva necessità di una simile protesta, dopo avere descritto i 
vizî dei tribunali baronali. « Vi è (egli diceva) una quantità 
d’individui (tra i feudatari e i magistrati feudali), che eser- 
cita colla maggiore esattezza ed equità quella prerogativa 
della quale è per gli altri cosi facile, cosi frequente e cosi 
inevitabile abusare; e fo conosco tra essi degli uomini, che 
uniscono a tutte le virtù del cuore quel talento e quel lume 
che sono necessari per conoscere i vizi di quel sistema... » *. 
Pit tardi, al tempo dei Napoleonidi, quando si abolirono 
radicalmente la feudalità con gli annessi e connessi, a quéi 
provvedimenti dettero opera efficace i componenti del Con- 
siglio di stato, «nobili per la maggior parte e baroni»; la 





4 Torcia, Appendice contenente una breve difesa della nostra nazione 
(Neustad d'Italia, 1788), pp. 182.86. 

2 Pel Cantalupo, v. Winsriazr, Abusi feudali, note, p. 148. 

2 Sicwonetti, Vicende, V, 28. 

4 Scienza della legislazione, 11, 4078 n. 
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quale’ circostanza il Colletta ricordava come «argomento al 
mondo della napoletana civiltà» ‘. Il polemizzare furioso 
contro i baroni pareva a più d’uno un combattere contro 
« fantasmi», contro una cosa che «più non esisteva»; per- 
ché dov'era ormai l’ «anarchia feudale»? dove l'animo fe- 
roce dei baroni? *. Tuttavia, parecchi dei diritti e privilegi 
di cui i possessori di feudi erano ancora forniti, apparivano 
affatto antiquati, dannosi ai popoli, non giovevoli agli stessi 
possessori. La proposta, che si metteva innanzi come la più ra- 
gionevole ed equa (e fu propugnata, tra gli altri, dal Filan- 
gieri) consisteva nel togliere ai baroni i diritti giurisdizionali, 
ma in cambio rinunziare alla devoluzione e riconoscere i feudi 
agli attuali baroni în libera proprietà, sgravandoli da adoe e 
relevî e altre imposizioni feudali, sottoponendoli al tributo 
fondiario e abolendo al tempo stesso i maggiorati e i fede- 
commessi. La ricchezza privata sarebbe cresciuta, le finanze 
dello stato si sarebbero avvantaggiate, gli arbitrî dei gover- 
natori baronali sarebbero finiti, quelle tre o quattro migliaia 
di bella e vigorosa gioventi che serviva da armigeri baro- 
nali si sarebbero convertite in milizia dello stato; e, politi- 
camente, il sovrano avrebbe potuto contare sull’affetto legit- 
timo di una rispettabile clusse di proprietari. Coloro che, in- 
volti in vecchie idee, attaccati a vecchie abitudini, paurosi del 
nuovo, si opponevano a tale disegno, parevano meritare, piut- 
tosto che sdegno, pietà. « Uomini imbecilli e vani (esclamava 
il Filangieri), e fino a quando i pregiudizi della vostra edu- 
cazione resisteranno agli urti continui de’ lumi del secolo? 
Fino a quando seguiterete voi a guardare con tanta preven- 
zione un potere che vi rende odiosi al popolo, che vi egua- 
glia ai novelli nobili, che hanno ancora le mani incallite 


4 Storia, 1. VI, c. 8. 
? Pauttuni, Pensieri economici relativi al regno di Napoli 
1789), p. 140. 
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dalla zappa, che vi espone a tutte le vessazioni di un go- 
verno, che, vedendo con dispiacere questa perniciosa giuris- 
dizione nelle vostre mani, ne molesta e ne turba di conti- 
nuo l’esercizio?...» !. «Infelici (rincalzava il suo scolaro 
Tommasi), che non conoscono i loro veri interessi! Ostinati, 
che vogliono sempre tener chiuse le pupille alla luce del 
vero, e stretto il cuore a’ più nuovi ed irresistibili inviti del 
bene! » ®. Le esortazioni al re a buttar giù il logoro, îl tar- 
lato, il cadente edifizio dell'ordinamento feudale si rinnova- 
vano vivissime. « Rompete, augustissimo padre e monarca 
(scriveva l’abate Longano nel 1788), le ignominiose catene 
che tanto avviliscono i vostri figli! Liberate dal giogo baro- 
nale tutte quelle università le quali si distingueranno o nel- 
l’agraria o nella pastorizia o nella introduzione di qualche 
arte utile. Vedrete in un subito cambiata la faccia della pro- 
vincia, coll’abolizione di tanti diritti proibitivi e di tante an- 
garie e perangarie. La coltura della campagna, l'aumento 
della pastorizia, lanificî, telerie, lavori di acciaio formereb- 
bero il grando oggetto dei discorsi e delle azioni di tante 
popolazioni piene di senso, di onoratezza, di ostinazione e 
di fatica. E dove la Maestà Vostra non voglia fare questo 
passo glorioso, ci spedisca almeno i governatori, o permetta 
che i popoli possano presentare ai loro baroni le terne de’ 
governatori, de’ giudici, o tolga loro la giurisdizione eri- 
minale per non lasciare tutto in loro arbitrio »°. Il Delfico, 
nel 1790, si fece a persuadere il governo che, non potendo 
di colpo abolire la giurisdizione baronale, cominciasse a to- 
glierla almeno, con qualche sucrificio del fisco, nelle rivendite 
dei feudi devoluti £. Ma ad altri non isfuggiva che, se c’era 








4 Op. cit., II, 441. 

* Elogio cit., p. xxxix. 

® Viaggio per lo contado di Molise, 1738, in Pennetta, Everzione della 
feudalità, pp. 482-833. 

4 In Wixsrxanx, Abusi feudali, note, p. 147. 
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un sopravvivente medioevo nei feudi, ce n'era altresi nei 
comuni, e che, se nocevano all'agricoltura i diritti baronali, 
nocevano altresi gli usi civici ‘, e che, se il baronaggio aveva 
usurpato privilegi, anche la città di Napoli aveva messo in- 
sieme un grosso volume di Capitoli e grazie, che conveniva 
una buona volta stracciare. Il Palmieri definiva nettamente 
i demanî comunali « avanzo delle barbarie dei nostri padri », 
e propugnava il loro passaggio a proprietà privata, ma non 
punto a piccoli pezzi né a coloro che non possedevano i 
mezzi di coltivarli, come poco accortamente poi si tentò, e 
ancora si richiede e propone; e aveva il coraggio di affer- 
mare che le terre meglio coltivate, e nelle quali si osserva- 
vano i progressi dell’agricoltura, erano le terre dei monaci, 
e, subito dopo, quelle dei baroni, ossia, come ora si direbbe, 
la grande proprietà *. 

La maggiore sollecitadine si volgeva ad avvisare ai modi 
di accrescere il rendimento delle terre e migliorare le con- 
dizioni della classe più numerosa del paese, il contadiname: 
due problemi strettamente congiunti. Il Genovesi non si stan- 
cava d’inculcare: « Vogliamo migliorare la campagna? Fac- 
ciamo prima che i contadini si persuadano di lavorare per 
86 e per i loro figli. Finché dormiranno a terra nuda e man- 
geranno gramigne e si reputeranno schiavi, non è da aspet- 
tare di veder miglioria. Si smetta, dunque, la vecchia mas- 
sima tenuta dagli avi, che i contadini quanto più sono poveri 
più lavorino, quanto più sono avviliti tanto siano migliori 
vassalli» ?. Egli talora sperava che i baroni e gentiluomini 
del Regno prendessero a seguire, con vantaggio non solo dei 
popoli ma di loro stessi, l'esempio dei signori toscani e in- 
glesi, i quali amavano gli studi di agricoltura e si diletta- 











1, Abusi feudali, note, p. 148; PannutLa, Eversione, p. 267. 
* Pensisri economici, cit., ved. spec. pp. 190, 141. 
3 Lattero fam., Il, DA: cfr. 27. 
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vano di stare in villa, aiutando in quel che potevano i 
contadini +. E perché poi gli ecclesiastici non avrebbero 
studiato anch'essi un po’ di agricoltora, per istruire i col- 
tivatori e migliorare le proprie rendite? «Se i grandi e 
santi fondatori degli ordini religiosi ne hanno comandato 
l'esercizio, parrà troppo importuna almeno la teoria? >. Due 
ore, dunque, di meno ogni giorno di teologia morale e di 
casi di coscienza, e una di più per leggere qualche trattato 
di agricoltura?. Pensava anche, per sua parte, che, senza 
ricorrere a una legge agraria, «rimedio da stolto o teme- 
rario, e impossibile 0 pericoloso alla pubblica pace», si sa- 
rebbero potute livellare o censuare in perpetuo le terre pos- 
sedute da coloro che non le coltivavano direttamente, spe- 
cie quelle di proprietà ecelesiastica, e a piccole porzioni *. 
A tali indagini e dibattiti partecipavano anche le donne; 
e una giovinetta, avendo accompagnato în provincia il pa- 
dre, che per ragioni di ufficio si recava nei feudi di Trig- 
giano e.di Capurso, raccoglieva in un opuscolo le sue con- 
siderazioni, e proponeva, per accrescero la produzione del 
grano e lasciarne libera l'esportazione, di ripartire, con certi 
patti, ai contadini le terre incolte cost dello università come 
dei baroni ‘. Altri disegni e altre controversie concernevano 
il nuovo catasto, il sistema dell’annona, il commercio dei 
grani e degli olî, la libertà dei prezzi, la dogana delle pe- 
core di Puglia, e il miglioramento dei prodotti cosi dei campi 
come delle arti, lane, cotoni, sete, e il modo di sfruttare i 
giacimenti di salnitro e di zolfo e di altri minerali, che si 


+ Op. cit., Il, 27. 

? Bagionam. sull'agricoltura, in Economia civile, ed. Custodi, III, 
821 egg. 

3 Ivi, 81821. 

4 MariLox Penrmo, Lettera nella quale si contengono alcune riflessioni 
fatte in occarione del suo breve viaggio per alcuni luoghi della Puglia (Na- 
poli, 1787). 
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andavano indicando in questa o quella parte del paese e 
sui quali si conducevano studî ‘. 

Le questioni propriamente economiche occuparono allora 
il primo luogo nel pensiero e nella zelante opera dei pub- 
blicisti © polemisti; ma non perciò si trascuravano quelle di 
diverso ordine, come le riforme nella procedura giudiziaria 
e nel diritto penale, e la necessità di por termine alla far- 
ragine delle molteplici legislazioni, che da un paio di mil- 
lennî si erano l’una sull’altra stratificate, e di formare alfine 
un codice del Regno; i nuovi ordinamenti militari, che le 
recenti guerre, e in particolare l'esempio di Federico di 
Prussia, consigliavano, e che ispirarono al Palmieri le Ri- 
fiessioni critiche sull'arte della guerra (1761), lodate dallo 
stesso Federico in una lettera di suo pugno diretta all’au- 
tore; i nuovi ordinamenti delle scuole e dell’università, e via 
dicendo. Ci fu anche chi, come il Galanti, fece oggetto 
precipuo del suo esame il rapporto delle provincie con la 
capitale, © visitò diligentemente tutte le parti del Regno, e 
venne nella persuasione che convenisse cangiare radicalmente 
il sistema al* quale si erano attenuti i viceré spagnuoli di 
sacrificare, per facilità di governo, le provincie alla capitale, 
donde l'enorme gonfiatura di questa e la tisichezza di quelle, 
e città importanti, come Bari, Barletta, Taranto e simili, 
<eguagliate in condizione civile ai più piccoli villaggi»; © 
propose, per rimediarvi, che il Regno fosse diviso in cinque 
grandi compartimenti *. 





4 Per alcuni di questi, si veda una nota nel Lataxps, Voyage en 
Îtalio?, VI, DIL 

* Descrizione del regno delle due Sicilie, II, 878; Testamento forense, 
PP. 2-28, 268. 
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VI 


Tra codeste e simili idee di riforme alcune erano forse 
poco pratiche, altre si sarebbero maturate solo più tardi, ma 
le più si dimostravano veramente conformi ai tempi, e per- 
ciò non rimasero unicamente nei desiderî, ma passarono nel 
costume, nelle leggi e nell’amministrazione. Nel costume, 
con la nuova e umana fisionomia presa dai signori e baroni, 
con l’atteggiamento patriottico di molta parte dell’alto clero, 
coi miglioramenti che si vennero introducendo nelle aziende 
agricole, con la cultura intellettuale che si diffondeva tra il 
favore generale, perfino con poco durevoli ma nobili sforzi 
da parte di taluni del clero a mettere în pratica i consigli 
del Genovesi e preparare nei seminarî i futuri parroci con 
insegnamenti di agraria che li rendessero utili pastori alle 
loro greggi di contadini. Nelle leggi e nell’amministrazione, 
sia per l’efficacia che quei pubblicisti esercitavano sui go- 
vernanti, sia perché molti di essi furono via via chiamati a 
uffici di governo. Già nel corso del viceregno austriaco, 
uomini di dottrina e di lettere maneggiarono le cose del 
Regno, come Gaetano Argento, che fu presidente del Col- 
laterale e delegato della regia giurisdizione; Alessandro Ric- 
cardi, che fu primo reggente e fiscale del Supremo Con- 
siglio di Spagna a Vienna; il matematico e filosofo e anzi 
enciclopedico Celestino Galiani, cappellano maggiore e come 
tale direttore degli studî; Nicola Fraggianni, che entrò al- 
lora in quella via degli uffizî che doveva percorrere sotto 
i re Borboni con tanto vantaggio dello stato. Il Giannone 
incontrò ostacoli e avversità, come si è detto, ma tottavia 
non è da dimenticare che, quando cbbe pubblicato la sua 
Storia, lu città di Napoli gli offerse un dono «in segno di 
gratitudine per il libro composto che pnò ridondare in tanto 
beneficio per questo pubblico ». Ristabilito il Regno indipen- 
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dente, e più ancora al tempo della reggenza © del ministro 
Tanucci, che veniva dalla cattedra universitaria di Pisa, 
furono chiamati alle magistrature, all’amministrazione e alla 
diplomazia il giovane Galiani, Domenico Caracciolo, il Fi- 
lapgieri, il Vivenzio, e più tardi il Palmieri e lo Zurlo. 80- 
narono come una soddisfazione data alla pubblica coscienza, 
e insieme un solenne pegno, le parole rivolte nel dispaccio 
reale dell’8 marzo 1769 a Giovanni Giannone, come al « figlio 
del più grande, più utile allo stato e più ingiustamente per- 
seguitato uomo che il Regno abbia prodotto in questo se- 
colo». I dotti erano consultati e adoperati: al Genovesi si 
diè l’incarico di proporre le scuole da fondare o da rifor- 
mare dopo l'espulsione dei gesuiti e l'incameramento dei loro 
beni; al Pagano si chiesero lumi per la riforma dei processi 
oriminali; il Galanti venne inviato a studiare la condizione 
delle provincie e a proporre i modi da tenere per riordinarlo 
nella giustizia e nell'economia, e l’Acton fece buon viso al 
disegno che quegli caldeggiava di un gran discentramento '. 
Ed essi tutti riponevano fiducia nell’opera del re, e non ces- 
savano dal manifestargli ossequio, gratitudine, speranza, 6 
dal tribntargli lodi, che non erano dettate da adulazione cor- 
tigiana, sebbene talora ne imitassero alcune forme. Anche 
all’ Imperatore si era al tempo austriaco, rivolta quella fiducia, 
che nel passato non riusciva facilmente a prendere la via di 
Spagna; ma, com'è naturale, il sentimento si fece più fer- 
voroso e pieno verso i re presenti nel Regno, verso i Borboni. 
«Amico (scriveva il Genovesi nel 1754), cominciamo anche 
noi ad avere una Patria, © ad intendere quanto vantaggio 
sia per tutta una nazione avere un proprio principe. Inte- 
ressiamoci all’onore della nazione! I forastieri conoscono, e 
il dicono thiaro, quanto potremmo noi fare, se avessimo mi- 
gliori teste. Il nostro augusto sovrano fa quanto può per 








4 Testamento forense, p. 208. 
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destarne. Egli concluse colla Porta ottomana l’anno 1740 un 
trattato di pace e di navigazione în nostro pro; egli ne ha 
concluso un altro ultimamente cogli olandesi; ora si tratta 
per un altro cogl’inglesi; va aumentando la marina per re- 
primere l’audacia degli affricani; ha applaudito all’erezione 
di una cattedra di commercio. Che vogliamo di pit? Io so 
che si vuole; ma, se noi non ci svegliamo, noi non otterremo 
quel che vogliamo » *. Era il ano ritornello: « dobbiamo far 
noi»; e con tanto maggiore animo in quanto bisognava ri- 
conoscere che il governo, da parte sua, «faceva ». Il Filan- 
gieri sentiva che la sua opera di studioso sarebbe stata fe- 
conda di effetti pratici. « La gloria dell’uomo che scrive (cosi 
nell’introduzione del suo libro) è di preparare 1 materiali 
utili a coloro che governano »*, La compenetrazione tra classe 
intellettuale e monarchia divenno sempre più attiva e più 
intrinseca dagli anni di ro Carlo, amante della magnificenza 
dello arti e delle scoperte di antichità anziché dei problemi 
dell’economia e della legislazione, agli anni di re Ferdinando. 
Il giovane re era quel che era, ignorante sebbene non privo 
di buon senso e di perspicacia, dedito ai divertimenti, privo 
d’ideali e con scarso sentimento del dovere; ma, per la sua 
stessa pigrizia, lasciava faro agli altri, si lasciava chiamare 
«Tito» e «Augusto », bonariamente acconsentiva e incorag- 
giava, e dipendeva dalla moglie, Maria Carolina, allora gi 

vane, e, come sorella di Giuseppe II, favorevole ai «filosofi » 
(così allora si chiamavano i riformatori) e ambiziosa dei loro 
plausi. Favori anche la massoneria, nella quale volle essere 
accolta, la protesse contro il Tanucci, e, per questi suoi 
meriti verso quell’associazione, în tutte le logge massoniche 
di Francia si soleva bere alla salute della regina di Napoli *. 


A Lettere famil., I, 105. 
* Scienza della legial., ed. cit., I, 11 
3 Laanor, Poyage, V, 409. 
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Ancora al principio dei moti della rivoluzione francese, Maria 
Carolina (racconta un suo compatriota austriaco ') si sentiva 
attirata verso quella parte e diceva: «Mi sembra che ab- 
biano regione». Per opera della regina vennero a Napoli a 
dar mano alle riforme, per quel che concerneva la marina 
e l’esercito, inglesi, francesi, svizzeri e tedeschi, che erano 
certamente uomini più capaci e di mente più aperta che non 
i ministri e uffiziali spagnuoli, che avevano accompagnato 
Carlo di Borbone. Erano, tra essi, l’Acton, il colonnello Pom- 
merenuil, e (ricorda il Colletta), come sergente istruttore, quel 
Pietro Augereau, che fu poi generale della repubblica, ma- 
resciallo dell’impero e duca di Castiglione. 


VII. 


Le condizioni del possesso e della giurisdizione ecclesia- riforme st 
stica nel regno di Napoli cangiarono profondamente. Già ' 
nel periodo austriaco si ottenne, per le ripetute suppliche 
della deputazione cittadina, che i benefcî si conferissero solo 
ai regnicoli, e, nelle altre parti, un maggior vigore e rigore 
nell'esercizio dei diritti dello stato e del laicato. Col concor- 
dato del 1741, si faceva un gran passo nella questione circa le 
esenzioni tributarie, sceverandosi i beni ecclesiastici da quelli 
laicali dei chierici, che vi erano stati confusi, e sottomettendo 
i vecchi possessi ecclesiastici alla metà dei tributi comuni e 
i nuovi acquisti all'intero. Inoltre, in quel concordato si 
pose freno all’eccessivo numero dei preti, limitandoli a dieci 
per mille (limitazione che fu poi resa anche più stretta), e 
si restrinse il foro ecclesiastico e si circoserisse il diritto 
di asilo alle sole chiese, e per pochi e lievi reati. Durante 
il viceregno austriaco, per le suppliche della deputazione 








4 Il Grenmo, nella sua Reise durch Oesterreich und Italien (Wien, 1908). 
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cittadina, il sovrano aveva ordinato, nel 1709, che nelle 
cause di fede si procedesse per la via ordinaria come negli 
altri delitti o cause criminali ecclesiastiche; ma il Sant'Ufficio 
era continuato praticamente, quantunque tra continue pro- 
teste; finché nel 1746, quando l’arcivescovo Spinelli cercò 
di ripresentarlo sotto mutato nome, venne radicalmente abo- 
lito, per effetto di una consulta della Camera di Santa Chiara, 
distesa dal Fraggiauni. ll lavorio di corrosione continuò col 
divieto di nuovi acquisti ai gesuiti, e poi con la cacciata di 
costoro e la confisca dei loro beni; con la soppressione di 
parecchi conventi, specie nelle provincie; col restringere e 
poi abolire le decime ecclesiastiche; col vietare acquisti alle 
manimorte; col vietare i cosiddetti «testamenti dell’anima », 
coi quali i vescovi provvedevano a lasciti pii sulle eredità 
di coloro che morivano intestati; col rivendicare allo stato 
la risoluzione delle cause matrimoniali; e, insomma, con 
quella guerra incessante ed acre contro la potenza economica 
e politica del elero, che contrassegna il periodo « tanucciano ». 
Il negato omaggio della chinea, cioè l’aperto disconoscimento 
della relazione di vassallaggio del regno di Napoli verso la 
Santa Sede, combattuta già con argomenti storici e giu- 
ridiei sin dal principio del secolo, sembrò suggellare l’opera 
fin allora eseguita e prometterne il compimento. Si era sempre 
in lotta, e, anzi, circa il 1790, ai ferri corti; ma ormai 
poteva annunziare l’« estinzione della influenza romana » nel 
Regno, e il correlativo «sviluppo che la ragione vi aveva 
fatto», e sperare pel prossimo avvenire un clero, che fosse 
interamente «cittadino di Napoli e non colonia di Roma 

Verso la feudalità non si adottarono i provvedimenti ra- 
dicali che alcuni pubblicisti propugnavano (soppressione della 
giurisdizione, soppressione delle angarie e dei monopoli, libe- 








4 Lettera del marchese di Gallo al marchese Caracciolo, in Arch. 
stor. nop., XXI, 840. 
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razione dei possessi dal vincolo feudale, divisione dei demani); 
ma si continuò a restringerla, a sfrondarla e ad abbassarla, 
preparando nei fatti, e più ancora negli animi, la futura 
abolizione. Quel che si fece, fu tutto opera della monarchia 
borbonica, perché la monarchia degli Absburgo nutriva spi- 
riti feudali, e non solo non toccò i baroni, ma li favori con 
l’estendere ulteriormente il grado della successione fendale 
e col far valere la prescrizione centenaria contro le regalie. 
Con Carlo di Borbone e col suo successore il numero degli 
armigeri, che i baroni potevano tenere al loro servigio, fu 
ridotto, e, per impedire che si assumesse gente di mala vita, 
si ordinò che i nomi di essi si dovessero sottoporre al pre- 
side della provincia ‘. Divenne raro, e quasi ridicolo,"lo spet- 
tacolo, che uno scrittore ci dipinge, dei baroni che andavano 
in giro per la provincia «con de’ masnadieri a piedi e a 
cavallo, che chiamavano guardie del corpo, con la daga 
sguainata, a far visite ad altri baroni, mettendo le guardie 
a far la sentinella » *. Fu anche proibito che i baroni nelle 
terra fandali tenessero il trono in chiesa, a che, entrando 
a cavallo in quelle terre, si facessero accompagnare dal go- 
vernatore a destra e dal sindaco a sinistra, a piedi, reggenti 
le redini?. Più tardi, nel 1790, accettata la proposta del 
Delfico, nelle vendite dei feudi devoluti non si vendé più 
la giurisdizione, e anzi si tolse addirittura a tali possedimenti 
la qualità feudale. Si rinnovarono le prammatiche contro i 
persistenti o rinati abusi di costringere a non vendere i frutti 
dei eampi prima che il barone avesse venduto i suoi. Nelle 
risoluzioni governative, concernenti diritti del baroni, si fece 
valere la massima che <il prepotente non prescrive»; e le 
rivendicazioni dei comuni furono talmente incoraggiate che 


4 Wursexane, Abusi feudali, note, p. Ill. 
2 Toncia, Appendice cit., p. 185. 
3 WissrrAnr, op. cit., note, p. 195. 
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nel 1806, alla vigilia dell'abolizione della feudalità, si tro- 
varono pendenti circa trentamila processi di questa sorta. 
Nel 1791, su proposta del fiscale del real patrimonio Vivenzio, 
furono tolti in tutto il Regno i passi e i pedaggi. Nello stesso 
anno, il marchese Palmieri ordinò (sebbene poi non fosse 
eseguita) la divisione delle terre demaniali con la liberazione 
dalle serviti '. Pareva che tutto il sistema feudale fosse an- 
cora in piedi; ma, senza dire che coi vecchi nomi si chia- 
mavano ormai semplici esazioni in danaro e poche presta- 
zioni di derrate e alcuni monopolî di molino e di taverna, 
lo spirito feudale era caduto al pari di quello clericale, e 
non grande sforzo occorreva a far cadere anche l'involucro 
superstite. Quando ciò avvenne, qualche decennio dopo, sem- 
brò ad alcuni retriwi o borbottoni che niente fosse mutato, 
e solo fosse avvenuta una moltiplicazione di proprietari, « fa- 
ceendosi di ciascun barone molti baronetti, emulatori degli 
antichi baroni nella sola prepotenza» ?. 

Anche il catasto, per la prima volta eseguito nel 1741, fu 
gran beneficio, nonostante i gravi difetti che gli economisti 
vi notarono, cioè l'aver lasciato sfuggire una gran parte 
delle terre, gravato i ricchi meno dei poveri e tassato l’in- 
dustria libera, che doveva andare esente: il che significa 
che quel catasto non era considerato definitivo. Né trascurò 
il governo di promuovere, come poteva, il commercio, sia 
mercé trattati internazionali, sia con l’istituire apposite ma- 
gistrature, sia con altre provvidenze, le quali fruttarono poco, 
@ certamente non potevano produrre effetti se non dopo pa- 
recchie generazioni. La disposizione dei sudditi persisteva, 
in questa parte, restia o pigra; e quando Carlo di Borbone, 
nel 1740, riammise nell'Italia meridionale, dopo due secoli, 
gli ebrei, le mene dei fanatici e pinzocheri furono tali che, 


4 WixsrgarE, op. cit., p. 85, e note, pp. 145-498. 
* Lancauorm, Memorie istoriche di Ferdinando I (Napoli, 1827), p. 142. 
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sette anni dopo, si dové revocare quell’atto liberale ed eco- 
nomicamente provvido. Il sistema dell’annona, tanto criticato 
dagli economisti e che diè luogo a grandi mali nella carestia 
del 1764, si venne anch'esso restringendo, e nel 1788 il mar- 
chese Palmieri lo aboli affatto: senonché ricomparve sei anni 
dopo, sebbene mitigato. I re continuarono nella capitale quel- 
l’acerescimento di opere pubbliche e di edifizî che i viceré 
spagnuoli non avevano intermesso; € tra essi, oltre musei 
e biblioteche, sorse l’Albergo dei poveri; e, come e più dei 
viceré, costruirono nella capitale e nei contorni palagi e ville 
reali e riposi di caccia (che non bisogna giudicare troppo se- 
veramente, specie se si consideri che, se non si fossero fatte 
allora quelle costruzioni, noi ora non le possederemmo a no- 
stro usol); e si aprirono anche strade provinciali. La po- 
polazione del Regno cresceva assai più rapidamente che 
pel passato, e sulla fine del secolo oltrepassava di alcune 
centinaia di migliaia i quattro milioni. Grandi progressi com- 
pierono la legislazione e la pratica giudiziaria; e, quantunque 
il richiesto codice del Regno che doveva sostituire il cumulo 
secolare di leggi varie e discordanti, il Codice caroléno, rima- 
nesse in forma di disegno non munito di sanzione e non pro- 
mulgato, il lavorio continuava in quell’indirizzo. Intanto, lu 
tortura era nel fatto disusata, la procedura criminale resa 
più cauta, si dava un frego su pretesi delitti come quelli di 
stregoneria o «fattucchieria », si faceva obbligo ai magistrati 
di ragionare le sentenze: provvedimento che incontrò dap- 
prima opposizione e ribellione e che il giovane Filangieri 
difese nel 1774, nel suo primo scritto. L'esercito nazio- 
nale, che non esisteva nel periodo viceregnale se non nella 
forma delle milizie locali del battaglione, delle quali il Doria 
descrisse la pochezza e inconsistenza‘', fu cominciato a 


1 Descrie. cit, p. 382. 
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formare coi battaglioni provinciali levati da Carlo di Bor- 
bone, e poi con le riforme del tempo di re Ferdinando e 
con la fondazione di collegi e altri istituti militari, che si 
giovarono delle Riflessioni sull'arte della guerra del Pal- 
mieri. La marineria napoletana, che al tempo di Carlo di 
Borbone aveva ripreso con fortuna la guerriglia contro i 
barbareschi, fu veramente creata dall'Acton, con la costru- 
zione di navi e con la preparazione di un corpo di ufficiali, 
in parte addestrati sulle navi inglesi e francesi nella guerra 
di America; e, come già il capitano Giuseppe Martinez (« ca- 
pitan Peppe »), ebbe allora buon nome l'ammiraglio Fran- 
cesco Caracciolo. «Nel 1789 (scrive uno storico), per opera 
della marina nazionale, i pirati erano tenuti lontani dall’Adria- 
tico, dal Tirreno e dalle acque contigue ai regni di Napoli 
e di Sieilia, per quanto era possibile; anzi, assaliti qualora 
se ne incontravano, ne rimasero sempre vittoriosi i napole- 
tani» ‘. La Sicilia, che era stata dopo quattro secoli e mezzo, 
per la prima volta dopo il vespro siciliano (non potendosi 
tener conto della comune sudditanza all'impero di Alfonso 
di Aragona e poi dei re di Spagna) riunita al regno di 
Napoli, non era certamente fusa con questo, perché serbava 
ordinamenti proprî, propria legislazione, propria amministra- 
zione e propria dogana; ma da Napoli vi si veniva intro- 
ducendo la nuova civiltà, nella quale, come nel moto intel- 
lettuale, quel paese era rimasto indietro ?. I nomi dei viceré 
napoletani, marchese Caracciolo e principe di Caramanico, 
segnarono il progresso civile in Sicilia. La cultura, della quale 
abbiamo descritto l’origine e il processo, aveva svolto in Na- 
poli forze cosi esuberanti da poterne riversare l’opera benefica 
fuori dei confini dell’antico Regno. 


1 Maresca, în Arch. stor. nop., XVII, 848. 
? Si vedano su questo proposito alcune osservazioni nelle note al 
Lavanos, VI, 208. 
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VII. 


Né la posizione internazionale del regno di Napoli era 
senza reputazione e prestigio. Si ricordava dagli altri prin- 
cipi d’Italia che nel 1744 la monarchia napoletana aveva re- 
spinto l'invasore austriaco, alleata bensi alla Spagna, ma con 
valido concorso di forze proprie; perché (come attesta il 
Filangieri) a Velletri «quelli che resistettero con maggior 
coraggio all’inimico, primi ad essere esposti e sacrificati, 
furono i reggimenti provinciali, formati d’agricoltori tolti 
dalla zappa poche settimane prima dell’azione», e coman- 
dati dai nobili‘. E la nobiltà forni alla monarchia eccellenti 
diplomatici, come appunto Domenico Caracciolo, il duca di 
Serracapriola, il marchese di Gallo, e altri parecchi. Tenuta 
sotto una certa tutela del re di Spagna nella prima metà 
del regno di Carlo di Borbone, poi sotto la tutela dello stesso 
Carlo passato da Napoli in Ispagna e vigilante le cose del 
Regno con la sua autorità paterna e particolarmente per 
mezzo del Tanucci a lui fido; la monarchia napoletana si 
affrancò da quella dipendenza per opera della regina Maria 
Carolina, col collocamento a riposo del Tanucci, e coi nuovi 
ministri, tra i quali l’Acton, e iniziò pit libera politica, orien- 
tata verso l’Austria e l'Inghilterra. In Italia, la monarchia 
napoletana osservava con gelosia e diffidenza l’altra, quella 
di Sardegna, rispetto alla quale, nell'ultima guerra per la 
successione d’Austria, aveva tenuto la parte opposta, e 
della quale si sospettava che, scacciata l’Austria dall'Italia, 
avrebbe poi rivolto le mire a spogliare tutti gli altri prin- 
cipi italiani; onde l'opportunità pel regno di Napoli di accor- 
darsi con l’Austria, come accadde nel 1759*; né, durante 


1 Scienza della legislazione, 1. II, c. 7 (ed. cit., I, 296) 
* Scmea, Carlo di Bordone, pp. 451, 535-6, BIO. 
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la guerra dei sette anni, si riusci a farlo partecipare al con- 
flitto con gli allettamenti di un’intesa col re di Sardegna e 
di una spartizione dell’Italia tra essi due ‘. Se i diplomatici 
intravvedevano in Carlo Emmanuele di Savoia un possibile 
« Federico italiano » *, per un altro verso al regno di Sarde- 
gna si guardava come a modello, non certo dagli intel- 
lettuali, ma dagli amministratori, e non solo per gli ottimi 
ordinamenti finanziari come il catasto, ma sopratutto per 
l'ordinamento militare, per «l'armata composta di nazionali 
(scriveva l'ambasciatore Caracciolo nel 1754), che ne for- 
mano almeno il nerbo e la maggior parte, e sono insieme 
di nobiltà e della più florida gioventi del paese, il quale 
è divenuto totalmente militare di sua costituzione, da che 
procedo la sorgente principale della vera forza e potenza 
di uno stato » ?. Vero è che fin d’allora i re di Napoli pre- 
sero a dichiarare, e con sincerità di sentimento, che essi non 
avevano nulla da desiderare e non miravano al alcun am- 
pliamento (« non pretendiamo niente, manchiamo d’'ambi- 
zione», faceva scrivere nel 1756 Carlo di Borbone al suo 
ambasciatore a Londra ‘); e questa mancanza di ambizione, 














cioè di spirito d’espansione, non dava buon indizio per le 
sorti del regno di Napoli nell’avvenire. 


Inizio di —Come che sia, il periodo nel quale era entrato îl paese 
un'età di 


dai primi del settecento, e più apertamente con Carlo di 
Borbone, e pit energicamente al tempo di Ferdinando IV, 
era un periodo di progresso nazionale; e ciò tutti riconosce- 
vano, ed è consacrato, tra l’altro, nella introduzione del Ga- 





Bontimento 
ottimistico.. 


1 Doco, în Arch. stor. nap., III, 102 sgg., IV, 365 sgg. 
* Lettera dell'amb. di Maio del 1759, presso Scmir4, op. cit., p. 688. 
diffidenza contro la corte di Torino, passim il carteggio del 
in Usoa, Di Bernardo Tenucci 6 dei suoi tempi (Napoli, 1875), 
pp. 98, 99, 102. 

2 Scmra, op. cit., p. 510: cfr. p. 508. 

4 Scura, 22 regno di Napoli sotto i Borboni, p. 17. 
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liani al libro del dialetto napoletano * ed è ammesso dal Cuoco 
nel Saggio storico*. Come dappertutto allora in Europa, nel 
ripensare il passato e nel vedere i miracoli della cultura e 
delle illuminate monarchie, il petto si allargava a un respiro 
di soddisfazione e di fiducia. Anche tra i forestieri, che in 
gran numero venivano a Napoli per viaggi d'istruzione e 
di curiosità e scrivevano libri per riferire e commentare 
ciò che avevano veduto, i più serî concorrevano nello stesso 
giudizio. Non già che rimanessero nascosti i mali, che 
erano grandi e si mostravano sopratutto a coloro che, come 
lo 8winburne*, vollero visitare le provincie; e la plebe e il 
lazzaronismo di Napoli, divenuti di fama mondiale, salirono 
quasi agli onori della leggenda *. Ma alla miseria, alla igno- 
ranza, alla barbarie di queste e di altre parti della vita n 
poletana non facevano solo compenso la bellezza della città 
e del golfo, i ricordi classici, la magnificenza della corte e 
della nobiltà, e quello che si considerava come «le triomphe 
des napolitains » e per cui il Rousseau aveva scritto il brano 
celebra che comincia: « Veux-tu savoir si quelque étincelle 
de ce feu dévorant t'anime? Cours, vole à Naples écouter les 
chefa-d’euvre de Leo, de Durante, de Jommelli, de Pergo- 
lese, la musica. Quei viaggiatori trovavano qui uomini 
studiosi e dotti e gente coltissima, coi quali conversavano 
e s'intendevano (lo Swinburne ricorda con gratitudine l’ar- 
civescovo Capecelatro, l’abate Galiani, Filippo Briganti, Do- 
menico Cirillo, Pasquale Baffi, Antonio e Domenico Minasi, 
ed altri); avvertivano l’affetto dei popoli per la monarchia 
a essi benefica; vedevano che si era occupati intorno ai 








+ Del dialetto napoletano (Napoli, 1779), pp. 48. 
* Saggio storico, ed. del 1806, pp. 61-64. 
3 Travels in the two Sicilies in the years 1777, 1778, 1779 and 1780 
(Londra, 1783-85, trad. franc., Paris, 1785). 
4 Si veda in Aneddoti e profili settecenteschi il mio scritto già citato. 
Nel Dictionnaire de musique, sotto la parola: Genie. 
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«moyens de rétablir l’agriculture, d’ouvrir des communica- 
tions, de défendre l’abord des cotes par le moyen d'une 
marine, de donner de la force aux lois et de ramener dans 
ce beau pays l'abondance et le bonheur», e che si combat- 
teva la superstizione è il vecchiume clericale, annunziandosi 
così «le remède des anciens abus» e preparandosi « des 
sages institutions et une révolution heureuse pour le pays»'. 
I personaggi, che tenevano il governo, affidavano: «le mi- 
nistère actuel (si dice nelle note al Lalande) est composé du 
marquis Caracciolo, assez connu en Europe par son savoir, 
son vaste génie, sa probité et sa grande expérience; il a le 
département des affaires étrangères; du marquis de Marco, 
le doyen et le vrai Cincinnatus parmi les ministres du roi, 
dans celui de grace et justice; et de M. le chevalier Acton 
dans celui de la marine et de la guerre »*. 

È stato detto che il progresso era lento e spesso contra- 
stato, e che altrove, al paragone, si ottenne di più; ma di 
quel che si poteva o non si poteva richiedere e conseguire 
i migliori giudici non sono certo i critici posteriori, ma gli 
uomini che si trovavano in quei tempi, in quelle condizioni, 
alle prese con quelle difficoltà, e nei quali ardeva tanto zelo 
civile: gli uomini, che rifecero sé stessi mercé la cultura e 
il pensiero, crearono a 8é stessi una patria, e sono i veri 
e soli nostri progenitori politici. 





4 Lataxos, op. cit., V, 4178, e parrim. 
* Op. cit, VI, 200. 


IV 


IL PERIODO DELLE RIVOLUZIONI 
E LA FINE DEL REGNO DI Napo. 


In questo corso non pigro ma placido di discussioni, di 
proposte, di parziali riforme legislative, di generale riforma ‘ 
del costume irruppe l’impetuosa corrente della rivoluzione 
trancese e trascinò l’Italia meridionale, come altri paesi di ini 
Europa, in una sequela di guerre e rivolgimenti e rivoluzioni sionario. 

e nuovi rivolgimenti, che per essa non ebbe termine se non 
dopo circa settant'anni, nel 1860. 

È una storia, questa dei settant'anni, notissima nelle sue 
linee generali e nei suoi momenti capitali, e in innumeri par- 
ticolari ed episodî e personaggi: trasmessa a noi non solo 
da libri e documenti, ma dalle persone di quelli che ne fu- 
rono attori o dei loro figliuoli; che abbiamo veduta ribale- 
nare coi suoi vivi colori e abbiamo rivissuta nelle non ancora 
placate discordie e nelle acri controversie: una prossima e 
appassionata storia familiare. 

Ma è anche, e forse in parte per effetto di questa pas- Pessimisno 
sione, una storia che, nel modo in cui si suole raccontarla, mil*mente 
appare alterata da un errore di prospettiva, in verità non negli ordi- 
infrequente. Perdura, infatti, nella storiografia politica il n'a 'acct 
vezzo di somministrare con preferenza racconti di stoltizie, di periodo. 
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miserie e sciagure, o almeno di porre sullo stesso piano mali 
e beni, avventure e disavventure, attività e passività, posi- 
tivo e negativo, mescolando o contemperando i primi coi se- 
condi. Si direbbe che a molti narratori stiano ancora dinanzi, 
come modelli, quegli annalisti romani che con triste cipiglio 
descrissero la corruttela delle istituzioni repubblicane e i de- 
lirî degli imperatori, o quei teologi cristiani che rimemora- 
rono, con gemiti di peccatori, le non intermesso calamità e 
le malvagità che sempre avevano travagliato il genere umano. 
Ed è fortuna che non si usi più portare fino in fondo la lo- 
gica di codesto stile storico, e, trapassando dalla cattiveria e 
dalla stoltezza degli uomini a quelle della natura, non si se- 
guiti a riempire le storie (come ancora in tempi a noi pros- 
simi) di carestie, pestilenze, terremoti, eruzioni di vulcani, e 
altri straordinarî e disastrosi accidenti naturali. Chi mai di- 
rebbe storia della filosofia un ragguaglio che snocciolasse se- 
quele di errori o di verità ed errori collocati sullo stesso 
piano, senza il filo conduttore che mostra la verità rinno- 
varsi in perpetuo e crescere sugli errori © attraverso gli er- 
rori? Chi chiamerebbe storia della poesia un discorso che 
venisse raccogliendo oscurezze, deficienze e bruttezze poe- 
tiche, e non ritraesse il lavorio del genio, che di continuo 
crea la luce dalle tenebre pur senza sopprimere le ombre? 
E nondimeno si chiumano storie politiche molte di tali in- 
concludenti geremiadi. Inconeludenti esse sono, perché la 
rappresentazione di una sequela di mali, o di beni e mali 
avvicendati, non recu alcun lume all'intelligenza, e non dè 
storia; la quale non può essere se non storia di un processo, 
® qui di un processo politico e morale, che ha capo e coda, 
cuore e cervello, ed è qualcosa di organico e vivente, e, come 
ogni vivente, incontra bensi ostacoli, soffre malanni e infer- 
mità, ma, fintanto che esiste, vive e si svolge. Per la storia 
che trattiamo, come per ogni altra storia, bisogna dunque fer- 
mare lo sguardo sull’elemento vivo e fattivo, quale che esso 
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sia, e nel nostro caso su quella classe intellettuale e politica 
che abbiamo visto formarsi e di cui conviene seguire l’opera 
posteriore e le successive trasformazioni e, se mai, il suo 
dissolversi al sorgere di un’altra forza dirigente. Che se 
niente di simile fosse accaduto, ci ritroveremmo innanzi a 
uno di quei periodi di relativa stasi, ossia di non autonoma 
e dispersa vita politica, e di lentissimo e quasi insensibile 
progresso, che abbiamo dovuto descrivere per alcuni secoli 
della vita dell’Italia meridionale. 

Un altro errore, che vizia più particolarmente il giudizio 





storico sul periodo del quale discorriamo, consiste nel non “ 


avvertire o nel non tenere presente che la classe politica, 


formatasi nell'Italia meridionale, era, come si è detto, una 2° 


clusse intellettuale e di origine recente. Una «minoranza», 
per adoperare la parola solita in questo caso; non nel senso 
generico in cui ogni classe dirigento è un'eletta di uomini 
dotati di vigore e capacità di governo e perciò, fisicamente 
© numericamente, minoranza (sebbene idealmente maggio- 
ranza, ossia la vera maggioranza), ma nell'altro senso, che 
quella classe intellettuale non era riuscita‘ancora a compe- 
netrare di sé la nazione, a legarla a sé con molteplici fili, 
a riunirne e muoverne le forze per indirizzarle secondo i 
proprî concetti. Restavano fuori di lei, intatti da lei, non solo 
l'immensa plebe della capitale (in cui tuttavia fremeva una 
forza, se anche selvaggia, e che di volta in volta ripeteva 
minacciosa che i e Masanielli non erano morti »*), e il minuto 
popolo degli artigiani, e il numeroso sciame di servitori e 
cortigiani che si moveva intorno ai patrizî e baroni; ma la 
maggior parte della popolazione del Regno, i contadini e pa- 
stori, i quali non avevano altro barlume d’idea politica che la 
potenza del Re, presente in persona alla plebe della capitale e 
a lei caro per affinità di carattere e costume, splendente da 


4 Latanpe, Voyage cit., V, 270. 
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lontano nell’immaginazione dei popoli delle provincie. La 
classe sociale, che meglio avrebbe dovuto rispondere al pen- 
siero © all’azione della classe intelligente, era, com'è nata- 
rale, il medio ceto di professionisti nella capitale e di nuovi 
proprietarî nelle provincie, dal quale in massima parte la 
classe intellettuale proveniva e di cui continuamente si ali- 
mentava e accresceva. E i professionisti furono, infatti, quelli 
che più alacremente ne accompagnarono gli sforzi; ma la 
nuova borghesia delle provincie attendeva, come ogni bor- 
ghesia incipiente, a far denari, ad assorgere economicamente, 
© perciò le mancava la necessaria elevazione d'animo ad ap- 
propriarsi un concetto politico, a sentirne la bellezza, ad 
assumerne i doveri, a lavorare, a soffrire e a sacrificarsi per 
esso. Troppo era, d’altra parte, impegnata, con tutta la pag- 
sione ed energia che possedeva, in una duplice lotta: l'una, 
municipale e intestina e spesso feroce, tra famiglia e fami- 
glia cospicua e ambiziosa. dello stesso comune, del comune 
che per secoli era stata l’unica forma di vita pubblica di 
quelle popolazioni di provincia; l’altra, di sospetto e di difesa 
contro il contadiname, che, avverso ai baroni, era anche più 
avverso ai nuovi proprietari locali, usciti dal suo seno, im- 
pinguati dalle sue fatiche, più duri verso di esso, come ac- 
cade ai nuovi arrivati. Sicché questa borghesia che in tutti 
i concetti dei riformatori, nella liquidazione della proprietà 
ecclesiastica, nella liberazione dai vincoli feudali, nella di- 
visione dei demanî, nella sostituzione dei tribunali regi ui 
baronali, nella libertà dei commerci, ritrovava i propri in- 
teressi, forniva tuttavia un aiuto assai scarso alla classe in- 
tellettuale, disposta com’era più a ricevere che a dare, a 
prestare sussidio di parole pi che di fatti; e, dall'altro canto, 
coi suoi comportamenti verso il contadiname, lo rendeva 
diffidente e ostile ai novatori. Se nella capitale, città di con- 
sumo e non d’industria, era una grande quantità di gente 
adusata a vivere alla giornata, di mance, di espedienti, d’im- 
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>brogli, di furti, e che non carezzava come ideale, di rado 
conseguibile e conseguito ma sempre sospirato, se non il sac- 
cheggio (l’ «arricchimento di Napoli», come ingenuamente 
lo si concepiva e chiamava dalla plebe), nelle provincie i 
contadini, oppressi dai vecchi e dai nuovi propretarî, avevano 
per isfogo quotidiano il brigantaggio, non mai cessato nella 
sua forma endemica: l'«andare alla montagna »', con le sue 
avventure e pericoli, e con la certa fine cruenta, ma anche 
con la gioia disperata, espressa nel proverbio: «Meglio toro 
due anni che bove cento anni ». La maggiore felicità sarebbe 
stata di poterla fare da toro, cioò da brigante, nel nome del 
re, della religione, della patria, contro i ribelli al trono, i 
miscredenti, gli stranieri, mettendo in qualche modo in pace 
la coscienza, e legalizzando e assicurando il proprio operare: 
aspirazione che dormicchiava nel fondo degli animi, ma che, 
se l'opportunità si presentasse, si sarebbe prontamente con- 
vertita in cosa effettuale. Questa condizione degli animi, lo 
scarso valore morale della borghesia, la mala disposizione 
del popolo, erano aggravati e inveleniti dalla povertà di gran 
parte del paese, povertà naturale e povertà artificiale per la 
mancanza di strade e di altre necessarie opere pubbliche; 
la qual cosa complicava il problema della educazione poli 
tica nell'Italia meridionale. I pubblicisti e riformatori napo- 
letani (come, del resto, era tendenza generale a quel tempo) 
si cullavano volentieri nell’idillio, immaginavano migliori che 
non fossero le condizioni effettive, o, pur vedendone la mi- 
seria © la barbarie, credevano che, a rimuoverle, bastassero 
taluni provvedimenti legislativi e la incoercibile e rapida 
«diffusione dei lumi». Ma non tutti cosi s’illudevano; e il 
Galanti, che aveva temperamento pessimistico, quando fa 
inviato dal governo a studiare le condizioni delle provincie, 
«con questa visita (scrive) io ho ben veduto che i popoli 











4 Ved., fra i tenti, Swiwaunme, op. cit., p. 281. 
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non hanno costumi, cosi necessari per l'osservanza delle leggi, 
e cosi preziosi in ogni forma di governo; la nazione, in ge- 
nerale, non ha alcuna consistenza politica, e in conseguenza 
lo stato va privo della sua vera forza ed in bisogno non c'è 
da farne molto capitale. Tutte le parti dello stato si risen- 
tono ancora delle calamità sofferte nel corso di sei secoli. 
Le persone le più distinte serbano un tono di puerilità, e 
generalmente tutti un certo egoismo, ché li rende poco sen- 
sibili al bene della patria. Ogni casa ed ogni individuo non 
sembra di altro sollecito che di far de’ vantaggi proprî sulla 
salute pubblica »'. Quale meraviglia se uomini di guerra 
e di politica, come il Nelson e Napoleone, che fecero espa- 
rienza della qualità di politica che poteva praticare una na- 
zione cosi socialmente costituita, e della qualità di milizie 
che poteva esprimere dal suo seno, manifestassero il loro 
disprezzo pei napoletani, pel «canagliume napoletano >? Quale 
meraviglia che altri forestieri, venuti qui per ragioni di uffizio 
0 per vaghezza di osservatori, e messi a contatto con gli usi 
e i costumi e le parole e il sentire delle popolazioni, non 
sapessero capacitarsi di quel che vedevano e uscissero in 
giudizî severissimi? L'autore di un saggio su Napoli nel 1804 
scriveva che «se lealtà, onore, fermezza, fedeltà alle istitu- 
zioni, devozione alla patria, decoro di costumi, virti sociali 
e grandi memorie sono ciò che costituisce veramente un ca- 
rattere nazionale, i napoletani non hanno carattere nazionale 
e sembrano possedere invece le qualità a esso opposte »*. A 
sua volta il generale inglese Moore: «Non v'ha alcuna parte 
del mondo cosi priva di spirito pubblico come Napoli »*. Il 
Lamarque, nel 1807, rincalzava: «Questo reame non somi- 


4 Testamento forenze, p. 250. 

8 L. A. F. Launewze, Fosai sur Noples en 1804 (Frankf. sur le Mein, 
1820), p. 97. 

1 Cit dal Rausauo, Naples sons Josepk Bonaparte, p. 529. 
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glia ad alcun’altra parte civile di Europa... Qui quelli che 
non hanno assolutamente niente stanno come dieci a uno; e 
ne nasce l’effetto che, altrove, quando un gendarme grida 
al soccorso, la massa della popolazione interessata corre in 
suo aiuto, e qui essa corre in aiuto del ladro; e questo spiega 
come città di cinque a seimila abitanti, per esempio Civita 
di Penne negli Abruzzi, siano state prese da bande di qua- 
ranta momini»'. I francesi, nel decennio, notarono quanto 
fosse comune la ritrosia, anche della gente per bene, ad as- 
samere pubblici uffizî, per paura di compromettersi, per 
pigrizia, per indifferenza *: lodevole e onorevole sembrava, 
infatti, la massima, che abbiamo udito ripetere fino ai nostri 
giorni, che il galantuomo deve «farsi i fatti propri», ossia 
non impacciarsi della cosa pubblica. Senonché quei fore- 
stieri, o quei critici nazionali, quantunque avessero buone 
ragioni di giudicare come giudicavano e di sferzare come 
sferzavano, e fossero giusti altresi nel loro particolare punto 
di veduta, non erano poi giusti, riguardati come storici. Lo 
storico, come si è ammonito di sopra, non deve dare il pri 
mato, nella sua considerazione, all'elemento negativo, alla 
massa inerte e pesante e riluttante (che esiste in ogni popolo 
e nell'Italia meridionale fu inertissima, pesantissima e oltre 
l’ordinario riluttante), ma all'elemento attivo, a quella classe 
intellettuale, che rappresentava la nazione în formazione o 
in germe, e sol essa era veramente la nazione: a quella 
classe che validamente concorse all'opera rivoluzionario-rifor- 
matrice dei re napoleonici, e che si senti anche in diritto di 
condannare all’abominio la memoria di un Nelson, venuto 
a proteggere quanto tra noi era di vecchio e di pessimo, e 
a soffocare nel sangue quanto vi era sorto di nobile e ge- 
neroso. Era una minoranza anche nel senso specifico che si 


4 Op. cit., p. 102. 
1 Op. cit, p. 392, e Jonxsrox, The napoleonico empire ecc., I, 28. 
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è detto; e che perciò? Quella minoranza fece sentire sempre 
l’azione sua, non si disperse, non si smarri, non si chiuse 
nella sua prima ideologia, ma continuò ad apprendere e a 
educarsi, e si dimostrò salda e flessibile, e ottenne alfine 
vittoria. Era assorta inun ideale, e di contro le stava la 
realtà; — ma quell’ideale, poiché possedeva forza etica, 
aveva vera realtà, e quella realtà era irivece realtà bruta, 
incapace di mai dominare e governare. Furono pochi o 
piccoli drappelli in mezzo a turbe inconsapevoli, che mi- 
nacciavano di sopraffarli, e talora parve quasi che vi riuscis- 
sero, e li trassero a morte, al carcere e all'esilio, e inflissero 
loro infiniti strazî: — ragione di più per amarli e venerarli, 
e ragione fors’anche per non troppo vituperare la terra che 
essi ebbero, cara e per la quale stimarono che mettesse 
conto di sostenere quelle prove. 


II. 


«La nostra nazione (notava Vincenzo Cuoco, dopo avere 
descritto i « progressi rapidissimi » che si erano compiuti nel 
corso del secolo decimottavo) passava, per cosi dire, dalla 
fanciullezza alla sua gioventi; ma questo stato di adolescenza 
politica è appunto lo stato più pericoloso, e quello da cui 
più facilmente si ricade nel languore e nella desolazione »*. 
Da un simile pensiero, dal simile ricordo del buon avvia- 
mento che le cose avevano preso nel periodo riformistico, si 
è dedotto un giudizio molte volte espresso, e in modo solenne, 
se ben rammento, nella ricorrenza del primo centenario della 
rivoluzione francese dal Crispi, allora a capo del governo: 
che quella rivoluzione apportò sconvolgimenti e danni a Na- 
poli e all'Italia tutta, e che, se essa non fosse accaduta, se non 





4 Saggio storico, ed. cit., p. 64. 
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avesse avuto séguito in Italia, se il moto riformistico, pro- 
tetto dalle monarchie, fosse continuato, le nostre sorti sareb- 
bero state migliori, e più presto si sarebbero ottenuti i fini 
nazionali, facendo risparmio di rivoluzioni. È un giudizio 
che vale poco, come tutti quelli che in istoria si fondano su 
ipotesi e almanaccano su cose che non sono accadute; © 
sebbene, come ogni giudizio errato, contenga un motivo di 
vero, questo non è poi altro che la conferma che l’Italia 
meridionale, al pari di altre regioni d’Italia, non si stava 
allora ostinatamente attaccata alle sue vecchie condizioni, 
ma partecipava al moto della nuova vita europea, in quella 
forma e con quel ritmo che le era consentito, ma in modo 
certamente ragguardevole. Pel resto, nessun popolo come 
nessun individuo può scegliersi gli avvenimenti che immagini 
a 86 giovevoli, ma deve accettare quelli che si presentano, 
e collaborarvi sia pure opponendovisi, e volgerli a sno pro 
o trarsene fuori a salvezza. Gli avvenimenti escono dalle 
viscere della realtà di cui noi facciamo parte, e pereiò noi 
stessi concorriamo, anche inconsapevoli, a prepararli; e non 
cascano su noi come cose di un altro mondo. 

E come poi sarebbe stato mai possibile che gli uomini 
della classe intellettuale di Napoli non salutassero con giu- 
bilo di consenso e di speranze gli avvenimenti della rivolu- 
zione francese, che apparivano come il mirabile prodotto 
delle idee di cui essi stessi erano nutriti, di quelle idee por- 
tate alle loro ultime e pertette conseguenze? Certo, la critica 
politica e storica ha dimostrato il semplicismo di molte teorie 
politiche e filosofiche che allora fecero scuola, e che mossero 
ad atti di distruzione e di terrore, ea foggiare nuovi ordi- 
namenti privi di base. Ma, se | principî di quella rivoluzione 
fossero stati nient'altro che un mucchio di errori dottrinali, 
non avrebbero avuto vigore pratico in Francia, e molto meno 
in altri paesi e in questa Italia meridionale. Agli errori andava 
unita la verità, e l’urgente bisogno di liberarsi da vincoli e 
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scorie del passato e di aprire il varco a forze giovani; e gli 
errori stessi non potevano essere vinti se non come si vincono 
sempre gli errori, con l’attuarli © col viverlì, spingendoli 
all’estremo. E chi scorgeva e criticava i soli errori, si rimet- 
teva nella situazione in cui abbiamo visto il Vico; e fu, infatti, 
un discepolo del Vico, il primo discepolo intelligente, l’ora ri- 
cordato Cuoco, il quale giudicò che le teorie politiche, venute 
A Napoli di Francia, erano assai leggiere a paragone di quelle 
dell’antica scuola italiana, dal Machiavelli al Vico; e tra i 
primi dové leggere con buon profitto certe polemiche dei 
difensori dell’ancien regime, come il De Maistre; e tra i primi 
si avvide che la rivoluzione francese si legava realisticamente 
a condizioni particolari della Francia, diverse da quelle del- 
l’Italia e di Napoli in ispecie, dove, tra l’altro, non c'erano 
né parlamenti né altri istituti e classi che si opponéssero 
alle riforme monarchiche. Tutto ciò gli diè grande chiaroveg- 
genza intorno a quel moto napoletano, che egli narrò criti- 
camente, non appena volto alla catastrofe; ma, poiché egli 
non era un mero dotto e filosofo come il Vico, quel suo 
critico giudicare non tolse che nel fatto anch”egli vi parte- 
cipasse, sia pure con moderazione e da moderatore, con- 
sigliando di non abbandonarsi alle astrattezze e di tener 
conto del costume del paese‘, e non tolse che egli prose- 
guisso poi îl suo cammino in compagnia degli uomini che 
vi avevano partecipato e che da quel moto avevano ricevuto 
l'impulso. Quando il Cuoco tentò di pensare, in base alle 
sue teorie critiche o piuttosto alle sue personali tendenze, 
un diverso avviamento, egli stesso si avvide di entrare nel 
regno dell'utopia: nella « dolce illusione » (come la chiamava) 
di una «repubblica », che sarebbe potuta essere fondata non, 
come accadde, mercé le armi francesi, ma dai napoletani 
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medesimi, non sulle teorie degli ideologi forestieri, ma sui 
«bisogni e gli usi del popolo», e per mezzo di un'autorità 
che il popolo credeva legittima e nazionale », ossia della Città 
di Napoli, del potere costituito dai suci vecchi seggi o sedili *. 
Pure altra via, in verità, non si offriva alla classe intellet- 
tuale di Napoli, di fronte alla rivoluzione di Francia, se non 
quella che essa effettivamente segui. Gli « illuministi » del 
monarcato assoluto dovevano rinnovarsi, come nel fatto si 
rinnovarono, in «giacobini». 

Si rinnovarono cosi tutti, salvo rarissime eccezioni; e, 
guardandoli come in gruppo, si osserva la stessa varia com- 
posizione sociale che già si è vista nella formazione della 
classe politica dell'età precedente: borghesia, aristocrazia, 
alto clero. Erano tra essi le legioni dei seguaci del Giannone 
e degli scolari del Genovesi, gli scienzati e letterati cd eco- 
nomisti di Napoli, i giovani e i provetti: il Pagano, il Cirillo, 
il Signorelli, il Lauberg, l’Odazi, Eleonora de Fonseca, il 
Baffi, il Salfi, il Galdi, il Russo, il Visconti: e’era anche, tra 
parecchi rimatori, un forte e gentile poeta, il poeta di quel 
nuovo sentimento, Ignazio Ciaia. Mancava il Filangieri, che 
era morto giovane alcuni anni innanzi; ma tra i giacobini 
comparvero la sorella di lui e la vedova coi due giovinetti 
figlioli. Numerosi particolarmente gli studenti dell’univer- 
sità, e più ancora delle scuole private, dove maggiote era la 
libertà degli spiriti; e, per mezzo degli studenti, le fila di 
quelle società si allungavano nelle provincie. Tra i pit fer- 
vidi, frati, sacerdoti, vescovi, anch'essi quasi tutti noti in 
iscienza e letteratura: il Conforti, il Serao, il Troisi, il Natale, 
lo Scotti, il Falconieri, il Caputo, il Cestari, il Grimaldi, il 
Monticelli. L’aristocrazia napoletana vi rifalgeva coi nomi 
delle sue più antiche famiglie, Carafa e Caracciolo e Pigna- 
telli e Filomarino, e poi ancora coi Riario, i Do Marini, 








4 Saggio alorico, p. 121. 
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Serra, i Doria. Ma questa classe politica formava essa stessa 
un’aristocrazia, quella reale, dell'intelletto e dell'animo; e 
così logicamente tenne in Napoli le parti di una vera noblesse, 
che, se in Francia, pi tardi, divenne segno aristocratico 
aver avuto un parente morto sulla ghigliottina nel periodo 
del terrore giacobino, a Napoli, contemporaneamente e all’in- 
verso, fu titolo di ammissione nella buona società l'essere 
stato perseguitato, o aver avuto un congiunto ucciso 0 per- 
seguitato per «giacobino »!. 

Come nel seicento, primi in Italia gl’ingegni napoletani 
accolsero il pensiero di Cartesio, cosi sul cadere del settecento, 
primi in Italia, cioè fin dal 1792, essi si misero in corrispon- 
denza con le società patriottiche francesi, e i pit giovani e 
ardenti riformarono le loro logge massoniche in clubs gia- 
eobini, tramando una cospirazione per rovesciare la monar- 
chia e introdurre istituzioni democratiche, repubblica o, in 
ogni caso, libertà. «I giacobini di Napoli (scrisse uno di quei 
giovani, il Mattei, che mori sul patibolo nel 1799) furono i 
primi che dettero il grido all'Italia sonnacchiosa. Quando 
altri appena ardiva pensare, quando pareva ancor dubbia la 
sorte della Francia medesima, essi, giovani, inesperti, privi 
di mezzi, ma pieni d’entusiasmo. per la libertà, d’odio per 
la tirannia, tentarono un’impresa difficile, vasta, perigliosa, 
che, se fon fosse andata a vuoto, gli avrebbe resi immortali 
@ felice l’Italia»*. La cospirazione fu scoperta e sventata: 
seguirono carcerazioni, supplizî, esilî, e, mentre quelli che 
restavano nel paese fremerano e si preparavano, aspettando 
gli eventi, gli esuli napoletani si spargevano'per l’Italia, 
specialmente in Lombardia, in Liguria e poi a Roma, e pren- 








* Ciò attesta il principe di Strongoli Pignatelli: si vedano sue note 
pubbl. da me in Albo della rivoluz. nap. del 1799, EVI. 

? Brano di uno soritto di Gregorio Mattei, riferito in Onocs, La 
rivol. napol. del 1799, p. 230. 
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devano parte operosa nelle repubbliche che le armi francesi 
vi andavano suscitando. « L'Italia (diceva un altro di quei 
primi giacobini, il Lauberg) ha trovato tanti piccoli vulcani 
in quanti napoletani ha raccolti nel suo seno, né tra i fasti 
della sua rigenerazione l’ultimo luogo occuperanno i figli del 
Sebeto »'. Che cosa, con quei tentativi, con quelle compresse 
speranze, con quella propaganda, con quell’aiutare alle de- 
moeratizzazioni dovunque si spingessero le armi francesi, che 
cosa venivano creando i giacobini napoletani, troppo di 
frequente a noi dipinti come candidi sognatori, pericolosi 
astrattisti, inetti politici? Tali essi erano anche, quando li si 
giudichi rispetto a certi fini prossimi e contingenti che si 
proposero; ma non punto rispetto ai fini meno vicini e più 
durevoli e fecondi. Quei giacobini napoletani, uniti coi loro 
fratelli di tutta Italia, trapiantarono in Italia l’ideale della 
libertà secondo i tempi nuovi, come governo della classe colta 
€ capace, intellettualmente ed economicamente vperosa, per 
mezzo delle assemblee legislative, uscenti da pit o meno 
larghe elezioni popolari; e, nell’atto stesso, abbatterono le 
barriere che tenevano separate le varie regioni d' Italia, spe- 
cialmente la meridionale dalla settentrionale, e formarono il 
comune sentimento della nazionalità italiana, fondandolo non 
più, come prima, sulla comune lingua © letteratura e sulle 
comuni memorie di Roma, ma sopra un sentimento politico 
comune. Due ideali, dei quali il primo ora, dopo oltre un 
secolo che ha operato, si dice che invecchiato e da so- 
stituire, e io non so cosa pensare di siffatti giudizî e delle 
congiunte aspettazioni; ma il secondo, per lo meno, è ancora 
vivo e forte. Le superficiali teorie di quei patrioti, la loro 
candida credenza nella nazione redentrice (la Francia, che 
di muovo si presentava all'Italia e al mondo come quella 
della politica «generosa »), i loro errori di calcolo, la fan- 











* Brano di un discorso tenuto nel 1799, op. cit., ivi, p. 29. 
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ciullaggine di certi loro atti, i tentennamenti e le debolezze 
di alcuni tra loro, tutti questi aspetti negativi, sui quali si 
suole troppo insistere, sono un nulla a paragone dell’opera 
effettiva che con la loro fede veramente generosa essi com- 
pierono. Quando io ripenso a quei calabresi ed abruzzesi, 
basilicatesi e pugliesi, e napoletani di Napoli, che agitavano 
ardenti problemi politici nei giornali repubblicani della Ci- 
salpina e in opuscoli e fogli volanti, che entravano nelle 
legioni italiane allora formate, che prendevano servizio presso 
i francesi o presso i nuovi governi democratici, e quando 
loggo i documenti dello relazioni e amicizie che essi allora 
legarono con lombardi e piemontesi e liguri e veneti, dico 
tra me: — Ecco la nascita dell’Italia moderna, della nuova 
Italia, dell’Italia nostra. — Qualche anno dopo, il sogno di 
quegli esuli, e dei loro correligionarî rimasti nel Regno, parve 
” attuarsi: le vittoriose armate repubblicane di Francia si vol- 
sero verso Napoli; gli esuli le accompagnarono, combattendo 
in quelle schiere o assistendole dei loro consigli; i giacobini 
dell'interno aiutarono e occuparono il castello che domina 
la capitale; e fu proclamata la Repubblica napoletana. Nella 
vita febbrile di quella Repubblica, che sin dal primo giorno 
lottò per la propria esistenza e per cercar di stringere a 56 
le lontane provincie e domare le insurrezioni, e non ebbe 
agio di eseguire un vero e proprio lavoro legislativo e am- 
ministrativo, @ promulgò ma non tradusse in fatto la legge 
abolitrice della feudalità, ciò che vale sopratutto è l’ardore 
e la persistenza dei repubblicani di Napoli nella loro fede, 
la difesa, che prolungarono fino all'estremo, della loro Re- 
pubblica, onde la città di Napoli, dopo tante volte che si 
era lasciata prendere e riprendere da stranieri, parve rin- 
novare gli esempî che aveva dati nel medioevo quando di- 
fendeva contro i barbari la propria romanità. Ma, allora, 
non era più la «città», che si difendeva: era un'accolta 
d’idcalisti provenienti da ogni parte del Regno, dei quali 
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possono dare immagine quei « centotrenta giovani», compo- 
nenti la guarnigione del vetusto rudere di Castel dell'Ovo, 
«tutti educati alle lettere», che non mai avevano sentito 
parlare di assedî e di fortezze, e pur vigilavano da sen- 
tinelle, servivano i cannoni, eseguivano sortite, combatte- 
vano da soldati‘: idealisti, alla cui fantasia sorrideva come 
promessa la pura felicità del genere umano, e che, mentre 
credevano di abbracciare questa cosmopolitica astrazione, si 
abbracciavano alla realtà dell’Italia. Quei patrioti di Napoli 
accompagnavano con sentimenti di gioia e di orgoglio le 
imprese dei loro fratelli di Lombardia; ed Eleonora Fonseca 
nel suo giornale il Monitore, riferendo i « prodigi di valore » 
che la legione cisalpina del generale Lechi compieva nei 
Grigioni, acclamava: « Viva la gioventii Cisalpina! Ogni lode 
italiana è lode di tutta l’Italia »*. 


IN 


Lo spettacolo di questa forza giovanile, che sorge © si 
espande, quasi induce a dimenticare la contemporanea azione 
della monarchia: della monarchia che da sette secoli reggeva 
il mezzogiorno d’Italia e che nell’ultimo secolo, resa auto- 
noma, si era compenetrata con la classe colta della nazione. 
L’apparente dimenticanza non è senza ragione, perché, pro- 
prio da questo tempo, il potere monarchico, che era prima 
al centro o alla cima del progresso politico del paese, si con- 
turba, si spaura, si appiglia a disperati mezzi di resistenza, 
e non decade già al secondo Inogo nella collaborazione, ma 
addirittura passa al luogo dell'opposizione, diventa reazio- 
nario e negativo. Non cosi, certamente, concepirono e con- 


1 Arch. stor. nap., XXI, 401. 
? Monitore napolitano, n. 17, 17 germile, @ aprile 1799. 
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cepiscono questo rapporto gli storici borboniani, e quelli che 
oggi si sono dati ad amoreggiare col tempo in cui regnava 
inconeussa l’antorità, in cui de Deo parum, de rege nihil, con 
l'ancien régime; ma cosi dobbiamo porlo noi che narriamo 
da uomini moderni, cioè con criterio alquanto più largo e 
più vero di quello degli storici borboniani e logittimistici, e 
dei romantici sospirosi di non romantica età. L'opera del 
periodo delle riforme era stata compiuta dalla monarchia 
assoluta col consenso, con lo stimolo e col consiglio della 
classe illuminata; e ora questo accordo si rompeva. Non po- 
teva durare: non perché nascesse da una menzogna dell’una 
e dell'altra parte o di entrambe le parti, ma perché era un 
instabile punto d'incontro, un accordo che giungeva fino a 
un certo segno e non oltre: come la rivoluzione francese 
mostrò, e come dimostrarono tutti i popoli che ne accolsero 
l'esempio. E sarebbe difficile dire da quale delle due parti, 
in Napoli, cominciassero lo ostilità, quantunque i sudditi 
accusassero i sovrani di tradire gl’interessi del paese, e i 
sovrani non cessassero di manifestare il loro stupore e il loro 
dolore, di additare il loro cuore trafitto dall’ingratitudine di 
tanta gente da loro protetta e beneficata, dall’inaspettata în- 
fedeltà dei loro cari sudditi, nei quali avevano riposto tanto 
amore © fiducia. Le ostilità cominciarono dalle due parti 
a un tempo, perché discordi le scoprirono gli avvenimenti 
di Francia; e ogni atto del governo, ogni pensiero, parola 
e azione dei sudditi non valsero se non a scavare sempre 
più profondo l’abisso che s'apriva tra esse. La monarchia 
entrava senza indugi nell’alleanza delle potenze conservatrici 
di Europa; mandava truppe a Tolone in aiuto degli inglesi 
e degli spagnuoli; le sue navi perlustravano insiome con le 
inglesi il Mediterraneo e concorrevano alla sconfitta della 
squadra francese a capo Noli; quattro bei reggimenti di ca- 
valleria si univano all'esercito austriaco, partecipavano a 
varie azioni e proteggevano la ritirata del Beaulieu contro 
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il Bonaparte, che, da buon conoscitore, dichiarò « eccellente » 
quella cavalleria napoletana'. E intanto, all’interno, spio- 
neggisva, perseguitava, incarcerava, mandava a morte al- 
cuni dei cospiratori giacobini, tra i quali quell’ Emmanuele 
De Deo, che i suoi compagni esaltarono «eroe» e di cui la 
regina scriveva, esprimendo con diverso stile la stessa am- 
mirazione: «Il est mort en vrai scélérat, fermement impé- 
nitent: cela fait frémir et horreur... On a tout tenté, tout 
fait, mais en vain. Il s'est moqué, a blasphemé tout, enfin 
il a fioi>®. 

L'odio terribile, l’odio della paura da una parte, e l'odio 
della conculcata libertà e dignità morale dall’altra, non ba- 
stano a spiegare la ferocia della lotta allora iniziata, se non 
si tiene presente che il giacobinismo (come tra i primi rico- 
nobbe il Tocqueville) era una religione, e che al contrasto 
la vecchia e superstiziosa religione, col suo complemento di 
vecchia politica è di vecchia moralità, si raccendeva, e che 
dunque la guerra che si combatteva era della specie pit 
feroce, guerra di religioni. Poco dopo, la monarchia tentò 
il colpo di scacciare i francesi da Roma e dar principio alla 
loro cacciata dall'Italia, ristabilendo i vecchi governi; ma 
la stolta uselta in guerra, istigata dal Nelson, con un eser- 
cito mal congegnato e in gran parte improvvisato e con la 
guida di un fatuo generale ottenuto în prestito dall'Austria, 
fini in un disastro e apri ai francesi e agli esuli giacobini 
la via del Regno. E i sovrani gridarono allora al tradimento, 
€ quantunque traditori ce ne fossero, perché in quell’esercito 
abbondavano i giacobini (futuri giacobini si trovavano finan- 
che tra i militari che negli anni innanzi erano andati all’as- 
sedio di Tolone, si erano imbarcati sulle navi napoletane in 
appoggio della flotta inglese, e avevano combattuto in Lom- 


1 Mémoires de Napoléon, in Biblioth. milit. et hitor., VI, 557. 
* Correspondance inédile avec le murquis de Gallo (Paris, 1911), I, 248. 


Go gle i 


La crisi del 
1799. 


La plobo in 
difesa della 
monarohia. 


222 STORIA DEL REGNO DI NAPOLI 


bardia), e quantunque si abbiano ora le prove che in varî 
incontri di quella campagna essi soppressero ordini o get- 
tarono nelle truppe lo scompiglio, il maggiore tradimento 
lo aveva compiuto, spontanea o costretta, la monarchia con 
l’intraprendere la guerra contro il sentimento di tutta la 
parte migliore della nazione e contro l'avviso di tutti i saggi. 

Ma, in quella sconfitta, la monarchia napoletana, senza 
che se l’aspettasse, senza che l'avesse messo nei suoi calcoli, 
vide da ogni parte levarsi difensori in suo favore nelle plebi di 
campagna e di città, che si gettarono nella guerra animose 
n combattere e morire per la religione e pel re, e furono 
denominate, allora per la prima volta, «bande della Santa 
Fede». I contadini e pastori abruzzesi contesero ai francesi 
gli Abruzzi; i lazzaroni di Napoli (che gia nel 1792 si di- 
sponevano a far la meritata accoglienza alla flotta repubbli- 
cana francese, se il re intanto non avesse preferito cedere) 
si opposero con tre giorni di accanito combattimento all’en- 
trata dello Championnet in Napoli; qualche mese dopo, il 
cardinale Ruffo sbarcava alla punta del Pezzo con pochi 
uomini e risaliva il Regno con un'armata che si andava via 
via ingrossando, l’«armata cristianissima ». Furono queste 
bande e quest’armata, che resero travagliata la vita della 
Repubblica napoletana, perché non si riusci a domarle se 
non in alcune provincie e per breve tempo; e furono esse 
«he, richiamate le truppe francesi sul teatro di guerra del- 
l'alta Italia, ebbero vittoria dei repubblicani di Napoli, i 
quali non possedevano un esercito © potevano schierare solo 
alcune legioni di fresca formazione e poco esperte. Ed esse 
attorniarono il re e lo acelamarono e lo applaudirono nella 
orrenda reazione cui egli diò mano contro tutti i giacobini, 
vecchi e recenti: una reazione che forse non ha pari nella 
storia, perché non mai come allora in Napoli si vide il mo- 
narca mandare alla morte e agli ergastoli o scacciare dal 
paese prelati, gentiluomini, generali, ammiragli, letterati, 
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scienziati, poeti, filosofi, giuristi, nobili, tutto il fiore iutel- 
lettuale e morale della sua nazione. 

I francesi, che avevano visto sbandarsi quasi senza com- 
battere l’esercito regio, rimasero sbalorditi alla nuova e ben 
più aspra guerra da cui si trovarono avvolti e che per la 
sua qualità precorse in qualche modo quella che dovevano 
più tardi affrontare in Ispagna. La loro ammirazione pei 
«lazzaronis », « ces héros enfermés dans Naples »', sali al cielo; 
e non poco pensiero d'allora in poi essi si dettero di codeste 
«masse» della Santa Fede, e Bonaparte non temeva altro 
nell'Italia meridionale che l’armamento dei « paysans de Ca- 
labre», come li chiamava*. La fama dei calabresi e abruz- 
zesi si sparse dappertutto, come (dice un recente storico) 
«insuperabili ‘ combattenti individuali per forza, coraggio, 
ferocia e pertinacia, i più temibili di Europa nelle guerriglie, 
sebbene i più facili a smarrirsi come truppe regolari »*. Ma 
non meno maravigliati rimasero i giacobini napoletani, i 
quali si erano illusi di avere dalla loro il popolo e i conta- 
dini, a cui soportavano il beneficio della umanità, della 
libertà e dell’eguaglianza, e che allora si avvidero che una 
grossa parte, la maggioranza della popolazione, non li in- 
tendeva e li guardava con occhio torvo e li avversava, e 
indarno procurarono di amicarsela con espedienti spesso in- 
fantili, e dissero poi, per bocca di Vincenzo Cuoco, che nel 
regno di Napoli vivevano « due popoli, diversi per due secoli 
di tempo e per due gradi di clima »‘. Ma (e ciò fornisce 
argomento della bontà e dell'altezza d’animo di quella nobile 
generazione d’ uomini) essi non ricambiarono l'odio con l'odio, 





+ V. la nota lettera dello Championnet al Direttorio del 5 piovoso 
a. VII (24 gennaio 1799). 

? Lettera dell'8 nov. 1808 al Talleyrand, in AvaioL, La France, 
l’Angleterre et Naples de 1808 è 1906 (Paris, 1904-05), I, 478.9. 

3 Jonusrow, T'he napoleonic empire, I, 5. 

4 Saggio storico, p. 127. 


Google 


Carattero 
lla roazio 
no plebea. 


224 STORIA DEL REGNO DI NAPOLI 


considerarono le plebi « traviato » © « incolpevoli » a causa 
della loro « ignoranza », sentirono quasi la loro responsabilità 
in quell’ignoranza, e, quel che è più, anch'essi, in un certo 
aspetto, ammirarono: ammirarono l’«energia», il «vigor di 
carattere » (scrisse la Fonseca), la « forza mal applicata si, 
ma forza >, di cui quelle plebi davano prova, e ne trassero 
buoni auspici per l’avvenire ‘. Il popolo (disse anche il Cuoco), 
«ripiena la mente dalle impressioni di tanti anni, amava la 
sua religione, amava la patria e odiava i francesi »: dispo- 
sizioni non indegne, da cui si sarebbe potuto «trarre un utile 
partito »*; e molti patrioti farono allora e pol presi da una 
sorta di rossore, come se quelle incolte plebi avessero loro 
inflitto una lezione di sano patriottismo, di orgoglio nazio- 
nale. Contro siffatto giudizio, pit recenti storici contestano 
la validità militare di quelle masse plebce, non capaci di 
affrontare, fuor che nelle insidie spicciolate, eserciti regolari: 
il che può ben concedersi; ma essi negano anche che fossero 
animate da alcuno spirito patriottico e sentimento nazionale, 
presentandole come nient'altro che orde brig.itesche, mosse 
da invidia pei ricchi e da brama di saccheggio e di vendetta ‘. 
Era questa, in fondo, l’opinione dello stesso cardinale Ruffo, 
che non si nascondeva la qualità delle genti che menava, e 
sapeva che il loro sentimento politico coincideva con la caccia 
alla preda, e che assai volentieri battezzavano giacobini e 
nemici del re i proprietari *j ed era anche l’opinione di re 
Ferdinando, al quale, come si è detto, non mancava perspi- 
cacia, e che, pur adoperando a suo pro lo sfrenamento del 








1 Monitore napolitano, n. 10, 15 ventoso, 5 marzo; n. 26, 20 fiorile, 
9 maggio. 

* Saggio storico, p. ll. 

3 V. per Gius. Poerio, Crocx, Una famiglia di patrioti, pp. 21-2. 

4 Si vedano le storie del Raxmann (pp. 92, 99-101, 128) e del Jonr- 
son (I, 92). 

$ Testi raccolti da me în La rivolue. napol. del 1799, pp. 467. 
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fedelissimo popolo, scriveva al Ruffo che bisognava starne 
in guardia, perché «il popolo è sempre una brutta bestia »'. 
Ma come le crudeli superstizioni delle plebi, e anche dei sel- 
vaggi, non possono condurre a negare in selvaggi e 
una qualche sorta di religione e di coscienza del divi 
cosi in quel moto della Santa Fede (apparso, del resto, an- 
ch’esso spontaneamente in più parti d’Italia e d*Europa in 
quei tempi) spirava, disopra alle pit materiali passioni, un 
sentimento di devozione monarchica, di amore all’indipen- 
denza e al costume nativo contro gli stranieri e le leggi che 
questi pretendevano imporre, e di fanatica difesa delle cre- 
denze dei padri. Era certamente un’assai rozza e primitiva 
religiosità, da non potervisi fare assegnamento sopra, sia 
perché poco salda senza l’accidentale unione con le cupidigie 
materiali e con la possibilità di soddisfarle, e volubile altresi 
per quel che v’ha di casuale e capriccioso nelle fiammate 
degli entusiasmi popolari, sia perché incapace di fondersi con 
la civiltà moderna. 

Pure la monarchia napoletana non ebbe, da allora in poi, 
quasi altro che quel sostegno plebeo, oltre l'appoggio mal- 
fido che le offrivano le sue alleanze straniere, e, dapprima, 
quella con l'Inghilterra, della cui politica fece il giuoco e 
dalla quale fa sostenuta proprio come, secondo il detto 
volgare, la corda sostiene l’impiccato. In tutta la sua storia 
posteriore, fino alla sua definitiva caduta, e anche lungo 
tratto dopo che fu caduta, în tutti i momenti di pericolo, si 
sente, nella monarchia, l'attesa, trepida di speranza, che si 
ripeta il miracolo del 1799 e dal suolo napoletano prorom- 
pano a salvarla contadini e lazzari e briganti. Ma tali mi- 
racoli non si ripetono, o non si ripetono a pieno, perché 
la seconda volta manca l’impeto inventivo e geniale della 








4 Lettera al Ruffo del 25 agosto 1799: in Dumas, I Borboni di Na- 
poli, vol. dei Documenti, p. 288. 
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prima, e, d’altra parte, gli avversari stanno ormai in guardia 
e prendono le loro cautele affinché non si ripetano o non ab- 
biano più gli effetti di prima. La restaurata monarchia disse e 
ridisse, nei conciliaboli dei suoi fidi, che solo la plebe non 
l’aveva tradita e che solo sulla plebe bisognava contare, e 
perciò premiò e innalzò i capibanda del 1799, anche i pit lu- 
ridi, e seguitò a corrispondere e tramare con essi e con gente 
dello stesso conio, e a tenerne vivo lo zelo. Con la classe colta 
la rottura era completa; e anzi, nei primi tempi della restaura- 
zione, a Napoli quasi non c’era più classe colta: il re di Napoli 
(scrisse con macabro umorismo il Courier) aveva « fatto impic- 
care tutta la sua accademia »'; quel che ne sopravviveva, si 
trovava negli ergastoli o disperso per l’Italia e la Francia. La 
regina Carolina, autrice principale delle stragi e delle cac- 
ciate degli intellettuali (le quali operazioni, nel suo linguaggio, 
essa aveva chiamate e raccomandate come il «ripurgo » del 
paese), riandando l'accaduto, diceva nel 1805 alla signora di 
Stasl, quasi a dar prova di scume e di spregiudicatezza: che 
la dinastia e i napoletani si erano inflitti reciprocamente 
tanti fieri colpi che ormai la fiducia era persa, e la prima 
delle due parti che tentasse conciliarsi con l’altra non avrebbe 
trovato fede e sarebbe stata sospettata di ascosa perfidia 
dall’altra; e che, purtroppo, non c'era nulla da fare: la cosa 
era ormai irreparabile *. L’aristocrazia non apparteneva più 
alle forze attive della politica: la stessa monarchia restaurata, 
© fatta più assolutistica, ne distruggeva le ultime vestigia, 
decretando, tra l’altro, l'abolizione degli antichissimi « sedili » 
di Napoli, e continuando a corrodere e a disfare la feudalità, 
© togliendo perfino i maggioraschi. Fuori della parte migliore 





Lettera a M.ile Clavier, da Lucerna, 30 agosto 1809 (in @uvres, 
Paris, 1877, p. 517). 

# Si veda il mio soritto: La signora di Slall e la regina Carolina di 
Napoli (nella Napoli nobilisima, N. 8., III, 1922). 
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dei nobili, che era entrata, come si è detto, nel movimento 
liberale, non rimanevano se non i più ignoranti e di mente 
corta, che attorniavano e cortéggiavano il degno loro sovrano 
e partecipavano ai suoi motti e ai suoi spassi, in mezzo ai 
quali quel re Pulcinella! non mancava di dire, al solito, 
alcune verità, come al nobiluomo che si vantava di non aver 
avuto alcun ufficio presso i francesi, e a cui egli, ridendo, 
‘osservò di rimando che in questo caso «lo avevano dovuto 
conoscere per un ben grande asino»: tanto anche lui era 
persuaso che gl’intelligenti e dotti fossero tutti passati al 
campo opposto. In verità, come bene osservò una inglese, 
la Morgan, con contraria vicenda che in Francia, gli ultra 
che sostenevano i Borboni în Napoli non erano l'aristocrazia 
del sangue, ma proprio i sansculottes, cioè la plebaglia *. Da 
allora la monarchia napoletana prese quella impronta d’illet- 
terata, che serbò sempre, e della quale si foco una forza e 
un vanto, e che tutti i suoi adepti procurarono, e non infe- 
licemente, d’imitare; talché «borbonico» e «ignorante » di- 
ventarono sinonimi. Certo essa possedeva ancora alcuni capaci 
servitori dello stato, tecnici, come Luigi Medici, che presta- 
vano l’opera loro per ambizione o per amor dell’arte, e uomini 
probi, come lo Zurlo e il marchese di Gallo, che procuravano 
di preservare il paese dall’ultima rovina; e anche tra la gente 
della Santa Fede qualcuno era emerso, militarmente bravo 
e alla causa regia devoto, come il Nunziante; e l’esercito, 
ricostituito alla meglio e comandato dall’emigrato francese 
Damas, non diè cattiva prova nel 1801 al fatto d'armi di 


4 Il generale inglese Bunbury lo descrivé, condotto a vedere uno 
scontro tra navi napoletane e navi anglosiciliane nello stretto di Mes- 
sina, che guardava « with childieh eagerness; at every shot he laughed 
aloud, threw out his long bones limbs in strange gesticulations and 
poured volleys of buffonnery in the lazaroni dialect» (in Jonzerox, op. 
cit., I, 241). 

? L'Italie (trad. franc., 8 ed., Bruxelles, 1825), IV, 198. 
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Siena contro francesi e cisalpini. Ma quando, alcuni anni 
dopo, nel 1805, spinta nuovamente dall'Inghilterra alla guerra 
© poi lasciata sola di fronte al vincitore di Austerlitz, la mo- 
narchia napoletana dovette fuggire la seconda volta in Sicilia 
e abbandonare il regno di Napoli ai francesi, l'occupazione 
fu duratura. Onorevoli episodî militari, tru cui le lunghe 
resistenze di Gaeta, di Civitella e di Amantea, attestano le 
forze che essa, come ogni governo organizzato, ancora pos- - 
sedeva; ma la plebe napoletana, minacciosa e ricordevole 
delle sue gesta del’99, fu tenuta a freno da alcune migliaia 
di borghesi che si armarono e scesero în piazza e provvi- 
dero/;all’ordine pubblico, e le plebi rurali dell'estrema Ca- 
labria fecero del semplice brigantaggio, appoggiando e ap- 
poggiate dagli; anglosiculi, che continuarono la guerra o la 
guerriglia in quell’estremo lembo del Regno. 


IV. 


Mentre la monarchia entrava cosi nella sua via o nella 
sua china fatale, i giacobini, o piuttosto i « patrioti », come 
si chiamavano, che avevano avuto materialmente la peggio 
e nelle cui file si erano aperti vuoti sanguinosi, crescevano 
in vigore spirituale e in maturità d'intelletto. Essi possedevano 
ormai una loro storia, ricca di glorie e di dolori, e un mar- 
tirologio, se non di santi, di «uomini di Plutarco »: il Saggio 
del Cuoco e il Ropporto del Lomonaco contenevano già la leg- 
genda di quei martiri, che era accolta dappertutto in Italia 
con fremiti di ammirazione, di sdegno edi pietà e con propositi 
di prossima riscossa. La critica posteriore ha qua e là sfron- 
dato alcune parti di quella leggenda; ma in compenso i nuovi 
documenti, via via venuti in luce, banno rivelato la virti 
e il sacrifizio di tanti altri uomini, che allora rimasero ignoti, 
travolti nel turbine: sicché il significato morale di quella 
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storia, nonché scemare, si è fatto più intenso e chiaro. Nelle 
vicende della seconda guerra di coalizione, al cadere delle 
repubbliche italo-francesi, i patrioti napoletani e gli altri 
rifugiati ed esuli d’ogni parte d’Italia concepirono un gran 
pensiero: la liberazione dell'Italia intera, da riunire in una 
«Repubblica italiana una e indivisibile »; e questa idea, che 
lampeggiò e parve subito spegnersi, lasciò un solco nelle 
menti, donde più tardi sarebbe risorta luminosa. Giuseppe 
Mazzini, poco più che ventenne, leggeva e traseriveva gli 
articoli di tale ispirazione, che Vincenzo Cuoco aveva pub- 
>licati nel Giornale italiano di Milano del 1804-5!. Anche i 
concetti di libertà politica furono per allora, se non soppressi, 
certo repressi e compressi, perché l’esperienza aveva am- 
maestrato quei patrioti, dissipate molte loro illusioni, seredi- 
tate le astrattezze, richiamato in onore il divario fra il 
desiderato e il possibile, e disposti i loro animi ad accettare 
le condizioni di fatto per trarne tutto il bene che era dato 
trarne. Cosicché i patrioti napoletani, lasciate da banda le 
utopie repubblicane (che caddero al suolo, morta spoglia di 
un albero rivestito di nuovo verde, e non mai pit furono 
riprese nell'Italia meridionale), differendo a miglior tempo 
{ disegni di libere istituzioni, si acconclarono a prestare l’opera 
loro nei governi dei Napoleonidi. Cioè, ridiventarono propu- 
gnateri, sostenitori, aiutatori, esecutori di riformo mercé una 
monarchia assoluta; ma una monarchia che non falliva ai 
bisogni del secolo, com'era fallita quella borbonica, attingeva 
forza dalla maggiore potenza politica che fosse allora in Fu- 
ropa, dall'Impero napoleonico, era assicurata dalle armi di 
questo e disponeva di esperti fanzionarî e amministratori del 
paese di Francia, atti a coadiuvare e indirizzare l’opera dei 
nostri. Gli «uomini del decennio », cioè del periodo francese 
(1805-1815), furono i superstiti patrioti del 1799, e, uniti a 





4 Ofr. Geimiur, in Crilica, XVII, 815-18. 
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essi, quanti avevano cara la patria, anche tra coloro che si 
erano tenuti in disparte dalle congiure e dalla rivoluzione, o 
che addirittura avevano servito la monarchia borbonica, come 
appunto i due mentovati di sopra, Giuseppe Zurlo, il quale, 
direttore delle finanze e segretario di stato e casa reale alla 
prima restaurazione, fu ministro dell'interno nel decennio, 
e il marchese di Gallo ambasciatore dei Borboni a Vienna 
e a Parigi, e poi ministro degli esteri di Giuseppe Bonaparte 
e di Gioacchino Murat. 

Si mieté, in quel decennio, la messe preparata da un se- 
colo di fatiche, sul terreno travagliato da pit secoli di oscure 
lotte e di contrastati desiderî, bagnato di sudori e di lacrime; 
e si visse allora uno di quei periodi felici in cui ciò che 
prima sembra aspro di difficoltà si fa piano e agevole, l’im- 
possibile o lontanissimo diventa possibile e presente, cose 
che pare non possano ottenersi se non col poco sperabile ac- 
cordo di molteplici e diverse volontà, si compiono, con l’as- 
senso di tutti, al cenno di un solo; e in questo rinnovamento 
di ogni parte della vita sociale si procede nondimeno con 
una sorta di temperanza, come non accade nei momenti di 
rivoluzioni o di reazioni, con quella temperanza che è segno 
della maturità e durevolezza delle cose che vengono in atto. 
In che consistesse l’opera allora compiuta non gioverebbe 
riesporre in particolare, perché (ripetiamo quel che si è già 
osservato, a proposito del contenuto ideale dell’età delle ri- 
forme) non fu sostanzialmente diversa da quanto si venne 
facendo in quasi tutta Europa nell'età napoleonica, salvo gli 
adattamenti alle condizioni e bisogni dell’Italia meridionale 
e gli effetti che riuscirono conformi alle disposizioni del paese. 
Allora (come suona la formola compendiosa) fini veramente 
il medioevo; allora la classe borghese sali veramente al go- 
verno degli stati. Nnovo l'ordinamento della proprietà : quello 
feudale formalmente e totalmente abolito, tolte le sue giuri- 
sdizioni, rese libere le terre, annullati i fedecommessi, sciolte 
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le promiscuità demaniali, i demanî comunali cominciati a 
ripartire alle popolazioni, convertiti in pagamenti di danaro 
e riscattabili gli antichi diritti fendali dei quali i comuni non 
dimostrassero l'illegittimità, decise rapidamente le molteplici 
contestazioni che da ciò sorgevano mercé una commissione 
straordinaria che giudicava inappellabilmente e che in pochi 
anni assolse il suo còmpito; censiti ai fittuarî i pascoli del 
tavoliere di Puglia e iniziatane la cultura; soppressi i con- 
venti, e messi in vendita i beni ecclesiastici; fatto un nuovo 
catasto, e posta a base delle imposte quella fondiaria; aperto 
il libro del debito pubblico. Tutto il Regno diviso in quat- 
tordici provincie e suddiviso in distretti, e a capo di quelle 
gl’intendenti e i consigli provinciali, e di questi i sottinten- 
denti e i consigli distrettuali, composti di possidenti, che 
erano scelti dal re sulla proposta dei decurioni, cioè dei rap- 
presentanti dei comuni, i quali a loro volta erano scelti a 
sorte dal ceto dei possidenti. Riformati i tribunali, e intro- 
dotto finalmente il desiderato codice, che anche qui fu il codice 
Napoleone; costituita in modo più razionale e pratico l’am- 
‘ministrazione centrale, cioè i ministeri, dividendo, tra l’altro, 
il patrimonio regio da quello dello stato; provveduto alla 
ereazione di scuole d’ogni grado, da quelle elementari nei 
comuni ai collegi in ciascuna provincia, e anche ai collegi 
per giovinette. E via discorrendo per tutte le altre riforme, 
le stesse o analoghe a quelle che si adempirono in tutta Italia 
e in tutta l’Europa napoleonica, e per le quali, anche nel- 
l'Italia meridionale, crebbe l'importanza della borghesia 0, 
piuttosto, del «ceto dei possidenti ». Né, a complemento del 
muovo ceto che cosi s’innalzava, mancò la formazione di una 
forza militare nazionale; e, oltre le milizie civiche istituite 
dappertutto e che resero servigi nella lotta contro il brigan- 
taggio, s'introdusse la coserizione e si abbozzò un esercito 
che non era pit quello del vecchio regime ed ebbe alla sua 
testa un’uffizialità proveniente in gran parte dai « patrioti » 
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del periodo giacobino, della Repubblica napoletana e della 
legione italica. Le armi napoletane furono di nuove portate, 
come già al tempo degli Absburgo, sui campi di battaglia 
della Spagna e della Germania, e perfino della Russia; e 
ufficiali e soldati vi acquistarono onoré e fama, e, quel che 
più importa, coscienza di sé, e allora ascesero nella milizia 
il D'Ambrosio, il Carascosa, i due fratelli Pepe, e i due Pi- 
gnatelli, il D'Aquino, il Filangieri, il De Gennaro, il Rocca- 
romana, il Napolitani, l’Arcovito, il Tupputi, il Costa, il Col- 
letta, il Russo, il Begani, il Blanch, e altri molti. Anche la 
piccola marineria mostrò capacità e ardimento, comandata 
dal Bausan; e quando quell’esercito fu da Gioacchino Murat 
condotto contro gli austriaci, se alla fine fu vinto, non venne 
meno alla sua riputazione, sicché il generale avversario, il 
Bianchi, lasciò scritto che «le truppe napoletane, le quali in 
Ispagna e in Russia si batterono bravamente per interessi 
stranieri, anche in questa campagna dettero prova di gran 
valore, segnatamente a Tolentino, dove gli austriaci dovettero 
compiere grandi sforzi e sopportare perdite gravi per istrap- 
pare ad esse la vittoria»!. 

Erano certamente quella politica e quella milizia appog- 
giate a una potenza straniera, dipendenti dalla politica e dalle 
armi di Napoleone. Ma tale appoggio e dipendenza avevano 
già invocato i giacobiui napoletani, che affrettarono coi voti 
e con le opere la venuta dei francesi; e, nonostante qualche 
faggevole velleità che si accese poi di far da s6 e per la quale 
si credette di poter trar partito finanche dai volghi e dalle 
plebi sanfedistiche *, lo stesso appoggio e la congiunta dipen- 
denza furono di nuovo riconosciuti necessarî dagli uomini 
sennati e amanti della loro patria per fronteggiare la monar- 


Feldzug der Oesterreicher gegen Konig Joachim Murat 
im Jahre 1815 (Prag, 1898), p. 21. 
? Choc, Rivol. napol. del 1799, pp. 401-410. 
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chia borbonica, e il vecchiume e l'anarchia paesana, di cui 
quella si era fatta centro e sostegno. Qua e là nascevano 
inevitabili attriti e gelosie tra i napoletani e taluni francesi 
che avevano seguito i Napoleonidi come uomini di fiducia o 
come gente in cerca di fortuna; ma un vero sentimento d’in- 
dipendenza e d’insofferenza contro i francesi non poteva sor- 
gere e crescere allora, perché non era richieste dalla situa- 
zione ed era anzi contrario al presente interesse nazionale. 
Assai più che i napoletani, provava quel sentimento il re 
Gioacchino, umiliato della sua dipendenza dall'imperatore, 
inquieto per la malsicurezza del suo possesso, sempre pre- 
cario e soggetto alle combinazioni politiche e all’umore del 
potente cognato; donde poi l’incerta, variabile, nervosa po- 
litica che egli condusse e che affetto la sua caduta. Gioac- 
chino era, pei napoletani, già un re nazionale, guardato con 
compiacimento e con orgoglio, perché in lui fulgidamente 
s’impersonavano tante opere belle e buone, e tante speranze. 
Anche la plebe, quando l’aveva visto entrare in Napoli, splen- 
dido nell’aspetto, di portamento marziale, preceduto dalla 
fama delle sue famose cariche di cavalleria, aveva gridato 
con entusiasmo, paragonandolo al prediletto degli eroi caval- 
lereschi di cui narravano i cantastorie del Molo: — Ecco Ri» 
naldo!— E fino al sessanta, e oltre ancora al sessanta, era 
dato incontrare vecchi napoletani che usavano portare come 
reliquia nel taschino una moneta di quel re, e la traevano 
fuori per contemplarla, e la baciavano sospirando. Parlare 
degli «interessi stranieri », pei quali i napoletani si doverono 
battere, e del sangue che versarono «contro nemici ‘altrui 
per altra gente», stava bene sulle labbra del maresciallo 
austriaco Bianchi ed era naturale nella giovanile accensione 
del poeta Leopardi; ma non rispondeva a politica verità, 
perché i reggimenti napoletani, come quelli del regno d’Ita- 
lia, difendevano in terra straniera la potenza napoleonica, 
da cui il loro paese aveva ricevuto nuova vita e che sola 
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gli apriva l'avvenire. Insoddisfazione d'altra sorta, altro de- 
siderio, altra brama moveva allora l'animo dei napoletani, 
in particolare della loro classe intellettuale e dirigente, 
degli uomini che erano a capo dell’amministrazione e del- 
l’esercito, e dei possidenti che avevano il primo luogo nei 
comuni e nelle provincie: la brama d’istituzioni rappresen- 
tative, che permettessero una partecipazione più diretta al 
governo e assodassero le riforme introdotte nelle leggi e 
negli ordinamenti, e le altre simili da attuare, e sopratutto 
garantissero le nuove condizioni della proprietà terriera. 
E poiché il re Murat, al pari del suo imperiale cognato, si 
dimostrava sordo a quelle richieste, e poiché la vicina Si- 
cilia per opera degli inglesi aveva ottenuto nel 1812 una 
costituzione, la nuova setta che si diffuse nell'Italia meri- 
dionale, la Carboneria, prese ad avversare il Murat e, isti- 
gata da agenti inglesi, a considerare la possibilità di un 
Ferdinando di Borbone re costituzionale; e si ebbero moti 
costituzionali in Calabria e in Abruzzo. D'altra parte, i ge- 
nerali e consiglieri del Murat non lasciarono d’ insistere per- 
ché egli concedesse una costituzione, che fu concessa alla. 
fine, ma troppo tardi e vanamente, dopo la sconfitta delle 
sue armi e alla vigilia della sua fuga dal Regno. 


Vi 


Questi desiderî di' libertà costituzionale, sebbene delusi 
dalla restaurazione borbonica, si fecero più vivi durante i 
primi cinque anni dalla caduta del Murat; nei quali, in virtà 
del trattato di Casalanza sottoscritto dall’Austria, rimase quasi 
intatto l’edifizio costruito nel periodo napoleonico, ma c'era 
nell’aria {1 sospetto che si trattasse di una tolleranza prov- 
visoria, e alcuni atti del governo borbonico e dei suoi troppo 
zelanti fautori, e, sopratutto, la fisionomia stessa di questo 
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governo e i ricordi insistenti del suo prossimo passato, non 
erano tali da rassicurare. Temevano i militari e gli alti 
fanzionarî, che avevano serbato i gradi e gli ufficî ottenuti 
al tempo francese; temevano i possidenti, che avevano pro- 
fittato della liquidazione della fendalità e dei demanî, e 
della vendita dei beni ecclesiastici; temevano tutti coloro 
che erano andati assai innanzi con la mente e col senti- 
mento, e vedevano ora Napoli patteggiare con Roma, e col 
concordato del 1818 ristabiliti quanti pit conventi si po- 
teva, permesso alla chiesa l'acquisto di beni, reintrodotto 
in parte il foro ecclesiastico, la censura vescovile, e altre 
simili cose che non si pensava potessero mai più ritornare. 
Lo sbocco di queste trepidazioni e della lunga attesa di 
garanzie costitazionali fu la rivoluzione carbonara del 1820, 
che bisogna considerare come lo strascico e la chiusura 
del periodo murattiano. Vi tennero, infatti, la parte prin- 
cipale gli uomini del decennio, e la iniziarono i militari, e 
fu accompagnata dal generale consenso delle popolazioni, 
nella capitale e nelle provincie, cioè della classe del possi- 
denti, e non contrastata dalle plebi, le quali, per la loro 
naturale volubilità, rimasero allora indifferenti o si unirono 
ai plausi e al tripudio, cullandosi in indeterminate aspet- 
tazioni di mirabili benefici. La monarchia fu costretta a 
capitolare subito, mancandole ogni punto d'appoggio all’in- 
terno per la resistenza: tanto le condizioni sociali del paese 
erano cangiate da quelle del 1799. Ma la rivoluzione costi- 
tuzionale nacque senza speranza di vita, perché le stava 
contro tutta l'Europa conservatrice, e l’Austria più diret- 
tamente interessata a impedire novità in Italia; e l’inter- 
vento dell'Austria fu la vera e sola causa del suo fallimento. 
Le altre cagioni, la faciloneria del rivolgimento, l’incoscienza 
delle difficoltà da affrontare, l'inesperienza che condusse a 
proclamare senza ben conoscerla e senza ponderarne gli ef- 
fetti l’ultrademoeratica costituzione spagnuola, il confusio- 
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nismo delle idee, l’intralcio che nasceva dalla persistenza 
della setta carbonara quasi governo nel governo o monar- 
chia nella monarchia, la insoddisfazione e la consecutiva in- 
differenza dei proprietari e piccoli proprietari erano tali da 
rendere faticoso e travagliato il processo di quella rivolu- 
zione e farlo passare per molteplici crisi interne, ma non da 
impedirlo e arrestarlo. Per un buon successo finale v'erano 
certamente, nell'Italia meridionale, condizioni più favorevoli 
che non nella Spagna del 1820. L'intervento dell'Austria 
distaccò, anzitutto, dal movimento costituzionale il re, che 
lo aveva sanzionato per paura e ora non sentiva la di- 
gnità e il dovere di far causa comune col sno popolo o di 
abdicare, 6 col suo contegno flaccava la resistenza; e poi 
spinse un esercito disciplinato ed agguerrito contro l’esercito 
napoletano, scemato a causa della rivolta siciliana, ripieno 
di milizie nuove alla guerra, indisciplinato per la setta che 
vi aveva lavorato dentro, malamente disposto contro i bor- 
ghesi e i carbonari che erano rimasti a casa inviando alle 
frontiere gli ignari e i contadini !, guidato per giunta da un 
generale fantastico © arrischiato; e quest’esercito si dissipò 
al primo urto. Anche la Spagna, del resto, la guerriera Spa- 
gna di pochi anni innanzi, presentò nel 1823 poca o nessuna 
resistenza all’esercito del duca d’Angoul&me. Le speranze 
di libertà costituzionale andarono sommerse; e se, nella rea- 
zione che tenne dietro, l'Italia meridionale non venne riso- 
spinta alle condizioni precedenti all’età napoleonica, fu perché 
tornava impossibile distruggere l'accaduto, e tentarlo sarebbe 
stato impresa da fanatici e da matti, pericolosa ai fini stessi 
che si proponevano le potenze conservatrici: onde dopo il 
1821, come già nel 1815, l’Austria fa ai Borboni di Napoli 
consigliera di moderazione e di prudenza. 








4 Sa questo punto si vedano i docc. in appendice al Canascosa, 
Mémoires, pp. 524, 690, 5423. 
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Con quel moto costituzionale si chiuse presso di noi il pe- 
riodo della Rivoluzione e dell'Impero, non solo politicamente, 
ma anche nel rispetto intellettuale e della cultura. È degno 
di nota che nella rivoluzione costituzionale del 1820 manca- 
rono quasi affatto i giovani: coloro che la guidarono e la 
maneggiarono erano tutti vecchi o uomini maturi, che ave- 
vano cospirato tra il 1792 e il 1799, partecipato alla Repub- 
blica del’99, guerreggiato e amministrato nel decennio, © 
ora procuravano di mantenere quanto s'era acquistato, non 
solo dal proprio paese, ma dalle proprie persone. E (diver- 
samente che nell’alta Italia dove già si era avvivato il mo- 
vimento romantico) vecchia era la lora forma mentale, il 
razionalismo settecentesco, che aveva abbandonato una parte 
di sé stesso, la pit idilliaca, nelle esperienze dell’assoluti- 
smo illuminato, e un’altra parte, la più estrema ed astratta, 
ma anche la più apocalittica, in quelle del giacobinismo, e 
ora si era ridotto ad arte di governo e di politica, a calcolo 
‘utilitario, spregiatore d'ideali c di entusiasmi, irrisore d’ideo- 
logie. Il carbonarismo aveva bensi procurato di dare uno 
sfondo religioso alle aspirazioni politiche, ma sostanzial- 
mente non era uscito fuori dalla frigida teologia massonica 
€ dal frigido suo simbolismo, se anche veniva in qualche 
modo sostituendo alle tendenze umanitarie quelle nazionali, 
più determinate e concrete. Nell'Italia meridionale, durante 
il periodo napoleonico, la germinazione delle idee fu scarsa 
o nulla; la filosofia, la storia, la poesia non produssero niente 
d'importante e di originale, come del resto neppure in Fran- 
cia, dove il nuovo e originale venne allora tutto dalle correnti 
di opposizione, da quelle reazionarie e da quelle romantiche. 
Nostri ultimi scrittori rimanevano pur sempre i tilosofi, i po- 
litici e gli economisti del settecento, ai quali seguirono alcuni 
epigoni, e solo il Cuoco s’innalza sugli altri, ma egli appunto 
tenne le parti dell’oppositore. Quando, or sono tre anni, ricorse 
il centenario della rivoluzione costituzionale del 1820, e si 
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richiese e si ottenne che si celebrasse quella ricorrenza, io 
sentivo in me e in altri come una freddezza, della quale poi 
mi resi ragione considerando che nessun concetto, di quelli 
ancora vivi e attuosi in noi, sorge allora, neanche il concetto 
della libertà costituzionale, che divenne veramente nostro 
quando fu, non semplice cautela di garanzia, ma segno e 
mezzo d'indipendenza e di grandezza nazionale. Né gli uomini 
che operarono in quel moto parlano veramente al nostro cuore 
e alla nostra fantasia, perché furono gli stessi che erano ap- 
parsi giovani, entusiasti ed alacri nella repubblica del 1799 
e nel gran lavorio del decennio, e che allora ricomparvero 
stanchi, esauriti e prossimi a morire alla storia. 


VI. 


Ma la cultura napoletana, poiché era una cultura e perciò 
viva e plastica. e intrinsecamente dialettica, come già si era 
rinnovata e rifatta assorgendo dall’erudizione e dal dilettan- 
tismo letterario del seicento al cartesianismo e alla critica 
razionalistica, cosi, negli anni che seguirono prossimamente 
alla fallita rivoluzione costituzionale, abbandonò l'ormai anti- 
quato illuminismo e si rinfrescò e rifece tutta su nuovi principî. 
A ciò attesero, nel decennio della reazione, principalmente gli 
esuli, i più giovani degli esuli, e i figliuoli che accompagna- 
rono i padri negli esili, e dimorarono in Toscana e visitarono 
altre parti d’Italia, e andarono anche all’estero, in Francia 
e in Inghilterra, e impararono le lingue straniere, lessero 
libri della più recente scienza e letteratura, conversarono 
con uomini di ricca esperienza e di alta mente, appresero 
nuovi concetti e si riempirono di nuovi spiriti. Poi, rilassato 
il rigore della reazione, respirandosi più liberamente nella 
stessa Napoli, e tornati anche molti di quegli esuli, il moto 
di rinnovamento culturale si coordinò meglio e divenne più 
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intenso. Anche questa volta, dunque, sarebbe vano parlare 
d’indigenismo, perché è evidente che le fonti della nuova 
cultura meridionale furono nella nuova concezione della sto- 
ria, opposta a quella volteriana e illuministica, e tale con- 
cezione era prevalsa in Germania, e dalla Germania, attraverso 
la Francia e la Lombardia, giungeva a Napoli; nella nuova 
concezione della filosofia, opposta al sensismo settecentesco, 
che altresi era precipuamente germanica e giungeva attraverso 
i francesi e si compieva più tardi con la conoscenza diretta 
dei testi tedeschi; e nella nuova letteratura romantica, che 
giunse in parte dalla Lombardia e in parte dalla Franci 
e, attraverso la Francia, dalla Germania. Perfino il purismo 
(che teneva del romantico nel suo affetto alle antiche e pure 
forme nazionali ‘), quel purismo napoletano che ebbe un mae- 
stro famoso, Basilio Puoti, non fu senza lo stimolo e l'esempio 
del purismo del Cesari, del Giordani, e l’intermedio di An- 
tonio Papadopoli e del marchese di Montrone (pugliese, e già 
ufficiale di cavalleria nella repubblica napoletana del '99, col 
nome di Timoleone de’ Bianchi), il quale aveva dimorato a 
lungo in Bologna. Ma, d’altra parte, anche questa volta bi- 
sogna badare a non incorrere nell'altra unilateralità, esage» 
rando l'influsso forestiero e dimenticando, per non dir altro, 
che già in Napoli c’era stato un Vincenzo Cuoco, critico delle 
astratte ideologie, teorico dello svolgimeuto naturale dei po- 
poli, assertore del costume paesano e della sua intrinseca 
virtà; già nel 1818 il Iannelli aveva celebrato l’importanza 
della storia e della scienza della storia e riposto nella storicità 
il carattere del nuovo secolo; già il Galluppi nel 1819 aveva 
pubblicato il Saggio filosofico sulla critica della conoscenza, 
precorrendo Rosmini e Gioberti; e che, come il cartesiane- 
simo fece in Napoli rivivere il Campanella e i naturalisti della 





4 Sul carattere romantico del » purismo», v. quel che neè accen- 
nato nella mia Storia della storiografia italiana, 1, 76-77. 
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Rinascenza e il Galilei, il nuovo moto degli studî del secolo 
decimonono ritrovò il suo antenato indigeno nel Vico, allora 
per la prima volta compreso e da allora letto, ristampato, 
commentato e da tutti citato. E anche questa volta i napo- 
letani non tennero solamente il posto di scolari, perché la 
nuova scuola storica italiana, la scuola neoguelfa, fu preci- 
puamente promossa dal napoletano Carlo Troya e splendida- 
mente rappresentata dal monaco cassinese Luigi Tosti; la 
filosofia si dimostrò più ardita presso i nostri pensatori che 
non nei Rosmini e nei Gioberti, e volle consapevolmente ri- 
congiungersi al moto del pensiero europeo e liberamente 
proseguirlo, e la nuova letteratura, se non produsse in Napoli 
poeti come quelli che si levarono allora in altre parti d’Italia, 
qui ebbe rinnovati i criterî del giudizio e l’ interpretazione 
storica per opera del De Sanctis. 

La nuova cultura arvivò una nuova religiosità, quale non 
era stata quella carbonara (che scese presto in completa di- 
menticanza con la sua mitologia e i suoi riti), calda, fervida, 
sincera, non escogitata artificialmente, ma sorgente spontanea 
dalle condizioni della società e dal grado a cui si era innal- 
zato il pensiero. Duplice la sua forma: un cattolicesimo di 
nobile sembianza, restaurato e conciliato con l’idea del pro- 
gresso, coi frutti della rivoluzione e coi bisogni dei tempi; 
©, quella che ebbo maggiore e miglior séguito nell'Italia meri- 
dionale, un idealismo filosofico, celebrante l’Idea o la Ragione, 
non più la Ragione che nel secolo decimottavo sopravveniva 
a interrompere e a raddrizzare il corso della storia, ma un’al- 
tra Ragione, immanente e operosa în ogni tempo della storia. 
La nuova cultura modificò anche, profondamente, la conce- 
zione e la pratica della politica, non più riformistica col 
monarca illuminato o col monarca forte, non piti repubbli- 
cano-cosmopolitica, non più costituzionale-munici palistica, ma 
nazionale, col culto della Nazione connesso con la fede nella 
Provvidenza divina o nella Ragione storica, e in questa giu- 
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stificato. Abbiamo visto il sentimento italiano formarsi sulla 
fine del settecento per effetto della comune opera, dei comuni 
travagli e affanni sostenuti dai giacobini napoletani e lombardi 
e piemontesi e di altre parti d’Italia; vagheggiare, ai principî 
del secolo, una Repubblica italiana, figliuola e alleata della 
francese; ripresentarsi, per salvare i beneficî dell’età napo- 
Ieonica, in aleuni uomini o grappi di uomini che animarono 
Gioacchino Murat e plandirono poi al proclama di Rimini, col 
quale egli chiamava a raccolta gl’italiani contro gli austriaci; 
ma operare poco o nulla nei moti costituzionali del 1820-21. 
E ora quel sentimento si riaffermava, sostenuto dalla co- 
scienza di un dettato divino, col carattere di una missione 
che al popolo italiano toccava di adempiere a gara con gli 
altri popoli o a guida di essi. Quanto avevano tentato e 
‘compiuto, combattuto e sofferto gli uomini del quarantennio 
precedente, era oggetto di ammirazione e di gratitudine; e, 
per quel che toccava più da vicino l’Italia meridionale, un 
libro allora fu scritto che valse a istruire e infiammare la 
nuova generazione, la Storia del reame di Napoli dal 1734 
sino al 1825 di Pietro Colletta, il Giannone dei nuovi tempi, 
adatto ai nuovi tempi. 

I superstiti del 1799, del 1815, del 1821, che non avevano 
mentito alla loro origine e accettato di servire i Borboni, fu- 
rono ricereati dai giovani, ascoltati con filiale reverenza, 
ammirati e venerati. E nondimeno il pensier» e il sentire 
della nuova generazione era, nel suo intrinseco, assui diverso 
da quello di quegli uomini; e la Storia stessa del Colletta fu 
bensi letta fremendo, ma non fu lodata come lavoro storico, 
sotto il quale aspetto, paragonata all’ideale storiografico che 
si era formato nella nuova critica, si giudicava che molto 
lasciasse da desiderare. Diversamente suonavano altresi le 
richieste di libertà e di costituzione, che, come abbiamo 
accennato, non erano mosse più da semplice bisogno di 
garanzie per l’acquistato, ma volevano essere mezzo rivo- 
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luzionario per l'indipendenza e l'unificazione d’Italia, co- 
munque quest’ultima si concepisse, come federazione di stati 
© come unità di stato. 

L’intensificazione del movimento culturale, segnata, tra 
l’altro, dalle importanti riviste che vennero fuori, come il 
Progresso (che prosegui l’Antologia fiorentina) © il Museo di 
scienza e letteratura, cbbe effetto dal 1830 In poi, salito che 
fu al trono il giovane Ferdinando II. Il quale, in certo senso, 
rinnegando l’opera dei due suoi predecessori, riprese quella 
dei Napoleonidi: riordinò l'amministrazione, curò il benes- 
sere economico del paese, diminui le imposte, promosse 
l'industria in modo che la Napoli industriale d’allora è stata 
stimata per nulla inferiore alle città del settentrione e alla 
stessa Milano ‘; agevolò il commercio (fu perfino lodato dal 
Peel nel parlamento inglese per provvedimenti liberistici); 
@ permise via via la rientrata degli esali, adoperando nel suo 
governo parecchi degli uomini del decennio e ottenendo be- 
nevolenza e favore da molti altri di loro. Donde, poiché le 
congiure e i moti liberali ricominciarono, e si ripeterono 
incalzanti a brevi intervalli ora in questo, ora in quel punto 
del Regno, e misero capo infine alla rivoluzione del ’48 e alla 
sommossa del 15 maggio, la taccia d'ingratitudine data dai 
borbonici ai liberali per il loro comportamento verso quel re 
laborioso, coscienzioso, di onesti costumi privati, prorvido e 
alacre al bene dei suoi sudditi. Curiose rimostranze, che 
non meriterebbero ricordo, se in recenti indagini storiche non 
si ripresentassero più o meno temperate, o a mezza voce, ma 
con la evidente pretesa di cangiare il comune giudizio su quel 
re; e perciò sarà opportuna qualche avvertenza, che altri- 
menti potrebbe sembrare troppo ovvia. La prima avvertenza 
è, che nel trattare di storia politica e nel dare rilievo a un 





1 Anas, La questione meridionale, 1, 119. 
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determinato partito o gruppo sociale come quello che rappre- 
senta la linea del progresso, non si fa questione della bontà o 
minore bontà o malvagità dei singoli personaggi, e molto 
meno s'intende asserire o insinuare che la rettitudine e la 
probità e la gentilezza d’animo fossero dall’un dei lati e le 
contrarie cose dall’altro. Uomini degni e tratti di bontà e di 
generosità s'incontrano cosi nell’una come nell’altra parte, e 
del pari atti biasimevoli nell’una e nell'altra parte; e, per 
esempio, se la reazione borbonica del 1799 fu iniqua, crudele 
e orrenda, iniquità e crudeltà macchiarono anche il governo 
napoleonico, e basti per tutte rammentare la condanna a morte 
del Rodio, una vera infamia, di cui si fece reo Giuseppe 
Bonaparte. Chi dunque vuole esercitare questo giudizio morale 
e venir togliendo dalla figura di Ferdinando II e dei suoi 
ministri le ombre calunniose gettatevi sopra dalla leggenda 
liberale, faccia pure, e farà anche benissimo; ma passerà 
accanto alla storia propriamente politica. L'altra avvertenza 
è che la buona amministrazione è ottima cosa, e una storia 
dell’amministrazione e dell'economia del regno di Napoli sotto 
i Borboni ha la sua importanza; e in essa accadrà di dovere 
non biasimare soltanto, ma anche encomiare, e non encomiare 
solo l’amministrazione di Ferdinando II, ma anche talune 
parti di quella della prima restaurazione (che, come abbiamo 
ricordato, aboli, tra l’altro, i «sedili» e i privilegi della ca- 
pitale e i maggioraschi), o della seconda restaurazione, nella 
quale furono serbati i nuovi codici, introducendovi riforme 
che i competenti giuristi sogliono altamente lodare. Ma, in- 
somma, neppure l’amministrazione è, propriamente e diret- 
tamente, politica. 
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VII. 


E, considerando politienmente, non si può dar torto ai 
giovani, ai nuovi liberali e patrioti italiani, alla nuova scienza, 
cultura e letteratura, che difidavano di Ferdinando II e lo 


"avversavano, e chiamavano rinnegati e corrotti quegli nomini 


del decennio che lo coadiuvarono; i quali tali non erano nel 
senso personale e abietto di quelle parole, e anzi servivano la 
loro patria e ripigliavano la buona tradizione amministrativa 
© militare del tempo napoleonico, ma erano certamente scet- 
tici, che non più credevano nella virti redentrice della libertà, 
né in quella della cultura, né nell'Italia, ideali giovanili af- 
fatto dissipatisi nei loro animi lungo l’esperienza delle varie 
rivoluzioni e dei vari governi. Sopratutto essi disprezzavano 
in enor loro la nazione napoletana e stimavano che non si 
potesse fare alcun assegnamento su di essa come su di una 
forza politica seria, concludente e resistente. Al quale di- 
sprezzo partecipava re Ferdinando II, che per suo conto vi 
aggiungeva la ripugnanza alla coltura e l’odio alla libertà 
politica, sentimenti conformi alle sue tradizioni di famiglia 
e rafforzati dalla sua sincera ma crassa religiosità, supersti- 
ziosa e pinzochera. Rappresentava egli a questo modo (è stato 
detto più volte, e si ripete ora a sua difesa) îl paese, affatto 
d'accordo con lui, come lui scettico, quietistico, burlone !. 
Ma non si vede come questo rappresentare il paese, cioè se- 
condarlo nelle sue cattive tendenze, possa essere argomento 
di difesa, quando invece è il vero e proprio argomento del- 
l'accusa: tanto più che quel paese, da lui secondato o rap- 
presentato, era soltanto il peggior paese, e ne restava fuori 
la parte migliore, numerosa o esigua che fosse. Or questo re, 


1 Si veda il rapporto dell'ambasciatore francese, duca di Montebello, 
del 1848, in Arch. stor. nap., XLVII, 865.88. 
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docile al confessore e ossequente al più rozzo pretume; che 
carezzava i gesuiti e innalzava sant’Ignazio a maresciallo 
onorario dell'esercito napoletano; che irrideva i letterati come 
« pennaiuoli », e, al pari dei nobili della sua corte e del suo 
partito e degli altri gentiluomini napoletani della stessa leva- 
tura, stimava non esser necessari alla società se non i medici 
per curare i malanni e gl’ingegneri per costruire le case, e 
poté anche talvolta dar favore agli studî e ai dotti, ma sempre 
con intimo disinteresse e con tono beffardo; questo re doveva 
necessariamente essere guardato come potenza ostile dalla 
nuova generazione, tutta filosofia, letteratura, poesia roman- 
tica e non meno romantici sogni di un passato glorioso per 
fulgide imprese e per magnanime lotte popolari. E potenza 
ostilissima egli si confermò per la repressione risoluta che fece 
di ogni conato liberale, sicché sperare in lui per questa parte 
valeva veramente un disperare. Ma c’era poi la questione 
italiana, che da sola bastava a conferirgli aspetto nemico. 
Che egli potesse mettersi a capo del moto nazionale e unifi- 
care l’Italia sotto il suo scettro fu immaginato da taluno, 
perché non c’è stravaganza che non sia stata immaginata; e 
fa sospettato per qualche tempo dal re di Sardegna Carlo Al- 
berto, e fa altresi il supremo augurio dei fratelli Bandiera; 
ma, in effetto, era cosa impossibile, perché l’Italia meridio- 
nale, per le sue condizioni sociali ed economiche, per la sna 
posizione geografica, per la sua storia stessa, non possedeva la 
forza, l'autorità e la capacità di dirigere l’opera dell’unifica- 
zione. Gioncchino Murat non aveva, per questa parte, lasciato 
una tradizione ai suoi successori; e quell’impresa stessa del 
Murat, col nessun séguito che trovò nei popoli dell’Italia 
media e alta, confermava il suo carattere di un colpo di testa 
o di un'avventura, non troppo diversa da quella che vagheg- 
Giava contemporaneamente il Bentinck, di un'Italia da ren- 
dere liberale e unificare sotto il patrocinio e il protettorato 
dell’Inghilterra. Ma, se anche l'impresa fosse stata possibile, 
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Ferdinando II non avrebbe per niun conto voluto saperne; 
egli che, come îl suo grande avo Carlo di Borbone, non de- 
siderava nulla più di quanto possedeva e non credeva che 
gli fosse lecito desiderare altro, perché, come diceva, il suo 
Regno era chiuso « tra l’acqua salata e l’acqua benedetta », 
tra il mare e le invalicabili barriere dello Stato pontificio; egli 
che, sul letto di morte, nelle ultime parole che rivolse ai 
suoi, si confortò nella buona coscienza di aver sempre rifiutato 
l’offertagli corona d’Italia per non ledere i diritti degli altri 
sovrani, e sopratutto quelli del Sommo Pontefice '. Anche il 
vecchio Ferdinando non aveva mai desiderato nulla, nono- 
stante che i suoi ministri degli esteri e i suoi ambasciatori 
talvolta disegnassero ingrandimenti dei suoi dominî con le 
Legazioni e con la Toscana *; e solamente si era dato pensiero 
dell'equilibrio da serbare, e, poiché i sovrani di Sardegna 
non erano pericolosi ad alcuno ai primi dell'ottocento, la dif- 
fidenza e la gelosia, a quel tempo, s’indirizzavano al Regno 
d’Italia, creato da Napoleone. Che cosa vuol dire — interro- 
gava ansiosa e sdegnata Maria Carolina, scrivendo al suo am- 
basciatore a Parigi nel 1805, — che cosa vuol dire «ce titre 
grand et spécieux de roi d’Italie »? Il re di due grandi reami 
in Italia, di Napoli e di Sicilia, « ne peut pas reconnaître ce 
nouveau colosse sans qu'on lui explique ce que signifie ce 
titre vague qu'il a pris»*. Vero è (si consenta la digressione) 
che, in quel tempo stesso, l’acuto e abile ministro Medici, che 
fa costante servitore dei Borboni, diceva all’ambasciatore 
francese Alquier, circa la creazione del Regno d’Italia: « J'en 
suis enchanté, Je ne me dissimule pas qu'il est possible 
que ce changement ne nuise pas un jour à ce pays-ci, mais 
comme je suis benuconp plus de l’Italie que de Naples, je 


4 Si veda il De Cssans, La fine di un regno? I, 8146. 

2 V., per es.,i disegni e i negoziati del marchese di Gallo con lo 
ear Paolo, in Arch. stor. nop., XXXV, 592. 

* Correspondonce inddite avec le marquis de Gallo, II, 570.72, ofr. 578. 
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le vois avec plaisir, parce que j'y trouve la base d’un sy- 
stème italien qui ne pouvait exister sans cet ordre de choses »; 
e l’Alquier, informando di questo discorso Bonaparte, com- 
mentava che indubbiamente quel ministro aveva «de l’avenir 
dans l'esprit»!‘. In séguito, dopo il 1830, ricominciò la dif- 
fidenza, del resto ricambiata, verso il Piemonte e la politica 
di casa di Savoia. Ma, salvo che in questa necessaria difesa 
dell’equilibrio italiano, nel rimanente l’ideale di re Ferdi- 
nando II era un regno delle due Sicilie, nelle cui faccende 
nessun altro stato avesse da immischiarsi, un regno che non 
desse noie agli altri e non ne permettesse a 36; © bisogna 
dire che, nel perseguire questo ideale, consono al sentimento 
di gran parte della popolazione e ai presupposti mentali del 
partito reazionario o retrivo (« oscurantista », come lo chia- 
mavano), quel re di prova di non poca energia c dignità. 
Lo stesso uomo, che negli ultimi anni non volle porgere ascolto 
ai «consigli» delle potenze liberali, fin dai suoi primi anni 
di regno si era liberato della soggezione all'Austria, che 
aveva sorretto e protetto la monarchia napoletana nel quin- 
dicennio della restaurazione; e mantenne sempre contegno 
non servile verso l'Inghilterra, ch'era stata la proteggitrice 
e dominatrice della sua dinastia nel ventennio delle rivo- 
luzioni e dell'Impero. Certo, non una sola volta egli fu 
costretto a piegare alla prepotenza inglese; ma le resistette 
contro quanto poté e fece che risultasse sempre quello che 
essa era: prepotenza. A domare le ribellioni dei suoi popoli 
provvide da solo, direttamente, con le forze del suo eser- 
cito; e con quell’esercito vinse la rivolta del 15 maggio, con 
quell’esercito, comandato da un antico ufficiale murattiano, 
Carlo Filangieri, riconquistò la Sicilia, deludendo le mire 


1 Si veda il carteggio diplomatico dell’Alquier, lettera del 25 otto- 
bre 1801, in Aumot, La France, l’Angleterre et Napler de 1803 è 1806, 
II, 49. 


Google 


L' Ideale di 
ro Ferdinan- 
do IT: il re- 
gno delle 
duo Sicilie 
Indipenden- 
te dall’este- 
ro, estraneo, 
@' tranquillo 
6 chiuso in 


248 STORIA DEL REGNO DI NAPOLI 


inglesi che, dal tempo del Bentinok, non si erano più di- 
stolte da quell'isola. Dai confini del Regno usef, per volontà 
sua, una sola volta, e per dovere di coscienza, per ripristi- 
nare il potere del papa in Roma, e si ritrasse sol perchè 
la Francia repubblicana di Luigi Bonaparte non consenti 
quella cooperazione napoletana, © non perché il suo corpo 
di operazione fosse messo in fuga dalle schiere garibaldine, 
come narra una sciocca leggenda. In un piccolo compendio 
di storia del regno di Napoli, che un tedesco Hermann, 
professore di storia nella scuola dei cadetti nobili di Dresda, 
compose nel 1830, prima dell'avvento al trono di Ferdi- 
nando II ‘, dopo narrata la travagliosa storia secolare di que- 
sto paese e non risparmiati biasimi alle sue volubili e infide 
popolazioni, si conclude che a questo regno, staccato per la 
sua posizione dalle lotte politiche degli altri paesi di Europa, 
conveniva un «prudente sistema di neutralità», e atten- 
dere all'economia e al commercio, con non altro esercito che 
quanto bastasse per l'ordine interno e non altra marina che 
quella che proteggesse le coste dai corsari: che era a un di- 
presso il programma che Ferdinando II tenne sempre innanzi. 
Onde anche in quelle sue ultime parole, che abbiamo di sopra 
richiamate, egli raccomandava al figliuolo ed erede di non 
stringersi in alleanza col Piemonte, ma neppure con l’Austria, 
e il figliuolo inaugurò il suo regno ripetendo come un’eco 
(mentre Piemonte e Francia guerreggiavano con l’Austria): 
«Io non so che cosa significhi indipendenza italiana; io co- 
nosco solo l'indipendenza napoletana ». Una monarchia, ani- 
mata da questi convincimenti, guidata da queste regole, non 
avrebbe potuto favorire il movimento nazionale italiano se 
non quando fosse stata presa dalla vertigine del cupio dissolvi; 
e perciò, organicamente, essa era un ostacolo pei patrioti e 


+ A. L. Hunuawx, Geschichle des Konigreichs Neapel und Sicilien (Dres- 
den, 1530) 
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unificatori e unitarî italiani, e, poiché la linea della storia 
andava in questo senso (anche Napoleone aveva preveduto 
inevitabile nel prossimo avvenire l’unificazione d’Italia), la 
condanna della monarchia napoletana dei Borboni era una 
condanna politica; né le sue biione opere di altra natura 
avrebbero potato mai salvarla. 


VII. 


La rivoluzione del 1848 col suo decorso, con la stessa La nuora 


apparente vittoria della reazione, feri mortalmente la monar- © 





la rivo- 
luzione del - 


chia borbonica di Napoli, portandone in piena luce questo 1848. Rottura 


carattere antitaliano o anacronistico, del quale l’inaccomo- 
dabilità al regime liberale e parlamentare era solo un indizio. 
Da allora, il partito che voleva essere liberale rimanendo 
municipale, rappresentato da alcuni superstiti del 1821, sparve 
dalla scena: dei vecchi uomini, che lo componevano, alcuni 
(come il Bozzelli) sintrigarono coi Borboni e furono gridati 
fedigrafi, altri si ritrassero nell'ombra, osservatori e non più 
attori. Da allora si considerò esaurito l’esperimento delle 
intese coi Borboni: fallita la prima col vecchio Ferdinando, 
che era tornato dalla Sicilia, venerando per bianco pelo, 
solo, senza pit a fianco l’indiavolata moglie austriaca, e 
accolto perciò con certa commozione di tenerezza, e che tut- 
tavia giurò e poi spergiurò lo statuto, e perseguitò e impiccò, 
e peggio avrebbe fatto o lasciato fare se la prudenza austriaca 
non l’avesse infrenato; fallita quella col secondo Ferdinando, 
che ebbe simile vicenda di giuri e spergiuri, e (poiché gli 
austriaci ebbero vinto, non pit ad Antrodoco, ma a Novara) 
di processi, condanne e persecuzioni, di galere ed esilî. 


Ma la rivoluzione del 1848 non feri solo a morte la mo- La fi 
i idea di 
gno di Napo- 


narchia borbonica, si anche lo stato napoletano stesso, 
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Google 





definitiva col 
re Borboni. 


250 STORIA DEL REGNO DI NAPOLI 


luzione si rinnovò la dimostrazione della inerzia, dell’im- 
maturità politica, della scarsa combattività, dell’egoismo di 
gran parte della borghesia, e della indifferenza o inimicizia 
delle plebi e dei contadini, che coi loro tumulti pei demanî 
comunali, con le loro tendenze al saccheggio, con la nuova 
© paurosa parola, venuta di fuori e che girava pel Regno, 
di « comunismo », contribuivano a intimidire e fermare la 
classe dei possidenti. AI quindici maggio non molti presero 
le armi; l'insurrezione calabrese fu subito fiaccata senza che 
compiesse nulla di notevole; le altre provincie, che avevano 
promesso d’insorgere, stettero chete; la Sicilia, invece di 
unirsi ai liberali del continente, ripetà il suo moto separa- 
tistico, che aveva tanto danneggiato la rivoluzione del 1820, 
e fu di nuovo a rischio di andar perduta per l’Italia, e mise 
in grande perplessità e angoscia i patrioti napoletani, avversi 
ai Borboni, ma insieme avversi al separatismo, € perciò, in 
questa parte, d'accordo coi Borboni senza che potessero dirlo 
aperto. I liberali, gli «italiani» di Napoli, si contarono, e 
anche questa volta si trovarono in minoranza, cioè senza la 
necessaria rispondenza ed efficienza nel paese; ancora una 
volta si sentirono bisognosi di un appoggio fuori di esso. E 
farono, tra i liberali, parecchi che allora pensarono di nuovo 
alla Francia, alla Francia del secondo impero e delle vantate 
tradizioni napoleoniche, e, saputo che in Francia viveva un 
signor Murat (che non era peraltro un nuovo Gioacchino 
Murat, radioso di glorie militari), gli offersero la corona di 
Napoli, contenti di un regno non borbonico, al quale non 
sarebbe mancato il favore dell’imperatore di Francia. Ma 
gli altri, i più lungiveggenti, i più generosi, fino dal 1848 
guardavano al Piemonte — che aveva acquistato, in quel 
mezzo, tanto di vigore politico e nazionale quanto il regno 
di Napoli ne aveva perduto, — e in Piemonte esularono e 
vi portarono quel che di meglio aveva prodotto l’Italia me- 
ridionale, l’alto pensiero scientifico e filosofico, superiore in 
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molte parti al subalpino, e i loro animi non più di napole- 
tani, ma d’italiani. La classe intellettuale, che fu la sola 
classe politica del mezzogiorno d’Italia, e lo aveva da un 
secolo e mezzo assai innalzato civilmente e compiuto immani 
sforzi per spingerlo a maggiori cose, adempieva allora l’ul- 
timo suo atto politico; e, poiché non era possibile far che 
l’Italia meridionale entrasse energicamente da sola nella 
nuova via nazionale, la legarono al carro dell'Italia; poiché 
l'antico Regno autonomo era diventato un ostacolo, non si 
lasciarono commuovere da care memorie o turbare da pen- 
sieri particolaristici, e sacrificarono senza rimpianto il regno 
di Napoli, il più antico e vasto stato d’Italia, all'Italia nuova. 
Cattivi napoletani e traditori, li disse l'opposto partito; ma 
era forse, l'antico Regno, a capo della loro tradizione, o non 
invece appunto l’Italia antica e nuova, l’Italia della lette- 
ratura e del pensiero, l’Italia che nel settecento si era rige- 
nerata a nuova nazione in rotta col passato e fidente nel- 
l’avvenire, che al tempo delle rivoluzioni giacobine aveva 
avvertito nelle sue varie regioni la comunanza dei travagli 
€ l’unità dei destini, che nell'età romantica e liberale si era 
formata il mito di una comune storia gloriosa, e l'aveva 
trovata non nella monarchia di Napoli, e neppure nella 
monarchia dei Normanni e degli Svevi, ma nei Comuni e 
in Legnano? Se il buon abate Genovesi, maestro ed edu- 
catore dei giovani napoletani a mezzo del settecento, An- 
tonio Genovesi, nelle cui parole tanto spesso « Italia » pren- 
deva il luogo di « Napoli», avesse allora riaperto gli occhi, 
avrebbe riconosciuto i suoi scolari, e gli scolari dei suoi 
ssolari, non tra i sostenitori del regno di Napoli, ma in 
quegli esuli che ni adoperavano a disfario. Colà era il cuore 
e la mente della nazione, gli uomini della olasse rappre- 
sentativa, i cui fratelli nel Regno erano tenuti stretti negli 
ergastoli o dovevano nascondersi e parlare a bassa voce, 
guardandosi attorno. 
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Negli ultimi dodici anni del Regno, la vita intellettuale 
© morale fu a Napoli squallida, non meno di quella politica. 
Era venuta meno ogni possibilità di attività autonoma, e non- 
dimeno mancavano le forze per una rivoluzione. La spedi- 
zione del Pisacane si abbatté sanguinosamente, senza susci- 
tare il più piecolo moto nel paese. Dopo la guerra del ’59, 
e mentre i minori stati italiani rapidamente si fondevano e 
unificavano col Piemonte, si attese indarno che Napoli si 
sollevasse; e la nuova Italia dové essa dare l’avviata con la 
politica del Cavour e con la spedizione del Garibaldi, e gli 
esuli, tornati in patria, riuscirono a superare i dissensi, a 
rompere gl’indugi e a promuovere il plebiscito per l’unità. 

Pure, nel crollo che segui, quello stato che fu l'antico 
regno di Napoli non moriva del tutto ingloriosamente, e il 
suo esercito — quella parte del suo esercito che non si era 
dissipata o unita alla rivoluzione — salvò l'onore delle armi 
sul Volturno e a Gaeta. E noi dobbiamo inchinarci alla me- 
moria di quegli estremi difensori, tra i quali erano nobili 
spiriti, come quel Matteo Negri che nel ’48 aveva seguito îl 
Pepe a Venezia e nel’60 non seppe staccarsi dalla bandiera 
del suo reggimento, e, italiano, cadeva ucciso in combatti- 
mento contro italiani. Meno gloriosamente finiva la dinastia 
borbonica, chiamando ancora una volta al suo soccorso, o 
piuttosto a far le sue vendette, le rozze plebi, e non trovando 
quasi altri campioni che truci e osceni briganti. Cosi por- 
geva l’ultimo documento, che essa ormai, nella vita dell' Italia 
meridionale, rappresentava, irrimediabilmente, la peior pars!. 

I borbonici (o taluno di essi che sapeva di storie) osser- 
varono, in quella rovina del loro ideale, amaramente, che 
le diseordie civili del'48 e le loro conseguenze di condanne 
ed esilî operarono allo stesso modo che nel secolo decimo- 








1 Si veda il mio saggio: I! romanticimo legiltimirtico e la caduta del 
regno di Napoli, nella rivista la Critica, XII, n. 4 (settembre 1924). 
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quinto le ribellioni dei baroni a re Ferrante d'Aragona, le 
quali ebbero a loro conseguenza gl’intrighi degli esuli alla 
corte di Francia e la perdita dell’indipendenza del Regno, 
conquistato prima dalla Francia e poi andato in dominio di 
Spagna. Gli esuli, traditori della loro patria, sarebbero stati 
questa volta i liberali, la corte di Francia quella di Torino, 
lo straniero il Piemonte: tanto straniero quanto Francia, Spa- 
gna e Austria, e col quale Napoli non aveva niente di co- 
mune, perché non mai (si diceva) l’Italia meridionale aveva 
formato parte del Regno d’Italia, né di quello medievale 
dei carolingi e degli Ottoni, né di quello napoleonico!. Ana- 
logia vaga e poco conclusiva, come di solito le analogie sto- 
riche; ma che, pur nella sua vaghezza, si potrebbe accettare, 
compiendola con l'osservazione, già da noi esposta: che 
l'unione con la Spagna, alla fine del secolo decimoquinto, 
fu pur necessaria a far cessare nell’ Italia meridionale l’anar- 
chia feudale, le perpetue guerre di pretendenti e l'imminente 
pericolo di andare in preda ai barbari o ai turchi, e produsse 
il suo bene; e che, analogamente, necessaria fu, nel 1860, la 
dissoluzione del regno di Napoli, unico mezzo per conseguire 
una più larga e alacre vita nazionale, e per dare migliore 
avviamento agli stessi problemi che travagliavano l’ Italia del 
mezzogiorno. 





4 Questi concetti udii già più volte del 
dell'ultimo Borbone: si vedano, del resto, ancl 
cipe d'Isohitella, trad. ital., p. 69. 
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È stato detto talvolta, che « l’ Italia finisco al Garigliano » 4; 
€ di questo avviso par che siano i viaggiatori o turisti che, 
giungendo a Napoli dopo aver percoreo l’Italia alta e media, 
sanno di dovervi ammirare magnificenze della natura e ru- 
deri dell'antichità greca e romana, ma non più gloriosi mo- 
numenti di storia italiana né opere di una nuova e particolare 
scuola d’arte da porre alla pari con quelle che ammirarono 
altrove. Insieme con opere di artisti toscani, lombardi e ve- 
neti, qui lavorate o portatevi dalla fortuna, essi potranno 
vedervi quasi solamente prodotti di arte secondaria e spesso 
più vistosa che solida. Anche gli storici della classica lette- 
ratura italiana sono in grado di assolvere la parte più alta 
del loro còmpito senza quasi toccare l'Italia meridionale, 
alla quale non appartengono i maggiori di quei poeti e serit- 
tori: né Dante, né Machiavelli, né Ariosto. Alla seconda ci- 
viltà, che dalla penisola italiana illuminò il mondo (la prima 
fa quella di Roma), alla civiltà che dal sorgere dei Comuni 
va. fino al pieno Rinascimento, l’Italia meridionale rimane 


! Diceva cosi, tra gli altri, Francesco Forti, come ricorda il Guat- 
reato, Gli ultimi rivolgimenti italiani (Firenze, 1851), vol. I, parte II, 
p. 155. 
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pressoché estranea. Quando il processo di quella civiltà si 
faceva più intenso, si disfaceva la civiltà bizantino normanno- 
sveva, alla quale essa aveva partecipato, e sorgeva il regno 
di Napoli, nel modo che si è descritto, senza un proprio prin- 
cipio di vita e senza che riuscisse mai ad acquistarlo. Onde 


® la storia di esso non sostiene, e anzi non consente, il pa- 


ragone con quelle di Venezia, di Firenze, di Genova, dei 
Comuni e delle Signorie lombarde; e se un sentimento 
ha suscitato in coloro che hanno preso a narrarla, è stato 
in alcuni di commiserazione per le sciagure che vi si susse- 
guono senza tregua, e in altri di severo biasimo, quando non 
addirittura di grave disistima, per le sue popolazioni. E que- 
sto di una storia che non è storia, di un processo che non 
è processo perché & ogni passo interrotto e sconvolto, è il 
carattere che le è stato riconosciuto; laddove alle storie delle 
altre parti d’Italia il carattere è dato dall’energia delle for- 
mazioni politiche, dalle lotte per la libertà e pel dominio, 
dalle mercature, dagli opifici, dalle navigazioni, dalle co- 
lonie, dalle arti, dalla poesia. « Inter regna — scriveva il Be- 
zold nella introduzione alla sua storia dei re di Napoli, 
pubblicata nel 1636 — vix ullum esse videtur, quod plures 
dominos, graviores etiam ac varias magis mutationes habuisse 
comperiatur illo, cui utriusque Siciliae vulgo nomen impo- 
nunt»'. E il medesimo si legge, con maggiore o minore en- 
fasi, agli inizî o al termine di tutti i libri di storia napole- 
tana, da quello del Collenuccio a quello del Colletta, dal 
compendio del Bezold al compendio dello Hermann. E direi 
che, per questa ragione, questa storia non solo è ingrata a 
narrare, ma anche difficile, quanto invece relativamente age- 
vole è narrare altre storie pit rilevate e importanti, che pre- 


| Series cl euccincla narratio rerum a regibue Hierosolymorum, Napo 
leor Siciliaeque gestarum... repraesentata a Cuaisr. Basotpo (Argentinae, 
1636), nella prefez. 
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sentano una propria loro linea di sviluppo, un principio, 
mezzo e fine, una logica che lu mente ripercorre e intende 
© sulla quale si riposa. Cosi chi esercita critica letteraria 
sperimenta assai più facile intendere e far intendere i grandi 
poeti, coi loro grandi blocchi di schietta poesia, che non i 
minori e i piecoli, nei quali la poesia è frammentaria e con- 
viene andare rintracciando, tra molte scorie, le pagliuzze 
luccicanti. Che se aleuno vorrà considerare quest’osservazione 
come una scusa che preparo a me stesso, che ho rinarrato 
tale storia, dirò che, pronto ad accettare la parte che spetta 
alla mia personale insufficienza, stimo nondimeno che la dif- 
coltà di sopra notata sia intrinseca ed effettiva. 

Ma, col costituirsi 0 crescere in potenza dei grandi stati 
in Europa, col chiudersi del miglior periodo del Rinascimento 
e l’aprirsi delle lotte religiose, la storia della seconda Italia 
giunse al suo declivio; e l’alacre vita delle sue varie for- 
mazioni statali si venne anch’essa abbassando, e tutte, a un 
dipresso, si adeguarono alla condizione del regno di Napoli, 
alcune passando al pari di questo sotto la diretta signoria, 
altre sotto l'egemonia spagnuola, altre ancora perdendo via 
via mercati e colonie, e invecchiando nei loro ordini interni. 
E tutte, poiché prive di animo e quasi di anima, senza più 
ideali attivi, con solo superbe memorie e inani vanti, succe- 
duti în esse all’affetto per la cosa pubblica gli affetti privati, 
erano destinate a perire; tutte, anche quella che durò pit 
a lungo, la Serenissima. La quale, quando sparve all’im- 
provviso, ingolata nelle guerre tra Francia e Impero, senza 
combattere, senza voler combattere, neutrale, incolpevole 
all’aspetto, cccitò gli stessi gridi d’orrore nei teorici del di- 
ritto pubblico, — inesperti del reale diritto pubblico, — che 
già si levarono sulla fine del secolo decimoquinto alla spa- 
rizione del regno di Napoli, in mezzo al conflitto tra Francia 
© Spagna; ma un più severo politico, che pure era un ita- 
liano di nascita e di cuore, giudicò invece gran bene per 
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l’Italia la « distruzione di quolla vecchia imbecille oligarchia 
veneta», e la perdita della fama, che « nella mente del volgo » 
i gentiluomini veneziani godevano, di « sapienti reggitori di 
stati »!. Tutte dunque, salvo la pit recente di quelle forma- 
zioni statali, la monarchia dei Savoia, restaurata o piuttosto 
rifatta di pianta da Emmanuele Filiberto, che aveva nel suo 
principe il centro di riferenza 6 di convergenza delle forze 
dei popoli, e un'aristocrazia guerriera e fedele e sempre 
pronta a spargere il suo sangue per colui che fa già il suo 
signore feudale ed era diventato ora il suo sovrano, e un po- 
polo devoto e disciplinato, il quale si raccoglieva intorno al 
re e ai nobili e forniva i soldati per gli eserciti, validi a re- 
sistere agli stranieri, a sostenerne gli assedî, ad affrontarli 
in apertn campagna, a risorgere dalle sconfitte alla riscossa e 
a ricacciarli dal suolo patrio. Un tempo, cosi erano state, a 
lor modo e nelle loro forme di repubbliche democratiche o 
aristocratiche, Milano e Venezia e Pisa e Genova e Firenze; 
ed ora in Italia non era cosf se non la monarchia dei Savoia, 
che abbiamo già visto con quale occhio fosse guardata nel se- 
colo decimottavo e come nascesse spontaneo îl paragone di 
essa, nei suoi spiriti e nelle sue tendenze, con la Prussia del 
gran Federico. « Signore (diceva a re Carlo di Borbone un 
dotto che era ai suoi servigi), signore, io non conosco, per la 
politica, che quei due gabinetti, quello di Prussia e quello 
di Torino »*. La monarchia dei Savoia era la sola potenza 
italiana sempre all'opera per ampliare i confini dello stato, 
@ crescere nella grandezza del possessi e nel numero dei 
sudditi, e pesare con maggiore autorità verso gli altri stati. 
Spirito di espansione e di partecipazione internazionale, che 
non le venne mai meno e la cui mancanza aveva segnato la de- 
cadenza delle altre formazioni statali italiane, perché i popoli, 


1 Quoco, Saggio storico, 8 8. 
® Il Baiardi, în Scutra, Carlo di Borbone, p. 508. 
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come gl’individui, se non vanno innanzi o non si sforzano 
di andare innanzi, vanno indietro, e fermi e tranquilli non 
possono restare senza corrompersi. La vecchia Italia colti- 
vava appunto questo ideale della tranquillità e dell’appar- 
tamento, e se ne videro gli effetti conformi, perché il tempo 
di quell’ideale fu il tempo della decadenza italiana. 


IL 


Pure, quanta e quale fa veramente questa decadenza ita- 
liana? Quanto durò, e fu mai totale e completa? Non è mi- 
rabile la prova d’incoercibile vitalità che offre l’Italia, non 
solo nel medio evo, nell’età delle invasioni barbariche, ma 
anche in quella diversa sorta di barbarie, che seguî per lei 
alla civiltà dei Comuni e del Rinascimento, quando, di tra 
il vecchio che muore, già si vede germinare il nuovo, e il 
passato dar la mano all’avvenire? Cosî, mentre gli stati 
della vecchia Italia s’irrigidivano o si dissolvevano, e al con- 
fine si formava con la monarchia dei Savoia la cellula del 
muovo stato unitario, dappertutto in Italia si schiudevano 
nuovi pensieri e nuovi propositi, si rifaceva su nuovi prin- 
cipî la cultura, si ripigliava con nuovi ideali la politica; e 
si preparava la terza Italia, quella terza Italia che non c'è 
bisogno, coi sognatori di grandezze a vuoto, coi retori e con 
gl’impazienti, di voler eguale alle due prime (come se fosse 
possibile comandare allo spirito che sofa udi vult, e alla di- 
vina provvidenza), non c'è bisogno di possederla in questa 
forma sfolgorante per tenerla reale e per amarla e servirla 
E, nella vita ormai bisecolare della terza Italia, Napoli non 
solo entrò anch'essa, e non ultima né tarda, ma precedette 
sovente le altre parti d’Italia, cosi all’inizio dell'età del ra- 
zionalismo e delle riforme come in quella delle rivoluzioni, 
coi suoi cartesiani e illuministi, coi suoi giacobini e patrioti. 
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Anzi, si può dire che precorresse in generale l’età nuova coi 
suoi grandi ed entusiastici filosofi del cinquecento, coi Bruno 
e coi Campanella, nei quali balenò un pensiero non pit sco- 
lastico né semplicemente platonico o platonizzante, ma con- 
creto, immanente e dialettico. 

Né l'origine e l’andamento che ebbe questo processo di 
rigenerazione mentale, sociale e politica, e che fu d’indi- 
vidui o minoranze, mal seguite e sovente contrastate e più 
di sovente tirate in giù dalle moltitudini col loro peso, è poi 
particolare dell’Italia meridionale; e talvolta, mentre io affon- 
davo senza pietà il mio coltello anatomico negli avvenimenti 
della sua storia e nelle condizioni del suo popolo e delle sue 
classi sociali, mi tornavano alla mente i simili fatti e le si- 
mili condizioni di quasi intera l’Italia, e dicevo, mon certo 
con sentimento di consolazione: De te fabula narratur, e ri- 
cordavo che non per l’Italia meridionale solamente era stato 
coniato Îl motto, che il risorgimento d’Italia fa opera della 
« prepotenza eroica di una minoranza», o l’altro che, « fatta 
l’Italia, bisognava fare gl’italiani ». In alcune parti d’Italia, 
le cose procedettero alquanto meglio, favorite dalla posizione 
geografica e dalle condizioni economiche, e anche dai frutti 
di più lunga civiltà e da non del tutto perdute attitudini po- 
litiche; ma in altre, anche peggio: su di che non sarebbe 
gradevole indugiare, perché non è gradevole stare a fare i 
conti delle infermità e delle colpe da imputare a ciascuno, 
quando quel che importa è di essersene liberati, o di dover- 
sene liberare, tutti in concordia di sforzi. L'origine dalla 
cultura e dalla letteratura, e la parte preponderante che vi 
esercitarono gl’individui rispetto alle moltitudini e alle classi 
sociali, conferiscono una speciale impronta al risorgimento 
italiano e ne determinano debolezze e forze; e, per parlare 
di queste ultime, la grande nobiltà che gli viene dal non 
essere sorto come effetto d’impetuosi interessi economici o 
di fanatica religione ed orgoglio di stirpe, ma mosso e ani- 
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mato da dignità morale, rischiarato da luce intellettuale, non 
angusto nella sua rivendicazione della patria, benevolo e fra- 
terno verso gli altri popoli, amici e nemici, e solo desideroso 
che gli italiani riprendessero tra essi e con essi il loro posto 
nell’opera comune della civiltà moderna. Di questa nobiltà di 
nascita della nuova Italia abbiamo risentito più volte la ge- 
nerosa efficacia; e converrebbe ben conoscere e avere fami- 
liari le fisionomie morali di quegli individui, di quegli ita- 
liani, che furono bensi minoranza, ma pur furono tanti e 
tanti: conoscerle e considerarle nella loro schiettezza e ve- 
rità, sgombre degli sciocchi abbellimenti e dei volgari orna- 
menti dei panegiristi, che sovente le hanno sfigurate, e hanno 
tolta o impedita la forza di esortazione e di persuasione che 
da esse s’irraggia. Cosa più particolarmente giovevole ora 
che la purezza di questa nostra tradizione è come minacciata, 
e si cerca d'introdurre nel nostro sentire un torbido e cupo 
e sensuale nazionalismo di straniera provenienza: in fondo, 
una cattiva letteratura, la quale, non perché sia letteratura, 
non è perniciosa. A me in ispecial modo piacerebbe di amo- 
rosamente disegnare i sembianti di coloro, tra quegli uomini 
che nacquero iu questo mezzogiorno d’Italia, se questo la- 
voro non richiedesse un altro libro, e se per alcuni di que- 
gli uomini non avessi già adempiuto altre volte tale ufficio ‘. 
E mi piacerebbe soffermarmi in particolare sugli oscuri o 
sui dimenticati, come, per dirne uno, è quel Giuseppe Zurlo, 
che servi i Borboni e servi i Napoleonidi, ma servi sem- 
pre e unicamente la sua patria, e assiduo e tenace lavorò 
a liberarla da clericalume e da baronaggio, e a promuovervi 
agricoltura, industrie, arti e studî, e fu autore della maggior 
parte delle riforme attuate nel decennio, e con la sua ala- 
crità e col sereno disinteresse moveva gli altri intorno a lui 








4 Si vedano i miei scritti sulla Rivoluzione napoletana del 1799, su 
Una famiglia di patrioti (i Poerio), su Silvio Spaventa, sul De Sanci 
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a lavorare e a prodigarsi generosamente, «guadagnando allo 
stato (dice un suo biografo) infiniti servigi e travagli»‘, € 
al bene dello stato non dubitò mai di sacrificare la sua 
persona e la sua fama, e sofferse carcere ed esilio e ogni 
sorta di accuse e vituperì; e quando, dopo il 1820, fa ta- 
gliato fuori dalla politica, tornò alle lettere e alle scienze, 
e in esse trascorse gli ultimi suoi anni, non lasciando altro 
documento dell’opera sua che le relazioni da lui, anno per 
anno, presentate su quanto andava compiendo nel suo uf- 
ficio di ministro. Uno scrittore straniero, che ha trattato 
di storie napoletane con disdegnoso giudizio, guardando al- 
l’opera dell’obliato Zurlo, non sa trattenere l'ammirazione 
per quest'uomo, « onesto tra disonesti, indefesso lavoratore 
in un paese che ama il comodo, moderato in mezzo alle esa- 
gerazioni, silenzioso in mezzo alla sonora eloquenza, sagace 
in mezzo all’altrui follia, fornito di molte qualità dell’uomo 
di stato, di tutte quelle dell’uomo d’onore » *. Parrebbe quasi 
che quei nostri uomini, a compenso della poca austerità del 
loro popolo, fossero tanto più austeri; a compenso della gros- 
solanità che li cireondava, tanto più fini e squisiti. Giuseppe 
Giusti nel commemorare un altro di quei meridionali, an- 
ch’esso tra i minori o gli oscuri, il molisano Gabriele Pepe, 
prode ufficiale nelle guerre napoleoniche, studioso di cose sto- 
riche, vissuto a lungo in esilio e in isquallida povertà guada- 
gnandosi la vita col dar lezioni, mite, semplice e magnanimo, 
disse con molta verità: che quell’uomo era «un eccesso 
di bene, in quel paese laggiù, fecondo d'ogni maniera di 
eccessi » ?. 











4 Si veda la biografia che dello Zurlo scrisse il Caronx (Napoli, 1882). 
? Jonnston, The napoleonico empire in Southern Italy, II, 121. 
® Giusri, Epistolario, ed. Martini, III, SO. 
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II. 


Con la fine del regno di Napoli, con l’annessione del- 
l’Italia meridionale al resto d’Italia, ba termine la sua storia, 
intesa, come si deve, in quanto storia di una formazione 
politica; e coloro che si fanno a proseguirla passano di ne- 
cessità a trattare della nuova Italia, del nuovo stato unitario. 
Più volte si sono udite querele e aceuse contro il Mezzo 
giorno: che senz’esso l’Italia sarebbe stata più omogenea 
nella ricchezza e nel grado di civiltà; cho avrebbe segnato 
una media più bassa nelle statistiche dell'analfabetismo; che 
i suoi governi non avrebbero potuto disporre di voti guada- 
gati con facile corruttela; che la monarchia vi avrebbe ce- 
duto il luogo alla repubblica; che la politica italiana sarebbe 
stata più liberale o pit democratica, e perfino non avrebbe 
avuto impedimenti di grave mora a svolgersi verso forme so- 
ciali ultrademocratiche e comunistiche; e simili. Ai quali detti 
sono state opposte le difese e le controffese: che, senza l’Italia 
meridionale, quella del settentrione e media sarebbe di- 
ventata un Belgio, non tanto nella ricchezza quanto in quella 
levatura e forma di mente, che con cosi amena satira il 
Baudelaire descrisse come propria del Belgio; che nel Mez- 
zogiorno l'industria del settentrione ha trovato il suo mercato, 
mentre esso, con l’unità, ha visto sparire quanto possedeva 
d’industrie locali; che l'efficacia del robusto pensiero meri- 
dionale ha assai innalzato la scienza e gli studî italiani; che 
è stata fortuna che l’Italia possedesse nel Mezzogiorno un 
contrappeso o una zavorra da ritenerla in certe follie, e che 
quella zavorra non era tutta gravità materiale, ma anche 
freno di buon senso, e l'ideale dello stato forte e della mo- 
narchia non rispondeva semplicemente a tradizionale disposi- 
zione verso il governo dall’alto, ma anche, come si vede nei 
maggiori uomini di questa terra, a percezione realistica e 
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a seria meditazione politica e storica; e via di séguito. Ac- 
cuse e difese che, in quanto tali, si dimostrano inconeludenti, 
perché è chiaro che in una unione si hanno sempre vantaggi 
e perdite reciproche, e che nondimeno il guadagno totale 
(e non s”intende solo di quello economico nel senso empirico 
@ quantitativo, ma anche di guadagno spirituale e qualita- 
tivo) dev'essere assai superiore alle perdite particolari, se 
l’unione si è formata e se invece di dissolversi o di allen- 
tarsi, dura e si rinsalda. Considerate invece come osserva- 
zioni di alcuni aspetti delle cose, e come tali non prive di 
verità, esse si riferiscono a parti o momenti, in azione e 
reazione, di quella che è stata ed 8 la vita della nuova Itali 
ma perciò appunto non sono comprensibili e giudicabili se 
non nel processo storico di questa, è non pit in funzione 
della storia dell’Italia meridionale, che, come dicevamo, si 
è chiusa definitivamente nel 1860. 

Alla storia e alla politica della nuova Italia appartiene 
anche (come si desume dal nome stesso) quella che si suol 
chiamare la «questione meridionale», e che, sotto questa 
formola generale, designa un ondeggiante gruppo di problemi 
attinenti più da vicino alle condizioni proprie dell’Italia me- 
ridionale. Si può dire che la realtà di questi problemi bal- 
zasse subito in luce nei primi giorni dell'unità, quando, cac- 
ciati i Borboni e introdotta la costituzione liberale, il governo 
della nuova Italia, invece di assistere al miracolo del bel paese 
redento, rasserenato e luminoso, si trovò di fronte il brigan- 
taggio nelle provincie, la delinquenza della plebe nell’antica 
capitale, la generale indisciplina e confusione e abiettezza. 
Gli stessi esuli, che tornavano, rimasero come sbalorditi 
quasi loro cadesse un velo dagli occhi. « Il lezzo e il fraci- 
dume che è qui (scrisse lo Spaventa in una lettera di quei 
giorni) ammorba i sensi. Non si vede né modo né verso 
come questo paese possa rientrare in un assetto ragionevole; 
pare come se | cardini dell'ordine morale siano stati scon- 
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ficcati»!. E proprio allo Spaventa, allora consigliere di luo- 
gotenenza, toccò di dovere esplorare a fondo, e prendere a 
combattere pel primo, il malanno della « camorra», della 
quale fino a quei giorni era ignoto ai pubblicisti quasi lo 
stesso nome; e altri, ufficiali piemontesi e lombardi, funzio- 
narf, uomini politici, studiarono sotto i suoi molteplici aspetti 
{l rinfocolato e atrocissimo brigantaggio. « Qui (scrisse uno di 
codesti italiani, che erano penetrati nelle provincie meridio- 
nali e vi avevano osservato con meraviglia îl costume delle 
popolazioni, i sistemi di agricoltura, il nomadismo dei pa- 
stori e dei contadini, le prepotenze dei possidenti, la miseria 
@ l'odio delle plebi), qui siamo fra una popolazione che, 
sebbene in Italia e nata italiana, sembra appartenere alle 
tribi primitive dell’Africa »; «il brigantaggio è per ogni 
dove in queste provincie, in tutti gli ambienti e in tutti i 
gradini della società, nella natura e negl’istinti di questi 
popoli» *. Un altro, ed era uno scrittore svizzero al quale il 
governo italiano forniva notizie e documenti, notava con 
meraviglia che a Napoli non c'erano se non due sole classi, les 
lettrés et le peuple; e che la borghesia, cioè quella non lettrée, 
l'industriale e commerciale, semplicemente non esisteva *. E 
non è a dire che la nuova Italia non compiesse allora qual- 
cosa di assai benefico in queste sue provincie, perché in que- 
gli anni fa, con lunga e sanguinosa guerriglia e con prov- 
vedimenti straordinari, distrutto il brigantaggio, distrutto 
anche pit radicalmente che non facesse il marchese del Car- 
pio alla fine del seicento o il generale Manhès ai principî 
dell’ottocento, distrutto per sempre e toltegli le condizioni 


1 8. Spaventa, Dol 1848 al 1861 (2° ediz., Bari, 1928, p. 854: lettera 
da Napoli, 28 ottobre 1860). 

* A. Branco pi Br. Jomton, /! brigantaggio alla frontiera ponteficia 
(Milano, 1864), pp. 12, 17; e si veda anche la relazione del 1863 del Go- 
Il generale 0. Govone, Torino, 1902, pp. 893-408). 
Tistoire du brigandage dans l'Italie méridionale, p. b. 
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di esistenza mercé le ferrovie e le altre strade, conforme al - 
detto di uno scozzese, che già molti anni innanzi aveva con- 
sigliato di mandare nell'Italia meridionale, piuttosto che ge- 
nerali, o insieme coi generali, dei Mac-Adam, dei costruttori 
di strade‘. Ma il problema del Mezzogiorno era assai più 
complesso e arduo; e invano il Cavour, nelle sue ore estreme, 
nel sublitne suo delirio di moribondo, vi ricorreva con l’in- 
sistente pensiero, e parlava dei « nostri poveri napoletani, 
cosi intelligenti », ma cosi corrotti da lungo mal governo, che 
bisognava far lavorare, reggere con leggi inflessibili e go- 
vernare con la libertà®. Dei ministri che seguirono, il solo 
Peruzzi ebbe il concetto che convenisse affrontarlo in pieno; 
ma poi prevalse la più comoda pratica di un’astratta uni- 
formità legislativa e di un effettivo abbandono di queste pro- 
vincie al corso delle cose, contentando i loro rappresentanti 
alla spicciolata o nei loro piccoli traffici elettorali. 

Gli antichi esuli, che fecero parte di quei primi gabinetti, 
e in genere gli uomini di destra o «consorti» meridionali, 
riportarono allora la taccia di essersi disinteressati del Mez- 
zogiorno, e anzi di aver dato verso di esso non dubbî segni 
di noneuranza e di sprezzo*. E nondimeno quegli uomini 
meritavano qualche scusa, perché, assorti dapprima negli 
studî e poi gettati negli ergastoli 0 cacciati in esilio, poco 
conoscevano delle condizioni effettive di questo paese, e an- 
che perché (sia lecito dir cosa forse aspra, ma vera), troppo 


4 «A Mac Adam in Calabria would do more in suppressing banditi, 
than twenty sanguinary governors, such as the French General Man- 
hès... Wherever good cominunications have been vpened, the brigands 
have gradually withdrawa » (C. Mac Fantane, The lives and ezploita of 
banditti and robbers, London, 1837, p. 25). 

1 Si veda il racconto della malattia e morte del Cavour, soritto 
dalla nipote, in De 1a Riv, Zl conte di Cavour (Torino, 1911), pp. 8399-40. 

3 Si veda questa taccia, tra gli altri, prosso il Massi, Gl'itoliani 
del Mezzogiorno (Roma, 1581), p. 133: cfr. A. SaLampnA, La politica na- 
zionale e il partito liberale (Milano, Treves, 1912), pp. 77-79. 
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vi avevano sofferto, troppe delusioni, troppa incomprensione, 
troppi abbandoni; e, ora che l’avevano legàto all’ Italia, go- 
devano nel respirare in più largo aere © ripugnavano a ri- 
cacciarsi nella sua molta volgarità e nelle sue travagliose 
miserie. Quanta amarezza dovessero aver accumulata nei 
loro petti gli uomini che în uno o altro modo avevano qui 
esercitato vita pubblica, si sente in certe parole che in qual- 
che momento ne proruppero, come quelle del generale Filan- 
gieri, figlio dell’autore della Scienza della legislazione, che 
lasciò scritto a suo figlio: « Credimi: per chiunque ha un po' 
d'onore e un po’ di sangue nelle vene, è una gran calamità 
nascere napoletano »'. A volte, nei giudizi che si coglievano 
sulle labbra dei moderati napoletani, diventati italiani, pa- 
reva di riudire (perché gli estremi si toccano) i motti attri- 
buiti a re Ferdinando II, il quale, secondo la leggenda, a 
un ambasciatore straniero, che gli moveva rimostranze su | 
certi procedimenti della sua polizia, definendoli «africani », 
avrebbe risposto: che « l'Africa comincia di qui». Simili) 
motti ricordo di avere udito dallo Spaventa, che pur aveva 
operato e cospirato nel 1848, e si era lasciato condannare a 
morte ed era restato dieci anni in ergastolo, per il bene di 
questa Italia meridionale, dalla quale ora, come se avesse 
pagato tutto il suo debito verso di lei, si discostava, tra 
inorridito e nauseato, a segno di preferire di rappresentare 
alla Camera un collegio dell’alta Italia, e a Napoli tornava 
malvolentieri, e parlava con fastidio di «quel paesaccio», 
e irrideva i disegnatori di repubbliche e federazioni, perché 
(mi diceva), in questo caso, « voi napoletani avreste per pre- 
sidente il duca di San Donato»*, Esagerazioni e ingiustizie 
senza dubbio, mosse da malumore e che a troppe cose non 





* De Ossant, La fine di un regno», II, 82, 
2 Un bonario e assai popolare uomo politico napoletano di qua- 
rant'anni fa. 
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avevano riguardo, ma che giova riferire affinché valgano 
(o forse è vana fa speranza?) di remora ai buoni miei con- 
cittadini a non rendere troppo travagliata e penosa, coi loro 
dissidî e litigi, col loro molto dire e poco fare, con le loro 
accensioni di fantasia, e sopratutto col terribile loro chiac- 
chierare e oratorizzare, la vita di coloro che prendono cura 
delle loro pubbliche faccende. Conosco qualche degna per- 
sona, già amministratore del comune, che ha per istituto di 
non passar mai pit dinanzi alla porta di palazzo San Gia- 
como, la cui sola vista gli dà un tremito nervoso; e conosco 
qualche altro che, saggiata la baraonda, se n’è ritirato in 
gran fretta, sentendo impari a resistervi, non tanto le sue 
forze spirituali, quanto addirittura quelle fisiche. Sono cose 
a cui essi, i napoletani, si lasciano andare leggermente, 
legramente, senza troppo pensarvi, e che considerano bazze- 
cole; ma che poi (come si suol dire e si vede dai giudizi 
riferiti più sopra) « passano alla storia», e in guisa tale da 
non acerescere reputazione e prestigio al loro paese. 





IV. 


Non dunque nella prima, ma nella seconda generazione 
degli nomini politici italiani il problema del Mezzogiorno co- 
minciò a formare oggetto di nccorata sollecitudine e di as- 
sidue a serie e particolari indagini per opera del Franchetti e 
del Sonnino, e segnatamente di Giustino Fortunato, che quasi 
ha impersonato in sé quel problema e gli ha consacrata in- 
tera la sua vita. Si deve a quest’ultimo, se finalmente fu sfa- 
tata una delle più persistenti favole, una delle maggiori 
«menzogne convenzionali » che siano mai state accolte e ri- 
petute universalmente per secoli: quella della inesauribile 
ricchezza e feracità della terra meridionale, negletta dai suoi 
abitatori che si addormentano tra le sue delizie, cupidamente 
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cercata sempre dagli stranieri, ai quali poi incoglie male, 
perché, entrati nel giardino di Armida, vi si ammolliscono 
e corrempono'. È curioso che in questa credenza fossero 
persino i suoi sovrani, i grandi sovrani, come Federico II, 
il quale, costretto ad andar alla crociata e a visitar per 
forza la Terra promessa, e trovandola tutt'altro che deli- 
ziosa, disse, secondo ne corse la fama, che il Dio dei giudei, 
nel vantare la Palestina, certamente « non viderat terram 
suam, scilicet Terram laboris, Calabriam et Siciliam et Apu- 
liam »*; e Carlo d'Angiò, che parlava del «regnum Sicilia, 
praeclara nostra et successorum nostrorum haereditas», che 
«ex dispositionis divinae gratia rerum usualium ubertate fe- 
cunda naturaliter affluit »®. Quale sia per questa parte la 
realtà reale, la realtà agronomica, si legge ora in innume- 
revoli volumi, e non è mio ufficio, come non è di mia com- 
petenza, rinnovare le poco liete descrizioni. 

Ma è mio ufficio, prima di chiudere questa trattazione, 


mettere in guardia in modo espresso (non bastando il sem- " 


plice accenno che mi è già accaduto di farne *) contro una 
illegittima illazione onde quella ristabilita verità, o quella 
scoperta di verità, è stata distorta a supremo criterio per 
ispiegare la storia dell'Italia meridionale, che tale fu, o piut- 
tosto storia non fa, ma anarchia e miseria, perché (si dice 
in compendio) la terra, su cui essa si agitò senza veramente 
svolgersi, era ed è arida, sterile, ingrata, malarica, irrime- 
diabilmente povera. Siffatta illazione o distorsione è acca- 
duta, perché la scoperta dello scarso rendimento della terra 


1 Ciò ripeteva altresi Towwaso Cauransuia, negli Aforiomi politici © 
Monorchia di Spagna: ved. Opere italiane, ed. D'Ancona, II, 82, 





Cronica, ed. Holder-Egger, p. 
Lagopesole del 18 luglio Pipe pubbl. in Omiowa, Sto- 
ria dello studio di Napoli, I, 187. 

4 Si veda in questo vol., p. 44. 
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meridionale si compié al tempo dell’imperante naturalismo 
e positivismo, alla quale inferiore concezione quegli osser- 
vatori e indagatori, economisti, agronomi, uomini politici, 
quantunque si professassero non filosofi, non poterono sot- 
trarsi. Ché nessuno (com'è noto) si sottrae mai alla filosofia, 
€ solo è concesso, come argutamente diceva il Manzoni, es- 
sere «servitori senza livrea »: e questa è la ragione, per la 
quale noi, modesti cultori di filosofia, sogliamo raccomandare, 
sfidando il ridicolo, di approfondire i suoi concetti, unico 
mezzo di purgare 86 e gli altri dei pregiudizi delle filosofie 
deteriori. Se quegli osservatori e indagatori fossero vissuti 
nel settecento, avrebbero attribuito (conforme alla filosofia 
dominante a quel tempo) la causa delle sciagure dell’Italia 
meridionale ai cattivi sovrani, o ai preti, o agli spagnuoli; 
e se si fossero attenuti invece alla faceta filosofia, cara a non 
pochi napoletani, l’avrebbero attribuita alla «combinazione » 
o alla «iettatura », che intervenne a disturbare sempre, in 
questo paese, ogni continuità di governo, col rendere di volta 
in volta sterili i grembi delle regine normanne, angioine e 
durazzesche, e riaprire, senza tregua, le guerre di succes- 
sione. Ma, poiché il loro tempo era quello delle « cause na- 
turali », furono invece portati a spiegare la storia dell’Italia 
meridionale con la causa naturale, non delle regine, ma dei 
campi sterili; e quando parve che alla sterilità della terra 
qualcosa si dovesse aggiungere, ricorsero all'altra causa, non 
meno naturale: la razza; © all’uopo trassero profitto dalle 
ricerche dei misuratori di cranî preistorici per desumerne 
(re Ferdinando II non sospettava questa « base scientifica » 
al suo motteggio) che la popolazione dell'Italia meridionale 
è della stessa razza di quella dell'Africa settentrionale, e 
irriducibilmente incapace d’incivilimento. 

Non sarebbe difficile contrapporre, per questa parte, fatti 
a fatti, « notizie inesatte notizie esatte, a notizie monche 
altre meno incomplete, ad affermazioni recise altre che le 
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temperano; e notare, per esempio, che se la condizione delle 
terre meridionali è stata assai peggiorata dai disboscamenti, 
un tempo i boschi c'erano, e anche oggi, în certa misura, si 
potrà rimboschire e si va rimboschendo; che, se c’è la ma- 
laria, si sono escogitati altresi e posti in opera mezzi non inef- 
ficaci per combatterla; che le linee di commercio cangiano 
con gli avvenimenti generali della storia, e ciò determina 
un maggior valore delle terre e una ragione di coltivarle più 
estesamente 0 più intensamente; che sembra ci fossero tempi, 
come quelli prenormanni, di relativa floridezza dell’agricol- 
tura meridionale, se almeno si accolgono le risultanze delle 
ricerche finora condotte sulla storia agricola medievale'; e via 
dicendo. E, anche per quel che concerne la cosiddetta razza, si 
può osservare che la stirpe sabellica si dimostra nell’antichità 
‘una delle più forti, come si vede nelle sue lotte con Roma, e che 
le genti meridionali combatterono la grande guerra sociale 
per l'italianità contro l'esclusiva romanità, e qui sorse una 
città cui fa dato il fatidico nome d’Italica; e che le altre genti, 
che si fusero via via con quelle indigene, erano tra le più 
ingegnose e ardite che la storia conosca, greci e longobardi 
e normanni, e, se anche in piccolo numero, francesi e spa- 
gnuoli. E si potrà far le meraviglie di quell’fnica caratteri 
stica di «napoletani » o « meridionali », adoperita per popo- 
lazioni cosi spiccatamente diverae, cost varie di attitudini, 
come gli abrazzesi e i calabresi, i pugliesi e i campani; e 
si potrà anche rammentare che queste popolazioni, di mente 
sveglia e di duttile laboriosità, come diedero prova di resi- 
stenza ai disagi e ai più aspri climi nelle guerre napoleoni- 
che, cosî, e più chiaramente, hanno dimostrato il loro vigore 
nell’emigrare e nel lavorare in lontani paesi. I meridionali, 


4 Si veda in proposito il Lizian, L'economia rurale dell'età prenor- 
manna rell’Italia meridionale (Palermo, 1907); 0 nello stesso senso,il PAnDI, 
in Arc. stor. nap., XLVI, 46. 
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o italiani in genere, lavoranti all’estero, fecero tale impres- 
sione su quel signor Chamberlain, di buona memoria, fanatico 
€ fantastico pangermanista, che non dubitò di dichiararli (a 
dispetto di tutte le teorie dei misuratori di cranî e anche 
di tutti i ragguagli serbati nelle storie) puri « germani »: che 
è l'estrema comicità degli spropositi in cui gli assertori delle 
razze sono costretti ad avvilupparsi. Ma se le contradizioni 
logiche e i contrasti con la realtà dei fatti forniscono indi: 
* dell'errore che si è commesso nella teoria, questo errore 
ceplia come bisogna poi confutare in sé stesso, nella sua scaturigine; 
grretto d' ed esso propriamente consiste, come si è detto, nell’avere 
sostituito alla storia degli uomini la storia della natura, e 
anzi alla storia sempre in moto la costanza o immobilità della 
natura, quale viene concepita negli schemi dei naturalisti. 
La storia (per adottare l’incondito gergo dei positivisti e s0- 
ciologi, al quale, per un momento solo, discendo) non è già 
un «fenomeno naturale », ma un « fenomeno morale », e non 
si spiega né mercé una causa unica, quale che questa sia, 
€ neppure mercé una molteplicità di cause, ma solo con ra- 
gioni interne, come sforzo spirituale: sforzo che urta in osta- 
coli e li supera e se ne fa agabello, e ne è talora come so- 
praffatto e si risolleva per superarli daccapo. Clima, ubertosità 
o avarizia di terreno, salubrità o insalubrità, posizione geo- 
grafica, disposizioni etniche, strade e mancanza di strade, 
spostamenti di linee commerciali, e simili, sono tutte cose 
importanti, se considerate come condizioni o materia o stru- 
menti tra cui e su cui e con cni si travaglia lo sforzo spi 
tuale, che deve formare sempre il punto centrale della con- 
siderazione; ma tutte prive d'importanza prese per sé, fuori 
del centro, inerti e incapaci di condurre ad alcuna conelu- 
sione. Ciascuna di esse, infatti, può (e questa è cosa nota) 
diventare, secondo i casi, forza 0 debolezza; la povertà iu- 
generare vigore e ardimento o per contrario sfiducia e abbat- 
timento, la ricchezza corruttela 0 migliore sanità; il medesimo 
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clima (come dicova Hegel) accogliere indifferente le opere 
degli Elleni e l’ozio dei Turchi. E, come sforzo spirituale, 
sia pure modesto, sia pure sovente fallito, io ho procurato 
di svolgere nelle pagine precedenti la storia dell’Italia meri- 
dionale, poco contento di certa maniera che ora si va facendo 
usuale nel raccontarla, per cui si dipinge ogni cosa con un 
solo e poco storico colore, s'infilzano aneddoti di sciagure 
e di orrori, e si ripete, con rintocco di lugubre campana, che 
causa di tutto fa la povertà del paese. E sebbene il racconto 
che io mi son provato a darne non s'intessa d’imprese gran- 
diose © di gloriose conquiste, esso è certamente assai meno 
inonotono, assai più rieco e vario che non quelli che ora 
hianno corso, e, sopratutto, per quel che mi vuol sembrare, 
è riuscito alquanto pit umano. 


i 


La storia, condotta secondo quel preconcetto naturalistico, 
non solo si dimostra nel fatto assai vacua, ma porta logica- 
mente al più completo e quietistico pessimismo pratico; per- 
ché che cosa farci, se il clima è quello, la terra è quella, la 
razza è quella? Vero è che a tale conseguenza si guardano 
a tutto potere dul giungere { suoi italiani scrittori, quantunque 
vi giuugesse, e l’oltrepassasse, un loro scolaro tedesco, il 
quale, nell'occasione del terremoto di Messina e Reggio, fon- 
dandosi sulle loro teorie, manifestò l'avviso (in un articolo, 
se ben ricordo, della Frankfurter Zeitung), che sarebbe grande 
fortuna per l'Italia se tutta quella parte di essa che va da 
Roma in giù, discendesse, una volta per sempre, nel grembo 
del mare. I pubblicisti italiani, con contradiziono che se fa 
torto alla loro coerenza critica non fa torto al loro animo, 
studiano invece i mezzi di mutare e correggere ciò che ave- 
vano dichiarato naturale e immutabile, e propongono a tal uopi 
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svariati rimedî, riforme tributarie che alleggeriscano i pesi 
sotto i quali l'agricoltura meridionale piega oppressa, rimbo- 
schimenti, acquedotti e altri lavori pubblici, ritoechi di tariffe 
commerciali, decentramenti amministrativi, modificazioni alla 
legge comunale e provinciale; o assegnano all'Italia meridio- 
nale un ufficio da esercitare nel Mediterraneo, che rinnovi 
quello che essa tenne nei tempi normanno-svevi e, rimetten- 
dola in attivo scambio con l'Oriente, le dia o ridia ricchezza 
e prosperità. Tutte cose che saranno, e anzi sono certamente, 
buone, e che giova volere © attuare, quelle che dipendono 
dalla nostra volontà, e desiderare e sperare, quelle che di- 
pendono dagli Dei. Ma neppure con tale felice colpa di con- 
tradizione si raddrizza veramente il problema pratico, mala- 
mente rovesciato; perché tutte quelle belle cose si potranno 
ottenere, e la storia tornare o continuare miserabile; perché 
si può essere ricchi naturalmente e poveri spiritualmente; 
perché, in breve, che cosa mai vale possedere a proprio uso 
tutti i beni del mondo, si anima vero nostra detrimentum 
capiat? 

Come la storia, dunque, è azione spirituale, cosi il pro- 
blema pratico e politico è problema spirituale e morale; e 
in questo campo va posto e trattato, e via via, se si può e 
nel modo che si può, risoluto; e qui non hanno luogo spe- 
cifici di veruna sorta. Qui l’opera è degli educatori, sotto il 
quale nome non bisogna pensare ai maestri di scuola e agli 
altri pedagoghi, o non a essi solî, e anche a essi solamente 
in quanto effettivi educatori, come siamo e dobbiamo e pos- 
siamo essere tatti, ciascuno nella propria cerchia, e ciascuno 
in prima verso sé stesso. Opera collettiva, di fronte alla 
quale il singolo sente i suoi limiti e la sua umiltà, sente la 
necessità di sostegno e soccorso, e — come dire? — l’anima 
gli si dispone spontaneamente alla preghiera: a quella pre- 
ghiera che è atto di amore e di dolore, di speranza e di attesa, 
mon particolare di alcuna religione, intrinseco alla univer- 
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sale religiosità umana. Ma, insieme col limite, il singolo av- 
verte anche la propria potenza e la propria responsabilità, e 
il dovere di fare sempre, di fare senza indugio quel che gli 
spetta fare, farlo con molti o con pochi compagni o affatto 
solo, farlo pel presente o farlo per l'avvenire. Che cosa im- 
porta che gli altri non seguano o non seguano subito; che 
cosa importa che gli altri sragionino o folleggino, e, conce- 
pendo bassamente la vita, in simil modo la vivano? Teniamo 
a mente la sarcastica risposta di re Carlo d'Angiò a quei 
<buoni uomini di Napoli», che gli vennero incontro a im- 
plorare misericordia pet la rivolta della città, dicendo che 
era stata opera dei folli. «E che cosa facevano i savî?», 
interrogò quel severo sovrano!. Ai savî, e più particolar 
mente agli uomini di studio e di pensiero, ad essi solamente 
ardisco di parlare, perché la mia «pratica» (come diceva il 
Vico) si aggira non altrove che «dentro le accademie», nei 
circoli della scienza, della critica e della cultura. Ricercando 
la tradizione politica nell'Italia meridionale, ho trovato che 
la sola di cui essa possa trar vanto è appunto quella che mette 
capo agli uomini di studio e di pensiero, i quali compierono 
quanto di bene si fece in questo pacso, all'anima di questo 
paese, quanto gli conferi decoro e nobiltà, quanto gli preparò 
e gli schiuse un migliore avvenire e l’uni all'Italia. Benedetta 
sia sempre la loro memoria, e si rinnovi perpetua in noi 
l'efficacia del loro esempio! 


4 @. Vittani, Cron., VII, 94. 
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I. Nel caso che il lettore, percorrendo le pagine di questo li- 
bro, avverta in sé il difetto di una cognizione particolare © cro- 
nologicamente ordinata della storia del regno di Napoli, potrà 
procacciarsela con la lettura della Jaforia civile del regno di Na- 
poli di Pietro Gianxons (Napoli, 1723; migliore edizione, Haia 
{Ginevra], 1753; moltissime ristampe, e, tra lo altre, Milano, Bet- 
toni, 1833), che dalla caduta dell'Impero romano giunge sino alla 
fine del dominio spagnuolo; e, in continuazione, della Storia del 
reame di Napoli dal 1734 al 1825 di Pietro Colletta (Capolago, 
1834; ristampa, Firenze, Lemonnier, 1848, e molte altre); e, per 
l'ultimo periodo borbonico, di N. Nisco, Gli ultimi trentasei 
anni del regno di Napoli (Napoli, Morano, 1889). — 

Ineguale è il valore di queste opere (e ciò s'intende partico- 
larmente della terza rispetto allo due prime), e ciascuna è poi 
da considerare in rapporto ai concetti politici del suo autore, e 
in ciascuna sono parti deboli ed errori. Ma qui si vole indi 
care (e questa dichiarazione valga per tutte le indicazioni se- 
guenti) fonti di notizie e strumenti di studio, e non già oracoli 
di verità: dei quali chi scrive non sarebbe in grado d’indicar 
nessuno, nonché per la storia del regno di Napoli, per qualsiasi 
altro argomento di storia e di scienza, Il lettore ingenuo vorrebbe 
andare al sicuro e domanda libri ai quali possa pienamente affi- 
darsi; ma l'unico affidamento è quello che ciascuno trova. caso 
per caso nel proprio discernimento e senso critico. 


Google Ù 





zu STUEIA DEL RESSI DI SAPULI 










rara de eniaiza e de 





ans 





LAT: Narra devrzione del3 Siria #:G Caroxe, 
. 1885: D. Wo 
.I311: ristampa. Napol 
Lo Brascuisi. Della stern derie fininze del regno di Napoli 
cs rdiz. rived. e accrese., Napoli 132 : N. Santamania, I feudi, 
u denitto fewlale e la loro storia nell Itula meridionale Napoli. 
Iez1: NF. FamaGiia, Il comune nelî' Itclic mendiomale: 1100- 
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feulalità nell'Italia meridionale Misano, 1004: A. PiRmrita, 
L'eversime della feudalità nel Napsl:teny Campobasso, 1909: 
F. Scaniro, Slato e Chia nelle Due Sicilie dai Normanni ai 
giorni nostri ‘Palenno, 1+57,. Per la storia della cultura, P. Na- 
vor Stoxorrii, Vicende della cultura nelle Due Sicilie ® ediz. 
ampliata, Napoli, 1810-11,; e più particolarmente per quella della 
Università napoletana, la Storia della Univ. di Napoli, pubbl. in 
ocensione del VII centenario (Napoli, 1924,. Per la descrizione 
geografica e storica, il gran Dizionario yeografico-ragionato del 
regno di Napoli di L. Giusrisiani (Napoli, 1797-1816). 

Alle storie generali del Regno, converrebbe aggiungere quelle 
delle singole provincie; ma non tutte ne hanno di tali da meri- 
tare di essere segnalate, com'è, per la Basilicata, la Storia dei 
popoli della Lucunia e della Basilicata di G. Ractoppi (2 edi: 
Koma, 1902). 
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II. Per l'Italia meridionale prenormanna: F. Hiusca, IZ du- 
cato di Jlenevento sino alla caduta del regno longobardo (trad. 
Schipn, Torino, 1890); M. Scuipa, Storia del principato longobardo 
di Salerno (Napoli, 1847, estr. dall'Arch. stor. nap.); Storia del du- 
cato di Napoli (ivi, 1895, estr. c. 8.); e ora tutte e due condensate 
6 nuovamente elaborate: Z2 Mezzogiorno d' Italia anteriormente alla 
monarchia (Bari, Laterza, 1923}; M. Camena, Memorie storiche 
della repubblica di Amalfi (2: ediz., Salerno, 187681): cfr. anche 
l'opera dello Hxyb, Storia del commercio del Levante nel Medio 
Evo (trad. ital., Torino, 1913); P. FepkLE, IZ ducato di Gaeta al- 
l'inîzio della conquista normanna (in Arch. stor. nap., XXIX, 
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1904); J. Gay, L'Italie meridionale el l'empire bysantin depuis 
l’avènement de Basile 1° jusqu' è la prise de Bari par les Nor- 
mands: 867-1071 (Paria, 1904); L. Tosti, Storia della badia di Mon- 
tecassino (Napoli, 1842-43; nuova ediz., Roma, 1888-90), Più spe- 
cialmente in rapporto agli arabi: M. Amani, Storia dei Musulmani 
di Sicilia (Firenze, 1854-1872). Per alcuni aspetti, E. GorumiN, 
Die Culturentwicklung Sud-Italiena in Eineel-Darstellungen (Bres- 
lau, 1856). 

Per le fonti, si veda B. Carasso, Le fonti della storia delle 
provincie napoletane dal 568 al 1500 (ed. Mastroianni, Napoli, 
1902). I testi più importanti del periodo prenormanno sono negli 
Scriplores rerum langobardicarum el italicarum saec. VI-IX (ed. 
Waitz, Hannover, 1878). 

Per la storia dell'agricoltura, A. Lizin®, L'economia rurale 
nell’età prenormanna dell’ Italia meridionale (Palermo, 1907). 

Per la storia dell'arte, £. Bantaux, L'art dans l' Italie méri- 
dionale: tom. I: De la fin de l'Empire Romain è la conquele de 
Charles d'Anjou (Paris, 1904). 





III. Per la conquista e il governo dei Normanni: G. pe BLa- 
su8, L'insurrezione pugliese e la conquista normanna (Napoli, 
1864-78); L. v. HrinumanN, Geschichte der Normannen in Unter- 
italien und Sicilien bin eum Austerben des normannischen KU- 
nigshauses (vol.I,solo pubbl., Leipzig, 1894); F.CaLanpon, Histoire 
de la domination normande en Italie et en Sicile (Paris, 1907); 
E. Caspar, Roger II und die Grundung der normannisch-sicili- 
schen Monarchie (Innsbruck, 1904); G. B. Sinacusa, Il regno di 
Guglielmo I in Sicilia (Palermo, 1886-87); I. La Lumia, Storia 
della Sicilia sotto Guglielmo il Buono (Firenze, 1867; nuova ed., 
Palermo, 1881). 

Per gli storici contemporanei di questo periodo si veda il 
primo volume dei Cronisti e scrittori sincroni napoletani, cà. da 
G. peu Re (Napoli, 1845), che contiene le storie di Romualdo 
Guarna, Alessandro telesino, Falcone beneventano, Ugo Falcando, 
Pietro da Eboli, il Breve Chronicon dell'Anonimo cassinese, la 
cronaca di Fossanova, e il catalogo dei Baroni. Di alcuni di 
questi testi si hanno ora migliori edizioni, ma per la lettura 
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cursoria la raccolta del Del Re è assai comoda: solo che bisogna 
stare guardinghi circa le versioni italinne che vi sono a fronte, 
fatto bensi da buoni letterati napoletani, ma non altrettanto esperti 
di storia, istituzioni, costumi e latino medievali, onde vi s'in- 
contrano spesso errori d'interpetrazione. Delle altre cronache 
importanti, l' Fstoire de lî Normant di Aimé (Amato cassinese) 
si può leggere nell’ediz. del Delarc (Rouen, 1892), il De gestis 
Roberti Guiscardi di Goffredo Malaterra è da vedere nella rac- 
colta muratoriana; e ivi anche, e meglio nei Monumenta Ger- 
maniae Historica, il poema di Guglielmo pugliese, che si trova 
altresì nella Col. degli scrittori di Terra d'Otranto, vol. I (Lecce, 
1867), accompagnato da versione italiana, 


IV. Per îl periodo svevo e per la conquista angioina: l'intro- 
duzione alla Historia diplomatica Frederici II dello Huillard Bré- 
holles (Paris, 1852-61); F. ScwirawAcmm, Kaiser Friedrich II 
(Gottingen, 1859.62), e dello atesao Die lefaten Hohenstaufen (ivi, 
1871); E. Wincksuwanw, Kaiser Friedrich II (nei Jahrbicher der 
deutschen Geschichte, Leipzig, 1889-97); A. pui. Veccmo, La le- 
gislazione di Federico Il imperatore (Torino, 1872); G. pm Buasuis, 
Della vila e delle opere di Pietro della Vigna (Napoli, 1860). 

Più particolarmente per gli ultimi svevi: A. Kanst, Geschi- 
chte Manfreds vom Tode Friedrichs II bis zu seiner Krònung (Berlin, 
1897); K. Hampe, Urban IV und Manfred (Heidelberg, 1903); 
K. Hawrx, Geschichte Konradina von Hohenstaufen (Innsbrucl, 
1894); G. ner Grupice, giudizio « la condanna di Corradino 
(Napoli, 1876). 

Per la spedizione di Carlo d'Angiò: A. pm Sarvr-Paresr, 
Histoire de la conquéte de Napl's par Charles d'Anjou (Paria, 
1847); R. StwkwesuD, Karl v. Anjou al: Graf von Provence (Berlin, 
1888); dello stesso, Ludwigs des Heiligen Kreuezug nach Tunis, 
1270, und die Politik Karls I von Sizilien (Berlin, 1896). 

Per la ribellione della Sicilia, M. Amari, La guerra del Ve- 
spro siciliano (9* ediz., Milano, 1886). 

Pei eronisti © scrittori sineroni, la raccolta del Del Re (vol. II, 
Napoli, 1868), che contiene le cronache e storie di Riccardo da 
San Germano, dello pseudo Inmailla, di Saba Malaspina e di Bar- 
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tolomeo da Neocastro (oltre i falsi Diurnali di Matteo Spinelli, 
dei quali non è da tenor conto). 


V. Pel periodo del regno indipendente, è da leggere, tra i 
vecchi storici, A. pi Cosranzo, Storia del regno di Napoli (Aquila, 
1681: molte ristampe). 

Per l'amministrazione angioina, L. Capire, Essai sur l'admi- 
nistratim du Royame de Sicile sous Charles Im et Charles IL 
d'Anjou (Paris, 1891) 

Per Roberto d'Angiò: Sr. Cuamm BabpmLEY, Robert the wise 
and his heirs: 1278-1259 (London, 1897); G. B. Stnagusa, L'inge- 
gno, îl sapere e glé intendimenti di Roberto d'Angiò (Palermo, 1891); 
R. Caoorsa, Roberto d'Angiò e i suoi tempi (vol. I, Firenze, 1929). 

Per Giovanna I: M. Camera, Elucubrazioni sforico-diplomatiche 
su Giovanna I regina di Napoli e Carlo INI di Durazzo (Salerno, 
1899): da mettere a riscontro del doc. pubbl. dal Cernsoli in 
Arch. stor. nap., XX-XXV, 1895-1900. Si vedano anche L. TANFANI, 
Niccol) Acciaiuolé (Firenze, 1863); G. Romana, Niccolò Spinelli da 
Giovinazzo (in Arch. stor. nap., XXIV-XXVI, 1899-1901); G. pu Bua- 
«ns, Le case dei principi angioini (in Racconti di storia napoletana, 
Napoli, 1908). 

Pel commercio © l'industria, G. Yver, Le commerce et les 
marchands dans l'Italie méridionale au XIII» et au XIV* siècle 
(Paris, 1903). 

Per le condizioni sociali della città capitale, M. Scmra, Con- 
tese sociali napoletane nel Medivevo (Napoli, 1906: estr. dall'Arch. 
stor. nap.). 

Per la vita giuridica, L. PALUMBO, Andrea d' Isernia (Napoli, 
1886). 

Pei re durazzeschi: A. Varawre, Margherita di Durazzo, vi- 
caria di Carlo III e tutrice di re Ladislao (in Arch. stor. nap., 
voll. XL, XLI, XLIII, 1914-19); A. MancanetLA, Firenze, la 
Chiesa e l'avvento di Ladislao al trono di Napoli (ivi, XLIV-XLV, 
1919-30); A. PrarmN, Storia del reame di Napoli dal 1414 al 1443 
(trad. ital., Napoli, 1864); N. F. Fan4AgLIA, Storia della regina 
Giovanna II d'Angiò (Lanciano, 1904): dello stesso, Stud! intorno 
al regno di Giovanna II d'Angiò (in Atti dell'Acc. Pontaniana di 
Napoli, t. XXVI, 1896). 
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Pel periodo aragonese: N. F. FaragLIA, Storia della lotta tra 
Alfonso V d'Aragona e Renato d'Angiò (Lanciano, 1908); J. Amrr- 
LER Y Vinvas, Alfonso V de Aragén en Italia y las crisis reli- 
giosas del siglo XV (Gerona, 1903). 

Per la guerra di successione 6 la ribellione dei baroni: 
E. Nuwziante, I primi anni di Ferdinando d'Aragona e l’inva- 
sione di Giovanni d'Angiò: 1458-1464 (Napoli, 1898: estr. dallo 
Arch. stor. nap.); per la seconda congiura dei baroni, CamiLto 
Porzio, Congiura dei baroni del regno di Napoli contro il te Fer- 
dinando I (Roma, 1565, da leggere nell'ediz. del D'Aloe, Napoli, 
1859, nella quale sono aggiunti i processi della congiura); G. Pa- 
LabINO, Per la storia della congiura dei baroni, documenti inediti 
dell'Archivio estense (in Arch. stor. nap., N. 8., V-VII, in contin.). 

Per la spedizione di Carlo VIII: M. Saxupo, La apedizione di 
Carlo VIII in Italia (Venezia, 1889); H. DmLasonp®, L’erpé- 
dition de Charles VIII en Italie (Paris, 1888). 

Pel re Ferrante II e per Federico: Croc®, Storie e leggende 
napoletane * (Bari, 1928); L. VouriomuLa, Federico d'Aragona e la 
fine del regno di Napoli nel 1501 (Napoli, 1908). 

Per il periodo aragonese, singolarmente pregevole e istruttivo 
il libro già cit, del Gothein, che è il primo tentativo di un'in- 
dagine della storia meridionale nelle sue tendenze 6 nei suoi vari 
atteggiamenti intellettuali e morali: di esso si ha in italiano per 
l'appunto la parte relativa al Rinascimento nell'Italia meridionale 
(trad. Persico, Firenze, 1916). 

Raccolte documentarie: G. pei Giupice, Codice diplomatico 
del regno di Carlo I e Il d'Angiò (Napoli, 1863-1902); R. Tairoxe, 
La legislazione angioina (Napoli, 1921); F. Tritcnara, Codice 
aragonese (Napoli, 1866-74); L. VoLprosiLA, Regis Ferdinandi primi 
instructionum liber (Napoli, 1916). 

Dei cronisti e scrittori sincroni sono da leggere la Cronica 
di Partenope (sec. XIV, prima ediz., Napoli, 1525, ristampa, Na- 
poli, 1680); il Chronicon de rebus in Apulia gestis (dal 1342 al 1350) 
di Domenico da Gravina (nella raccolta muratoriana, e anche 
Napoli, 1890, con versione italiana); i Diurnali detti del duca dî 
Monteleone (ed. Faraglia, Napoli, 1895); il De rebus gestis ab Al- 
phonso ] Neapolitanorum rege (dal 1419 al 1455) di Bartolomeo Facio 
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{ed. di Lione, 1560; rist. nella accolta del Gravier, t. IX); il 
De bello neapolitano del Pontano (Napoli, 1509; nella Raccolta cit., 
t. Vi; il De gestis regum neapolilanorum ab Aragonia di Giovanni 
Albini (Napoli, 1588, e nella Raccolta cit., t. V); la Cronaca di 
Napoli di Notar Giacomo (Napoli, 1846); i Giornali di Giuliano 
Passaro (Napoli, 1785); gli Opuscula di Tristano Caracciolo (nella 
raccolta muratoriana, e in quella del Gravier, t. VI); e gli opu- 
scoli del Galateo (in Collana di serittori di Terra d'Otranto, voll. 
IL-IV-XVIII, 1867.68-1871, Lecce). 





VI. Un bel quadro della storia napoletana nel periodo spa- 
guuolo è il libro di A. v. RiuwonT, Die Carafa von Maddaloni: 
Neapel unter spanischer Herrschaft (Berlino, 1851). 

Degli scrittori sincroni particolarmente notevoli pei primi tempi 
del viceregno: G. Russo, Istoria delle cose di Napoli sotlo l'im- 
perio di Carlo V dal 1526 al 1537 (in Raccolta del Gravier, 
t. VIII); A. Casrarpo, Dell’istoria del regno di Napoli sotto il 
governo del vicerè D. Pietro di Toledo e de' vicerè suoi successori 
sino al cardinal Granvela (ivi, t. VI); 8. Miccio, Vita di D. Pietro 
di Toledo (in Arch, stor. ital., serie I, t. IX, che è da vedere tutto, 
perché si compone di narrazioni e documenti attinei 
napoletana dei secoli XVI e XVII). 

La serie dei vicerà spagnuoli e le opere dei loro governi (fino 
al 1683) sono date da D. A. ParniNo, Teatro eroico e politico dei 
governi de' Vicerà del Regno di Napoli (Napoli, 1692-94: ristampa 
di Napoli, 1875-76, con l'aggiunta del Compendio istorico dell'en- 
trata delle truppe cesaree nel 1707). 

Per la storia della lotta. con l'Inquisizione, L. Amaptc®, IL 
Santo Officio della Inquisizione in Napoli (Città di Castello, 1892). 
Per le congiure e, in genere, la storia del viceregno tra la fine 
del cinque @ il principio del seicento lo stesso, Fra Tommaso 
Campanella (Napoli, 1882-87), Fra Tommaso Pignatelli (ivi, 1887). 
Per la storia della rivoluzione detta di Masaniello, e dei casi 
antecedenti e susseguenti, M. Scmua, La pretesa fellonia del duca 
d'Ossuna (in Arch. stor. nap., XXKXVI-VID; La mente di Masa- 
niello (ivi, XXXVIIL-IX); La così detta rivoluzione di Masaniello 
(ivi, N. 8., ILII); La congiura del principe di Montesarchio (ivi, 
N. S., IV.VI). 





la storia 





Go gle J 


284 STORIA DEL REUN) DI NAPOLI 





sincroni, particolarmente importanti: F. Cark- 
cruatro, Annali (Napoli 1848); Diario contenente la storia delle 
cose avvenute nel Reame di Napoli negli anni 1647-50, ed. A. Gra- 
nito di Belmonte (Napoli, 1850-54); Les mémoires de feu Monsirur 
le Duc de Guise (2* ed., Paris, 1668). 

Per la sollevazione detta di Macchia 6 gli auni dal 1700 al 
1707, A. GrANiTO, principe di Belmonte, Storiu della congiura 
del principe di Macchia e della occupazione fatta dalle armi 
austriache del Regno di Napoli nel 1707 (Napoli, 1861) A compi- 
mento, M. Lanoau, Rom, Wien, Neapel wdihrend des spanischen 
Erbfolgekrieges (Leipzig, 1883). 

Per la storia della città di Napoli, B. Capasso, Sulla circo- 
scrizione civile ed ecclesiastica e sulla popolazione della città di 
Napoli dalla fine del sec. XIII fino al 1809 (Napoli, 1888). 

Per la storia sociale ed economica: N. SintAMARIA, La sccietà 
napoletana dei tempi viceregnali (Napoli, 1851-68). 

Per la vita forense: N. Cortese, / ricordi di un avvocato na- 
poletano del Seicento: Francesco d'Andrea (Napoli, 1928). 


VII. Per il risveglio degli studt in Napoli tra la fine del sei 
e i primi del settecento, oltre il NapoLi SieworeLLI, Vicende cit., 
il quale su questo periodo è riccamente informato, si veda G. Mau- 
Gann, Élude sur l'évolution intellectuelle de l' Italie de 1657 è 1750 
(Paris, 1909). Fonti contemporaneo di molto pregio: G. B. Vico, 
Vita (in Autobiografia, carteggio e poesie varie, ed. Croce, Bari, 
1911); P. Gianwowr, Vito, ed. Nicolini (Napoli, 1905). 

Pel regno di Carlo di Borbone: M. Scuira, / regno di Napoli 
al tempo di Carlo di Borbone (Napoli, 1904: estr. dall'Arcà. stor. 
nap.; nuova edizione, Milano-Roma-Napoli, 1928). Copioso di no- 
tizie è il sincrono Elogio estemporaneo per la gloriosa memoria 
di Carlo III di P. pxar1 Oorri (Napoli, s. a., ma 1789). 

Per la reggenza, M. Vinciournra, La reggenza borbonica nella 
minorità di Ferdinando IV (Napoli, 1918: estr. dall'Arch. stor. 
napol.). 

Pel Tanucci, oltre l' UcLo4, Di Bernardo Tanucci (Napoli, 1879), 
che si vale del carteggio di quel ministro: F. Nicorini, Lettere 
di B. Tanucci a P. Goliani (Bari, 1914: estr. dall'Arch. ator. nap.). 
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Pel ministero del Caracciolo, M. Soma, Un ministro napole- 
tano nel secolo ZVIII (Napoli, 1897: estr. dall’Arch. stor. nap.). 

Per la storia economica, G. Racioppi, Antonio Genovesi (Na- 
poli, 1871). 

Pel pensiero politico, G. pm RuaGrero, IL pensiero polilico me- 
ridionale nei seroli XVIII e XIX (Bari, 1929). 

Un riassunto perspicuo di tutto questo periodo in M. ScmiPA, 
Il regno di Napoli sotto i Borboni, cinque lezioni (Napoli, 1900). 








VIII. Per la rivoluzione del 1799, fondamentale il Saggio sto- 
rico sulla rivoluzione di Napoli di Viscsnzo Cuoco (Milano, 
anno IX; 2* ed. con agg., ivi, 1806; nuova ediz, a cura di F. Ni- 
colini, Bari, 1913). 

Per singole questioni: B. Manzs04, molti saggi nell'Arch. stor. 
nap., e tra questi, La difesa marittima della Repubblica napoletana 
(ivi, XI, 1886), Z/ cavalier Antonio Micheroux nella reazione napo- 
letana dell'anno 1799 (ivi, voll. XVIII-XIX), Gli avvenimenti di 
Napoli dal 18 giugno al 12 luglio 1799 (ivi, XXIV); B. Caocm, La 
rivoluzione napoletana del 1799 (Bari, 1912); A. Stmioni, La con- 
giura giacobina del 1794 a Napoli (Napoli, 1914: estr. dall' Arch. 
stor. nap.). Si vedano anche le due trattazioni generali, ma ben 
informate, del FaancWerti, Sloria d'Italia dal 1789 al 1799, e 
del Lumi, Storiu d' Italia nel periodo napolelano dal 1789 ul 1814 
(nella collezione del Vallardi). 

In difesa dei personaggi della reazione: D. SaccmuneuLI, Me- 
morie storiche sulla vita del card. Fabrizio Ruffo (Napoli, 1836); 
Herrear, Fabrizio Ruffo, rivoluzione e controrivoluzione di Na- 
poli (traduz. ital., Firenze, 1836); dello stesso, Hinigin Karolina 
von Neapel und Sicilien in Kampfe gegen die franzbvische Welt- 
herrschaft (Wien, 1878); Maria Karolina, Anklage und Vertheidi- 
gung (Wien, 1884). 

Sono da leggere, dei carteggi di questo tempo, quelli della 
regina Carolina con lady Hamilton (ed. Palumbo, Napoli, 1877), 
di re Ferdinando col Ruffo (in appendice al Dumas, I Borboni 
di Napoti (Napoli, 1868), del Ruffo con l’Acton (ed. Maresca, in 
Arch. stor. nap., VIII), della regina Carolina col Gallo (ed. Weil- 
Cireello, Paris, 1911). 
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Per il periodo dal 1800 al 1806, di capitalo importanza, 
L. Bianca, Il regno di Napoli dal 1801 al 1806 (in Arch. stor. nap., 
N. 8, VI. 

Pel decennio francese e per la rivoluzione del 1820-1 (oltre 
la Storia del Colletta, che è fondamentale per questo come per il 
periodo precedente): J. Rampaun, Naples sous Joseph Bonaparte, 
1806-1808 (Paris, 1911); JonwsToN, The napoleonic empire in Sou- 
thern Italy and the rise of the secret societies (London, 1904); 
M. H. Wil, Le prince Eugène et Mural, 1813-14 (Paris, 1902); e 
Joachim Murat roi de Naples: la dernière année de règne (Pa- 
ria, 1909-10). 

Delle memorie di questo tempo, da vedere quelle del duca di 
Gallo (in Arch. ator. nap., XIII); del gen. Canascosa, Mémoires 
historiques, politiques et militaires sur la révolution de Naples (Lon- 
dres, 1823); del gen. Pnem (Parigi, 1847); del gen. Pignatelli di 
Strongoli (ed. Cortese, Bari, 1924). Si veda anche B. Cnoos, Una 
famiglia di patrioti (Bari, 1919), che si fonda sulle carte dei Poerio. 

Per l'ultimo periodo borbonico, oltre la trattazione già cit. del 
Nisco, si veda, in senso borbonico, G. Da Sivo, Storia delle due 
Sicilie dal 1847 al 1861 (Roma, 1863 sgg., 2* ed., Trieste [Na- 
poli), 1868). Sul De Sivo, cfr. B. Crocs, Una famiglia di patrioti 
cit., pp. 147-60. 

Per la letteratura a Napoli in quel periodo (oltre l'ULLoa, 
Pensées et souvenirs sur la littérature du royaume de Naples, Ge- 
nòve, 1859, ricco di notizie, ma estrinseco e vacuo): Da SancTIA, 
La letteratura italiana nel secolo XIX (ed. Croce, Napoli, 1896), 
e dello stesso le memorie autobiografiche (Za giovinezza di P. de 
Sanctis, ivi, 1889). Per la filosofia, G. GantiL®, Dal Genovesi al 
Galluppi (Napoli, 1908). 

Per la rivoluzione del 1848: G. Massari, I casi di Napoli (To- 
rino, 1851); F. PerrucosLLI, La rivoluzione di Napoli nel 1848 
(Genova, 1850); L. SerreMBRINI, Ricordanze (Napoli, 1879); S. Spa- 
venta, Dal 1848 al 1861 (ed. Croce, Napoli, 1898, 2 ediz., con 
aggiunte, Bari, 1923). Lavori recenti: G. Monpaini, I moti poli- 
tici del'48 e la setta dell'« Unità italiana» in Basilicata (Roma, 
1904); @. Patapino, Il 15 maggio 1848 în Napoli (ivi, 1920); 
B. Crocs, Un costituzionalista del 1820: F. P. Bozzelli (nel vol. cit., 
Una famiglia di patrioti). 
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Per gli ultimi anni e per la caduta del regno di Napoli, 
R. o Casars, La fine di un regno (3* ed., Città di Castello, 
1908). Importanti le memorie e lettere del generale PraneLL 
(Firenze, 1909). Sulla reazione e il brigantaggio, Crocn, Il ro- 
manlicismo legiltimistico e la caduta del Regno di Napoli (nella 
rivista la Critica, XXII, 1924). 

A chi voglia approfondire la conoscenza della storia dell' Italia 
meridionale conviene, in fine, raccomandare il più volte ricor- 
dato Archivio storico per le provincie napoletane, che nei suoi qua- 
rantasette volumi finora pubblicati offre in copia monografie, 
cronache e documenti d'ogni sorta. Se ne ha l'Indice generale 
pei volumi I-XXX (1876-1908). 


IX. Per la bibliografia del periodo seguito al 1860 ci restrin- 
giamo a indicare, intorno al brigantaggio: Manc-MonniER, Histoire 
du brigandage dans l'Italie méridionale (Paris, 1862); A. Branco 
vw Sr. Jogioz, IL brigantaggio alla frontiera pontificia dal 1860 
al 1863 (Milano, 1864); la relazione della Commissione parlamon- 
tare d'inchiesta, estensore il Massari (Camera dei deputati, ses- 
gione 1863), e quelle dei generali Govone (in U. Guvonx, Il ge- 
nerale Giuseppe Govone, Torino, 1902), e Pallavicino (in MarPzI, 
Brigand life in Italy, London, 1868). 

Intorno al sentimento politico meridionale, N. Marsutti, Gli 
italiani del Mezzogiorno (Roma, 1884); A. AnziLorri, Neoguelfi e 
autonomisti a Napoli dopo il sessanta (in Nuova rivista storica, di 
Milano, IV, 1990). 

Per la cosiddetta « questione meridionale », basterà rimandare 
alla raccolta degli scritti e discorsi di G. FortuNATO, Il Mezzo: 
giorno e lo stato italiano (Bari, 1911); e all'opera recentissima di 
@. Antas, La questione meridionale (Bologna, 1921-22). 

Da vedere anche, più che per altro, come curiosa: A. Nion- 
rono, L'Italia barbara contemporanea (Palermo, 1898), © A. Renpa, 
La questione meridionale, inchiesta (ivi, 1900). 
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TI 


I 
MONTENERODOMO 


STORIA DI UN COMUNE E DI DUE FAMIGLIE. 


A Vincenio Croce. 


Caro Vincenzo, 


Quando il tuo figliuolo Nicola cadde alla presa di Gorizia 
(e Onorato fu ferito nella stessa giornata, e Raffaele per merito 
di guerra nominato ufficiale effettivo), e tu desti ai parenti 
e agli amici l’annunzio della perdita che ti colpiva «con do- 
lore e con orgoglio », io, nell’unirmi a te col sentimento, venni 
ripensando ai comuni ricordi, alle immagini dei nostri mag- 
giori e alla terra da cui prendiamo origine. E allora mi nacque 
desiderio, mi parve quasi un vecchio debito non soddisfatto, 
di rivolgere alla storia di Montenerodomo un po' di quella în- 
dustria d'indagini, che ho sparsa, nei lunghi anni della mia 
vita letteraria, su tanti altri argomenti. Ma i cupi tempi che 
seguirono, attutendo în me come in altri la cura di quanto 
si riferiva più direttamente a cose nostre personali per lasciare 
ardere la sola passione per la salute della patria, mi fecero 
tener sospeso quel desiderio. Perciò questo opuscolo ti giunge 
soltanto ora, — dopo che son venuto a visitarti in Montenero- 
domo e ho trascorso giorni indimenticabili nella compagnia 
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tua, e di Carlo, e della eletta tua consorte, e della tua nume- 
rosa e bella figliolanza, e di cari amici. Accettalo come un 
augurio di prosperità e di bene per quel ramo della famiglia 
Croce, che vive ancora nella terra di Abruzzo e che tu degna- 
mente rappresenti. 

Ti abbraccio. 

Napoli, 28 agosto 1919. 
Il tuo cugino 
BENEDETTO Croo£. 





La terra di Montenerodomo sorge sopra una rupe calcarea 
a circa milledugento metri sul livello del mare, al principio 
della valle inferiore del Sangro, ch’essa domina, isolata com’ è 
tutt'intorno. Tra occidente e settentrione, le sta innanzi il 
gran massiccio della Maiella, al quale la congiunge un suolo 
tutto onde e rigonfiature e poggi e colline, verdeggiante o 
biondeggiante per pascoli e seminati, o nereggiante per selve, 
€ qua e la brullo € sassoso. Non è un paesaggio ameno e 
ridente, è anzi un po’ triste, non variato da alberi, non avvi- 
vato da casolari, inquieto e affannoso in quella sua configu- 
razione ondulata. Dall'alto si vedono da quel lato («dalla 
parte dell’Aventino», come si dice nelle vecchie scritture) 
Colledimacine e Lama dei Peligni a pie’ della Maiella, e, 
verso oriente, Civitella Messer Raimondo, nome di suono me- 
dievale e feudale; come molti altri di questi luoghi; e, prossimi, 
sulle colline intermedie, Buonanotte (che si chiamò altresi, nei 
secoli passati, Malanotte o il castello della Malanotte), Fal- 
lascoso, Pennadomo e, più discosto, Bomba e la cima del 
Pallano. Quando îl’aria è limpida, l'occhio scopre Chieti e le 
vele della marina adriatica e perfino qualche lembo delle 
coste dalmatiche. A mezzogiorno (ossia « dalla parte del San- 
gro ») sono i monti Ferrari e la boscosa collina di Montedoro, 
con le vicine terre di Civitaluparella, di Pizzoferrato e, più 
in la, Quadri, Fallo e Borrello. 

Si ascende a Montenerodomo da Palena, per la strada 
Peligna; sulla quale, a diciotto chilometri, prima di volgere 
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verso Torricella, si stacca una via comunale, che è detta 
«traversa » o «innesto di Montenerodomo », e qui conduce col 
percorso di tre chilometri. La disposizione delle linee ferro- 
viarie rende non agevole l’accesso a questa regione, che è 
tra le più nascoste dell'Abruzzo. 

Sulla rupe, di cui parliamo, esisteva certamente negli an- 
tichi tempi un oppido, come non solo è lecito congetturare, 
ma attestano gli avanzi che si vedono sotto di essa di quelle 
mura poeticamente denominate «ciclopiche»; e forse rien- 
trava nel territorio di Iuvanum, i cui ruderi sono sparsi nel 
pianoro presso l’anzidetta «traversa >, e lapidi e frammenti 
scolpiti e altre anticaglie si trovano ora in Montenerodomo, 
in Fallascoso in Torricella, e in altri luoghi dei contorni. 
Ma di ciò lasceremo dissertare e disputare gli archeologi‘; 
e a noi basti risalire all’alto medioevo, al tempo dei ducati 
e principati longobardici, quando il presente abitato ebbe la 
prima parte del nome da una condizione naturale, forse dal 
suo « monte di pietra negra >, e la seconda, per quel che sem- 
bra, da una condizione storica. Queste terre, che erano com- 
prese nel comitato teatino (o di Chieti), farono riunite a volta 
a volta al ducato di Benevento e al ducato di Spoleto, e for- 
marono per alcun tempo l’estremo limite del Regno italico 
e dell'Impero”. Pit tardi, nel corso dell’undecimo secolo, 
nello spezzettamento già di fatto, se non di nome, feudale di 
questo paese e di gran parte dell’Italia meridionale avanti 
la conquista dei Normanni, la regione in cui si trova Mon- 
tenerodomo faceva parte dei possedimenti di una famiglia 


4 Dà notizia di Iuvanum, e ne raccoglie le epigrafi e riferisce la 
letteratura, A. Mapoxxa, Iuvanum (Teramo, 1807: estr. dalla Rivista 
abruzzese, vol. XII. 

? A. ve No, Palena, Letto Palena e Montenerodomo nel 1652 (Teramo, 
1904: estr. dalla Rivista abruzzese, vol. XIX), p. 8. 

3 N. F. FamuoLia, Saggio di corografia abruzzese medievale, in 1 miei 
atualt delle cose abruzzeri (Lanciano, Carabba, 1898). 
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MONTENERODOMO 
Veduta dalla parte dell’Aventino. 
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che allora s’ingrandi e prevalse, famosa nei documenti con 
l’appellativo di « Figli di Borrello », ed era forse un ramo dei 
conti di Valva, e perciò di origine franca. Conquistatori o 
piuttosto rapinatori incessanti, figli e nepoti di un Borrello vis- 
suto ai primi di quel secolo, avevano messo insieme un grosso 
dominio tra il Molise e il Chietino, tra il medio Sangro e 
l'alta valle del Trigno, con Castel di Sangro, San Pietro 
Avellana, Capracotta, Agnone, Pietrabbondante, Carovilli * 
e queste terre, tra l’Aventino e il Sangro, dove hanno la- 
sciato il segno parlante della lora signoria, in quella ch'è 
stata innanzi mentovata, di Borrello *, poco più giù di Mon- 
tenerodomo, sulla riva sinistra del Sangro, la civitas Bur- 
relli, ricordata nei documenti già nel 1060. 

Ora, quantunque nelle vecchie carte, dal secolo decimo 
quinto in poi, il nome di Montenerodomo si legga ritradotto in 
latino come Mons niger hominis o de homine (interpetrato il 
domo come d’homo) l’homo non ci ha proprio niente che vedere, 
perché la forma primitiva di Montenegro n domo non lascia 
luogo a dubbio; e, come si trae dal catalogo dei feudi compilato 
circa la metà del secolo dodicesimo, aveva molte compagne 
nella toponomastica di questa regione: Torricella in domo, 
Palena in domo, Taranta în domo, Pizzoferrato in domo, Monte 
Ursano in domo*, alle quali sono da aggiungere Gisso de 
domo © Letto in domo ‘, e, ancora cosi chiamata, Pennadomo: 
caratteristica designazione che non trova riscontri, almeno 


+ A. ox Faaxossco, Origine e sviluppo del feudalismo nel Molise fino 
alla caduta della doninazi one normanna, în Archivio storico p. le prov. nop., 
XXXIV, 661-71; nuove indagini di 0. Rivara, Per la storia dell'origine 
de’ Borrelli conti di Sangro, ivi, XLIV, 48-02. 

* B. Carasso, Jul catalogo dei feudi e feudatari nelle provincie napo 
letane sotto la dominazione normanna (Napoli, 1870), p. 72. 

3 Cotalogua Baronum, in Cronisti e scrittori rincroni, ed. del Re, in 
fondo al vol. I. 

4 Giprum de domo, in una bolla di Adriano IV del 1155 (in Bull. 
Basil. Valio., 1747, vol. I); Castellum de Lecto in vocabulo în domo, nel- 
l’Uanmatti, VI, o. 688 d. 
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cosî seguiti e concatenati, fuori di questa regione. Il che in- 
dusse giustamente qualche dotto a supporre, senza che gli riu- 
scisse di determinarla, un'origine localo comune‘; la quale 
potrebbe riportarsi all'essere state tutte queste terre in domo 
filiorum Burrelli*. Nella terra burrellensis era inclusa, infatti, 
la regione nel secolo dodicesimo *; e « Monte dei figli di Bor- 
rello» diceva il viaggiatore e geografo arabo Edrisi quello 
ai cui piedi è Liscia ‘. 

Nel 1139 il gran re normanno, Ruggiero, conquistò la 
«terra burrellense», riunendola al suo regno di Sicilia*; e 
il presente Abruzzo, secondo la duplice provenienza politica, 
si trovava allora ripartito in terre de principatu (del princi- 
pato di Capua) e de ducatu (del ducato di Puglia), finché, tra 
il secolo dodicesimo e il tredicesimo, il « soprannome nostro 
si feo», e, per estensione, tutto Îl paese si chiamò Abruzzo, 
e noi, abruzzesi. 

Parrebbe che in quel tempo Montenerodomo fosse dato a 
un barone Iacopo della Roma, il quale lo teneva direttamente 
de domino rege, dal re normanno ‘; ma delle vicende feudali 


4 Capasso, op. cit., pp. 489. 

? Tale interpetrazione mi è stata suggerita dall'amico e corregio- 
nale, senatore Giulio de Petra, che ha fatto oggetto di lunghi. studi 
il estalogo dei feudi di questa parte dell'Abruzzo. Se pure non piaccia 
ripigliare (come accenna a fare ora il Maponsa, Santa Maria del Palagzo, 
nella rivista Albia, di Roma, marzo-agosto 1924, pp. 70-78) un'ipotesi 
dell'Antinori, che riportava quel demo alla domus o palagio di tribunale 
del rettore della provincia, che avrebbe avuto sede in Iuvano: donde 
anche «Santa Maria de Palalio ». 

3 Malanocle era in terra burrellmsi: v. Catalogus Baronum, ed. cit., 
I, 604. 

4 L'Italia descritta nel « Libro di Ra Ruggero», compilato da Edrisi, 
testo arabo pubblicato con versione e note da M. Amari e O. Schinp- 
parelli (Roma, tip. del Salviucci, 1888), p. 119. 

5 Da Biastrs, L'insurrezione pugliese a la conquista normanna (Napoli, 
1864-78), III, 244, 904. 

6 «Teneva» in Ortona «et in Monte Nigro» il feudo di un milite, 
e un altro feudo di un milite in P'iceum: v. Catalogue baronum, p. 611. 
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posteriori non siamo informati, né sappiamo a quali signori 
passasse sotto il regno degli Angioini; quando vediamo che, 
nel 1275-6, il primo Carlo d'Angiò, distribuendo nei comuni 
la nuova moneta da sostituirsi alla vecchia (e levando con ciò 
una nuova imposta, che fu una delle cause della insurrezione 
siciliana), tassava Mons niger in Theale maiore per once 5, 
tareni 21 e grana 17, Nella prima metà del quattrocento, 
si annoverava tra i molti feudi della maggiore famiglia degli 
Abruzzi, i Caldora, baroni e ad una condottieri, e potenza 
‘quasi sovrana nelle lunghe e varie guerre di pretendenti ai 
tempi di Giovanna II, di Luigi e Renato d’Angiò e di Alfonso 
d’Aragona: sommo tra essi quell’Iacopo, vincitore di Braccio 
da Montone e valente, astuto e magnanimo, che, insaziabile 
acquisitore di dominî, recava per motto: Coelum coeli Domino, 
terram dedit fili hominum, e, signore di più ducati e contee, 
non volle mai per sé altro titolo che quello, nudo e orgoglioso, 
di Iacopo Caldora*. Egli l'aveva occupato con altre terre 
nel 1422, tenendo le parti angioine *; e nel 1446 Montenero- 
domo si trova segnato nei cedolarî come feudo di suo figlio, 
il conte Antonio Caldora ‘. 


4 Carasso, Inventario cronologico dei Registri angioini (Napoli, 1894), 
pref., p. xxvut. Secondo il ragguaglio più probabile dell'imposta alla 
popolazione, doveva avere, allora, tra i 115 e 140 abitanti. 

* SvumoxrE, Zistoria di Napoli, ed. 1670, 11, G44-5: si veda fl bel ri- 
tratto che di Iacopo Caldora fa il Goraam, Il Rinascimento nell'Italia 
meridionale, trad. Persico (Firenze, 1915), pp. ti-14. 

3 C. Murreni Riccio, Studt storici sui fascicoli angioini (Napoli, 1868), 
PP. 401. 

4 Archivio di stato di Napoli, Cedolart antichi, vol. I, quad. 8, 
Abruzzo citra, 1446-1500, f. 88 t. Il Giustiniam, Dizion. geogr. ragion., 
sub nom., lo assegna invece, nel 149, a Raimondo Caldora (che era 
già morto in quell'anno); e segue in ciò l’erronea notizia del Repertorio 
dei Quinternioni, Abr. citra et ultra, £. 47, del detto Archivio, dal quale 
risalendo al privilegio originale di Alfonso d'Aragona del 1449, ho po- 
‘tuto mettere in chiaro che Raimondo Caldora possedeva un Monte- 
negro, ma non il nostro, sibbene quello del Molise, che è talvolta 
scambiato col nostro nelle vecchie scritture. 
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Di quegli anni, e propriamente del 1447, è la prima no- 
tizia della sua popolazione, perché nel censimento che allora 
si fece, è descritto come abitato da ventotto « fuochi», ossia 
famiglie noveranti in tutto centocinquantotto anime. I co- 
gnomi di queste famiglie sonuvano: De Altruda, Bucciaroni, 
Croce, Fallocca, Iannieoni, Iannitelli, Lucci, Maria, Mastran- 
geli, Neri, Psomanti, di Pietro de Altrnda, Pastore, de Penna, 
Rainaldi, de Rocca, Vetere‘. Era allora terra murata, con 
due porte, l’una detta di San Martino, sotto la chiesa matrice, 
e l’altra al capo opposto, dietro l’ora crollata chiesa di Santa 
Giusta; e, come adesso in quello che è nucleo antico e allora 
formava tutto il suo circuito, quasi non si aprivano strade, 
ma soltanto salite e discese, con rozze gradinate intagliate 
nella roccia. Nel punto più alto, si levava una torre, come 
indica il nome odierno di « salita della torre ». Oltre la chiesa 
matrice di San Martino con la «grancia» o dipendenza di 
Santa Lucia, sorgeva nel suo distretto, sul posto dell’antico 
Tuvanum, l’abbazia cisterciense di Santa Maria de Palatio, 
dalla quale dipendeva come grancia la chiesa di Santa Giu- 
sta *. Le case erano basse, assicurati gli embrici dei tetti 
(come si usa nell'Italia meridionale) da grosse pietre, perché 


4 Archivio di stato di Napoli, Fuochi, vol. 157, a. 1447, f. B40: cfr. 
N. F. FanaaLia, La numerazione dei fuochi delle terre della valle del San- 
gro, fatta nel 147 (Casalbordino, 1808: estr. dalla Rassegna abruzzese, 
II, nn. 54), p. 85. Le nota della famiglia Oro: ta: «Sanota 
Orux— Cecha uror— Masia filia an. vi — Ange 
nella filia an. ni — Antonius filius anniculus +. In margin 
ex substancia et bonis patris sub eius potestate ». «Sancta Orux » ns- 
sisteva, insieme con un Matteo di Pistro de Altruda, il camerario e i 
massari nelle operazioni del censimento. Di tutti i cognomi riferiti non 
avanzano oggi, in Montenerodomo, se non « Croce» @ «Neri». 

* Inventario del 1518, già esistente nell'Archivio del comune di 
Montenerodomo (che ora non serba nessun libro o carta antica), e del 
quale copia autentica del secolo decimosettimo è presso mio cugino 
Carlo Croce in Montenerodomo. Il Toscra, che vide ancora, sulla fine 
del settecento, la chiesa di Santa Maria de Palatio, scrive: «L'archi- 
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meno facilmente volino via nelle terribili giornate in cui in- 
faria il libeccio. Il reggimento della terra si teneva da un 
camerario o camerlengo con due « massari » 0 assessori; la 
popolazione si componeva di pastori e di coltivatori, dei 
quali piccoli proprietari alcuni, altri censuarî di terre del 
signore: un artigiano, o forse un notaio, indica il cognome 
«Mastrangelo », dianzi recato; e un prete o arciprete doveva 
essere il dominus Symeon, îl cui nome è segnato, prima di 
quello del camerario, nella numerazione dei fuochi. 

Circa venti anni dopo, nel 1464-5, Montenerodomo e i 
suoi contorni assistettero all’ultima rovina dei Caldoreschi, 
quando Ferdinando d'Aragona mosse loro contro, compiendo 
la riconquista del Regno e la sottomissione della parte an- 
gioina. Antonio Caldora, che si era dapprima chiuso e raf- 
forzato nella torre di Civitaluparella, cadde prigione del re, 
e, per intercessione del duca di Milano, poté ridursi con la 
moglie e i figliuoli, con piccolo assegno, in istato privato a 
Napoli, donde poi fuggi a Iesi, consumando gli ultimi anni 
in casa di un vecchio soldato, che aveva servito suo padre 
Iacopo'. Gran parte dei loro possedimenti della valle del 
Sangro venne conferita in premio all’uomo che era stato va- 
lidissimo strumento dell’aragonese nella guerra di Abruzzo 
contro il Piccinino e il Caldora, a Matteo di Capua, per «li 
suoi moltissimi servitii, virtuti et meriti ». Erano per l'appunto 
le «terre di Palena, Lama, Letto, Montenegro, Furcapalena, 
cum eorum hominibus, vassallis, casalibus villisgue, mero 
mixtoque imperio et gladii potestate, banco iustitine et co- 


tettura della chiesa presenta il gusto di tempi barbari: un frammento 
d'iscrizione lascia leggere nel muro destro interno in caratteri gotici: 
4. D. 1872, e in una lapide infissa sul sinistro esterno: 1493 » (Scoperte 
di alcuns antichità fatte nei suoî viaggi in Abruzzo, Napoli, 1792, p. 1). 

1 Stumoxte, op. cit., ILL, 460-2; E. Nunziante, I primi anni di Fer 
dinando d'Aragona e l'invasione di Giovanni d’Angiò (Napoli, 1898), 
pp. 809-16. 
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gnitione causarum civilium, criminalium et mixtarum »; e del 
loro complesso si formò una contea, la contea di Palena!. 
Morto Matteo nella guerra di Otranto, gli successe in questa 
contea il figlio Bartolomeo, che ottenne altresi la terra del 
Gisso *; e a lui segui poi Gian Francesco, grande amico 
di letterati e celebrato segnatamente dall’umanista Pietro 
Gravina, che visse alla sua corte ?. 

All’avvento di questo nuovo signore, nel 1518, Montene- 
rodomo scrisse la sua umile, e tutta economica, magna charta: 
l’«inventario delle rasciune et gratie quale tiene la univer- 
sità di Montenegro, in antiquità di tempo concesse prima per 
lo Immenso Onnipotente Dio, poi da Re antecessori et da 
signori preteriti, et nomine D. Carlo regnante di dominio di 
Spagna, de Napoli, de Cecilia, et novo signore nomine Ioan 
Francesco de Capua, conte di Palena ed utile signore di 
Montenegro» *. L'università riconosceva i pesi che le tocca- 
vano, consistenti nei pagamenti pel «tratturo», per l’<er- 
baggio», per ciascuna vigna che si piantasse, di cinque grana 
per ciascuna famiglia dove esistesse un porco («e quelle che 
non ne tengono sono tenute a solvere »), per la fida e vendita 
delle ghiande e di altri frutti pendenti, facendo salva «la 
defensa e guardata comunale con tutte le confine». Ma al- 
tresi prendeva nota che per « quarte e feudi », ossia per censi, 
le toccava pagare non pit di quanto s'era usato « per anti 
quità da che in questo castello furono fermati ad habitare »; 
che, sin dal tempo del conte Matteo, le erano stati concessi 


4 Reperlorio dei Quinternioni cit., f. 58. 

* Il 28 dicembre 1481: v. cit. 

3 Si vedano del Gravina i Poematum libri, dedicati al conte di Pa- 
lena e a cura di esso pubblicati postumi (Napoli, Sulsbach, 1552), e le 
Epistola:, che hanno la stessa dedica e furono pubblicate a cura del 
nipote di Gian Francesco, Giulio Cesare di Capua, principe di Conca 
(Napoli, Cacchi, 1589). 

4 Inventario del 1518, nel manoscritto citato di sopra, p. 299. 
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tutti i passi, tranne quello di Santa Lucia; che, se una donna 
del paese andava a marito fuori, l'università era in diritto 
di farsi pagare quello che le piaceva e voleva da forestieri 
(cioè, che all'università, e non al barone, spettava il cosid- 
detto jus foeminarum'); che aveva il diritto di riscuotere 
certi determinati tributi per vigne, prati o falciatura; che 
i possessori in essa di feudi nobili dovevano tenersi franchi 
di balia e la corte li francava dalla còlta o colletta di 
santa Maria?; e, in fine, descriveva accuratamente i confini 
della « difesa» comunale, del distretto posseduto dall’univer- 
sità, e delle università vicine, particolarmente di Civitalupa- 
rella e di Pizzoferrato. A questa dichiarazione di doveri e 
di diritti aggiungeva l'esatta platea dei « feudi», posseduti 
da uomini di Montenerodomo (pochi, perché i più erano de- 
caduti alla corte baronale), e delle « quarte », ossia dei terreni 
censiti, secondo che si trovavano stabiliti nell’anno 1499, al 
tempo del conte Bartolomeo. 

A Giulio Cesare di Capua, conte di Palena e primo prin- 
cipe di Conca, la regia corte, ossia il governo spagnuolo, 
come se la concessione del mero e misto imperio non bastasse, 
vendette nel 1540, sulle terre della contea di Palena, «le se- 
conde cause civili, criminali e miste, cum potestate recogno- 
scendi pondera et mensuras »*. In Napoli, il principe di Conca 
abitava allora un suo magnifico palazzo, di cui si vedono 
ancora i resti, nella strada di Costantinopoli ‘; e colà il tigliuolo 


* Su di esso Wwrerxanr, Storia degli aburi feudali (Napoli, 1811), 
p. 120, e note, p. 190. 
cosi, perché si riscoteva il 15 agosto, giorno del- 
Vergine, e sembra che fosse dapprima una pre 
zione annuale per le vesti del barone e dei suoi familiari; onde si 
trova detta anche collecta sancte Marie seu pannorum: v. Wiusexanz, op. 
cit., note, pp. 818-20. 
3 Repertorio dei Quinternioni cit. 
4 A. Cotowso, I! palazzo dei principi di Conca, nella rivista Napoli 
nobilimima, IX, 1900. 
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Matteo, che prosegui la tradizione mecenatesca della famiglia, 
ebbe ospite nel 1592 Torquato Tasso, segretario il giovane 
poeta Giambattista Marino e familiari, si può dire, tutti i 
poeti e letterati e artisti napoletani di allora ‘. Ma la casa di 
Capna tralignò col figlio di Matteo, grande scialacquatore, e 
si spense col nipote, debole di mente, che fu accusato di aver 
fatto ammazzare una donna del volgo e mori in prigione nel 
1632*. La contea o «stato di Palena», decaduta al fisco, 
venne, dopo svariate vicende giudiziarie, acquistata nel 1656 
dai D'Aquino, che dovevano possederla per un secolo e mezzo 
ed esserne gli ultimi feudatari. 

È più che dubbio che codesti D'Aquino si riattacchino 
all’antica stirpe di san Tommaso, perché si vedono apparire 
e farsi cospicui in Napoli non prima del secolo decimosettimo, 
mercé un Bartolomeo d’Aquino, che godette credito e potenza 
presso i viceré Monterey e Medina las Torres, e fu ricchis- 
simo e liberale e benefico uomo, e sposò una Barbara Stampa 
di Milano, dei marchesi di Soncino, e acquistò molti feudi, 
€ nel 1644 divenne principe di Caramanico e nel 1650 duca 
di Casoli”. Un suo fratello, che era gesuita, contribuî con 
l’opera e con l'autorità all’ingrandimento della casa; un ni- 
pote, anche gesuita, Carlo, è noto in letteratura per avere 
tradotto in latino la Divina Commedia‘; e un altro fratello, 








4 Oltre il Mopxsrino, Della dimora di Torquato Tasso in Napoli (Na- 
poli, 1861), discorso secondo, e il Sotati, Vita di Torguato Taso (Roma, 
Loescher, 1805), I, 504, 603, 697-710, ai veda A. Bosextt1, I capitoli ed 
un poemetto di Camillo Pellegrino il vecchio (Napoli, Scarpati, 1890), e 7! 
cavaliere G. B. Marino (Napoli, Priore, 1898), pp. 24-40. 

1 Carecxtamo, Annali (Napoli, 1849), pp. 8-18. 

3 Sui D'Aquino, notizie e aneddoti in Sollevazione di Napoli nell’anno 
1641, ms, della Bib. di Società storica napol., XXII. O. 6, pp. 224, e 
in Carscetarzo, Annali, pp. 182, 200.9; per l'albero della famiglia, l’ap- 
pendice alla monografia dello Scanpoxx sugli Aquino (nella continua. 
zione delle Famiglia nobili d’Italia del Litta). 

4 Napoli, Mosca, 178: si veda su lui e le sue opere, Mazzucusi.tI, 
Seriltori d’Italia, I, 910:11. 
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Tommaso, acquistò nel 1656, come si è detto, lo stato di 
Palena, che refutò poi a beneficio del figliuolo Giacomo, 
duca di Casoli!. Quale che fosse la remota scaturigine del 
loro sangue, erano essi dunque, non antichi baroni, ma dei 
tanti che dal ceto mercantile e bancario ascesero, nel corso 
del seicento, al grado di baroni. 

La piccola loro terra di Montenerodomo era venuta cre- 
scendo di popolazione dalla metà del secolo decimoquinto alla 
metà del seguente, passando dal centinaio e mezzo di abitanti 
di allora a 600 nel 1545 e a 741 nel 1561; ma sulla fine di quel 
secolo contava soli 607 abitanti, e nel 1642 non più di 586; 
e la discesa continuò rapida, negli anni successivi *. Chi la 
visitò nel 1652, le attribuiva sole trecento anime ‘; e dice 
che erano în essa un dottore, un notaio (possiamo aggiungere 
che si chiamava Tommaso de Leone), un giudice a contratto, 
un arciprete con un altro sacerdote e un chierico, tre sarti 
e quindici persone addette all’industria dei panni di «taran- 
tola»*. Gli altri abitanti erano «tutti poveri fatigatori, brac- 
ciali et addetti ad altre fatiche per possere vivere »: le donne 


4 Repertorio dei Quiniernioni, III, f. 271 t. 

? Computi fatti da me sulle numerazioni di fuochi, serbate nell’Ar- 
chivio di stato di Napoli, e che non în tutto rispondono ai ni ri 
recati dal Giustmani, Dis. geografico-ragionaio del regno di Napoli, sub 
nom. 

* Estratti di una descrizione di quell'anno, nel Da Nino, 1. cit. 

4 Con soli «Bi fuochi», ossia poco più di 250 anime, Montenero- 
domo è segnato a p. 86 della Nova siluatione de Pogamenti fiscali de 
carlini 42 a foco delle provincie del Regno di Napoli et adohi de baroni e 
feudatari dal primo di gennaio 1669 avanti fatto per la Regia Camera della 
Summaria di ordine dello Illustrissimo et Eccellentissimo Signore D. Pietro 
Antonio di Aragona, eoc., Viceré, luogotenente e capitan generale in questo 
Rogno di Napoli (In Napoli, nella Regia Stampa di Egidio Longo, 1670). 

5 Erano panni «all'uso d'Arpino », che prendevano il nome dalla 
vicina terra di Taranta, dove «si vedevano a tale oggetto diverse tin- 
torie, purgatoi e valchiere lungo il fume Aventino». GiustiMANI, Op. cit., 
sub Taranta. 
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filavano la lana o tessevano, e alcune lavoravano alla cam- 
pagna. Sulvo le poche persone civili, che vestivano «alla 
napolitana », il popolo vestiva «alla forese, con ferraioli e 
coppole», probabilmente di panno turchino, con calzoni corti 
e lunghe calze di lana bianca, come usano oggi ancora alcuni, 
tenaci degli antichi costumi. Vi erano altresi nel paesello, 
« per comodo degli abitanti », quindici muli e quattro somari; 
e ogni anno, il 7 di maggio, intorno al convento di Santa 
Maria de Palatio, si teneva la flera‘. Di tanto in tanto, alcuno 
del paese viaggiava alla capitale per negozî o per milizia; 
ma di rado si recavano în esso forestieri se non dei pnesi 
vicini, e due o tre stanzucee sono segnate nei censimenti a 
uso di «forestieri e soldati »°. Quando nel 1642 giunsero i 
commissari pel censimento, non si trovò una casa capace per 
riceverli, e bisognò « unire due casette»; ma al vicino « ca- 
atello della Malanotte », dove si trasferirono per la stessa ope- 
razione, non trovarono neppure quella modesta comodità, tan- 
toché dovettero tornare la sera a dormire in Montenerodomo ?. 

Il signore del luogo nominava l’arciprete e l’abate di Santa 
Maria de Palatio*, e fra i tre, che ogni anno, il 16 agosto, 
erano dalla popolazione eletti pel governo del comune, il ca- 
merlengo, e gliene spediva le patenti: abuso questo, ma in- 
disturbato dall'uso. Al camerlengo e ai due «massari» si 
aggiungevano cinque altri naturali del luogo, che erano detti 
« del reggimento ». L'amministrazione della giustizia si eser- 
citava dal governatore baronale, che risedeva in Palena © 
aveva in Montenerodomo un luogotenente, come a dire un 
giudice coneiliatore, presso il quale si facevano anche quelle 





4 Da Nuro, l. e., pp. 8:10: fr. lo scritto citato del Mapoma su /u- 
vonum. 

3 Si vedano i Fuochi del 1642. 

* Ivi, nel preambolo, dove sono descritti il viaggio e la procedura 
delle operazioni del censimento. 

4 De Nino, 1. 0. 
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forme di impegni o contratti, che si chiamavano « obbliganze 
penes acta»!. 

Ma, più di codesta giustizia baronale, pesavano i paga- 
menti che l'università sborsava al barone, aumentatisi via 
via nel corso dei secoli e sommanti ormai ad oltre cinque- 
cento ducati l’anno. Pagava per la colletta di santa Maria, 
per l’adoa ordinaria*, per le quarte ossia per i censi dei 
Pizzi (luogo del suo territorio), per l’orbaggio, per la « ren- 
dita del Mastrantuono» (ossia per lo spaccio del vino), per 
‘un’altra rendita detta « di Stella », per le gabelle, pei vignali, 
pei prati, per le sonaglie, pei ferri e chiodi, pei pesi e mi- 
sure, per le «spalle di porco»; e poi per una «Madama 
Bernardina », per «una nobile scaduta di Messina» e per 
una «donzella». I quali ultimi pagamenti rappresentavano 
bene il modo in cui si formavano e complicavano e conso- 
lidavano i pesi foudali; perché, una volta, il comune ebbe 
l’infelice idea, o dové infelicemente accettare l’idea proposta 
da qualche adulatore e procacciante, di offrire un dono di 
trentatré ducati a una madama Bernardina o madama Isa- 
bella che fosse, nutrice del contino di Palena, e un’altra 
di trenta ducati a una nobile di Messina, che era rifugiata 
in casa del principe di Caramanico e conte di Palena, e di 
tredici ducati a una donzella di lei”. Da allora quei paga- 
menti, intesi per una volta tanto o ristretti alle persono, si 
ripeterono annuali e perpetui, consolidandosi in diritti; e il 
Winspeare, che ne lesse le formule, quando nella Commi: 
per l’abolizione della feudalità furono esamin 











4 De No, 1. c., e G. ve Tuowasrs, Sulla terra di 
Abruzzo, scritto inedito, pubbl. da B. Croce (Napoli, 1919, estr. dagli 
Atti dell'Accademia Pontaniana di Napoli, t. XLIX), pp. +11. 

2 Il servizio militare, dovuto dai baroni. 

3 Oltre lo scritto citato del Dr Tromass, si vedano in proposito i 
documenti raccolti nei Processi e sentenze della Commissione feudale (Ar- 
chivio di stato di Napoli), vol. 156. 
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comuni, ne rimase tanto colpito che, nella sua Storia degli 
abusi feudali, segnalò, tra i più strani di questi, i pagamenti 
imposti all'università di Montenerodomo « per le favorite 
del barone, nominatamente descritte, © poi perpetuate per 
quelle che avevano rimpiazzate le prime »'. Il che dava alla 
cosa un giro fantastico e un certo qual colorito lubrico, arieg- 
giante il famoso e da lunghi secoli obliterato ius primae noetis; 
laddove la realtà era bensi vessatoria ed usuraria, ma non 
cosi impura e offensiva del buon costume, come parrebbe 
. dalle riferite parole dello storico. 

Oltre i pesi feudali, l'università pagava alla regia teso- 
reria la tassa del focatico e altri tributi; e a tutti i pagamenti 
provvedeva, in parte, mercé gabelle, ma per un’altra parte 
coi censi dei territori di sua proprietà, con la vendita degli 
erbaggi estivi (cioè del pascolo, che era di pubblico uso, dopo 
la mietitura), coi diritti del forno, della taverna e pizzicheria, 
e con altre minori entrate. La popolazione godeva il diritto 
di far legna nel prossimo bosco di Montepidocchi, che appar- 
teneva al territorio di Civitaluparella; ma lo perdette quando, 
avendo la principessa di Villa, Eleonora Caracciolo Giudice, 
donna di terribile e usurpatoria avidità, acquistato Montepi- 
docchi, nel fatto impedi l’uso di quel diritto. 

Scarse erano allora le zone coltivate nel distretto del co- 
mune, e quasi esclusivamente a grano: i boschi coprivano l’al- 
tra maggiore distesa. Pochi, per conseguenza, gli agricoltori: 
alcuni uomini del paese si recavano a tagliar legna e a far 
carbone nello Stato romano: c’era solo una piccola indastria, 
quella, che si è mentovata, dei panni. La pastorizia formava 
l’esercizio principale della popolazione, discendendo in ogni 





1 Storia degli abusi feudali cit., pp. 98-7, 0 nota a p. 164. 

* Da Tnomasts, op. cit., pp. 11-12. Su questa principessa di Villa, 
N. Ciara, Una pogina di iloria famigliare, chiarimenti, annotazioni è 
documenti (Palermo, 1898), pp. 92.4. 
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autunno gli abitatori da questi « pecorosi monti» (come li 
chiama il Torcia '), con le loro mandre, giù pei «tratturi» 
al tavoliere di Puglia. Locavano ossia tenevano in fitto pa 
seoli in Puglia, nel seicento, i De Thomasis, i Rossi, 1 Co- 
letta, i Calabrese, e le cappelle del Rosario e di San Rocco. 
E la vita pastorale intorpidiva gl’intelletti e gli animi, e ri- 
tardava o danneggiava ‘l'accrescimento della popolazione, 
sebbene favorisse, mercé i lunghi ozî, l’apprendimento del 
leggere © dello scrivere (che erano d'uso generale), e ser- 
basse una certa mitezza e ingenuità di costumi *. 

Pure, dalla stessa industria pastorale, barbarica e primitiva 
nell’aspetto, doveva in nitimo sorgere quella che i sociologi 
chiamano «differenziazione sociale», cioè la formazione di 
famiglie agiate, l’accesso agli alti gradi della cultura, e il 
conseguente moto di richieste sociali e politiche, che conduce 
alletriforme e ai rivolgimenti. La famiglia De Thomasis, pro- 
spera già nel corso del seicento, cominciò a mandare, i suoi 
figliuoli a Napoli agli studî universitari, e per oltre un secolo 
fu la sola che fornisse Montenerodomo di dottori in legge *. 
Della famiglia Coletta si vede ancora nella chiesa matrice 
una croce processionale, con figurazioni in rilievo, donata da 
un Bernardino Coletta nel 1610. Più tardi, la famiglia dei 
Croce — che, come si è visto, era tra le antichissime del paese, 
trovandosi già nel 1447 segnata col suo pater familias, che si 
chiamava Sancta Cruz, Santa Croce‘, — venne anch'essa in 
agiatezza e fini col sorpassare tutte le altre della terra. Nel 
cinque e seicento, nei suoi vari rami, sembra composta, in 








, op. cit., pp. 49. 

3 Dx Trowasee, op. cit., p. 8. 

4 Bi veda sopra p. 299: dall’Znventario del 1518 cit. risulta che te- 
neva a censo terre del barone. L'albero della famiglia, dal 1420 circa 
ai giorni nostri, compilato sul censimenti, i libri parrocchiali © altri 
documenti, si serba manoscritto presso di me. 
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parte, di piccoli proprietari; în parte, di coltivatori e pastori. 
Ma nella seconda metà del seicento, un Angelo di Croce, 
nato mel 1686, — che era agrimensore diplomato della Regia 
Doguna di Foggia (« compassatore approbato»), e uomo di 
qualche istrazione, e compilava nel 1691, per incarico del 
barone e dell'università, la Platea delle terre su cui il barone 
esigeva censi‘, — dette il primo impulso all’innalzamento di 
quel ramo della famiglia, che diventò il principale *. I suoi 
tre figli, Donato, Martino e Michele, — sacerdote quest'ultimo 
ed arciprete di Montenerodomo, — in società tra di loro, acqui- 
starono le greggi possedute dalla cappella di San Rocco di 
Lanciano; e nel 1720-21 conducevano in Puglia, alla locazione 
di Trinitapoli, millecinquecento pecore reali. Questi loro 
capi di bestiame, tra il 1732 e il 1740, si moltiplicarono e 
oscillarono intorno al numero di settemila, e nel 1742-43 sa- 
lirono a oltre undicimi] Allevarono altresi vacche, buoi 
e una razza di buone giumente; accrebbero i possedimenti 
in terre proprie e- censite © in fabbricati; ampliarono con 
successivi acquisti le case di loro abitazione în contrada della 
piazza, presso la chiesa matrice, di fronte alla casa dei 
De Thomasis e accanto'a quella dei Coletta; e, nol 1758, il 
«magnifico » (tale titolo si dava, nel Regno, ai massari o in- 
dustriali di campagna) Donato di Croce, «cittadino patronale 
di pecore », unito coi suoi fratelli, era descritto nel catasto 





1 Questo manoscritto, che è accompagnato dalle piante dei vart 
poderi ed è scritto abbastanza bene e non senza qualche piccolo brano 
latino, appartenne all'Archivio baronale, e ora si serba presso Carlo 
Oroce. 

* Gli altri si spensero via via, salvo uno che ora é rappresentato 
dai figliuoli di un Marco di Croce, fattore, sino a pochi anni addietro, 
in casa dei miei cugini. 

3 Questi dati sono tratti dai registri contabili o « squarciafoglietti » 
dell'Archivio della Dogana delle pecore di Foggia, consultati per me 
dall’archivista signor M. Palumbo, al quale qui porgo i miei ringra- 
ziamenti. 
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come il più facoltoso del paese, tre volte più dei De Tho- 
masis, quattro volte più dei Coletta e dei Rossi, e supe- 
rante di oltre un terzo i possedimenti stessi del barone in 
quel comune‘. Il fratello, il sacerdote don Michele *, ammi- 
nistrò e restaurò la cappella del Rosario nella chiesa matrice * 
e quella di San Rocco, e fondò, dotandola di beni, la chiesa 
di San Vito fuori le mura, giuspatronato e sepolcreto della 
famiglia, dove una lapide porta ancora un breve di papa 
Benedetto XIV, in data dei 15 luglio 1757, al suo «diletto 
figlinolo Michele di Croce», concedente messe in suffragio 
dello animo di lui e dei suoi consanguinei, affini  discen- 
denti‘. I figliuoli di Martino, — Nicolangelo, Pasquale e Be- 
nedetto, — rinnovarono nel 1767 la società dei loro padre 
e zii, continuando l'industria delle pecore; e, come naturale 
conseguenza dell’agiatezza, Benedetto si recava agli studî a 
Napoli e si laureava in diritto nel 1786; e, dei tre figli di 
Pasquale, due, Martino e Benedetto, si laureavano poi an- 





1 Archivio di stato di Napoli, Onciario di Montenerodomo, Abrusso 
citra, n. 8408 (agosto 1758). 

? Si serbano presso Carlo Croce parecchi quaderni manoscritti dei 
suoi studi: un Trectatus de sacramenti: con la data del 1716, un libro di 
Inatitutionsa iuris canonici, un trattato di matematica, un volume di tra- 
duzioni da Virgilio, Orazio e Ovidio, e un altro di proverbi e motti 
latini, e di versi latini e italiani, presi da più parti. Sui quaderni si 
legge il distico: «Si quaeri: nomen, Micnasi. att, leetor omics; Dx Cance 
cognomen: te colit ipse; vale ». 

? Sul muro esterno di questa è infissa ancora la lapide: «HS. 
88. Ros. A. D. 1731. R. Arch. D. Michael de Cruce». 

4 Questa chiess di San Vito e la cappellania istituita dall’arciprete 
di Croce furono appunto occasione che il filosofo Bertrando Spaventa 
vestisse l'abito ecclesiastico, al quale era poco disposto: perché Ono- 
rato Croce, di cui si discorre più oltre, vedendo versare in non buone 
sondizioni economiche gli Spaventa, figliuoli di una sua sorella, volse 
a beneficio di Berirando la rendita ecclesiastica della chiesa di San 
Vito, giuspatrouato della famiglia Oroce. Si veda la biografia dello 
Spaventa, composta dal Gentile, innanzi agli Scritti flosofici (Napoli, 
Morano, 1900), pp. xxmn 
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ch’essi in diritto, e Onorato in filosofia e medicina nell’antica 
scuola di Salerno, della quale fu l’ultimo dottore, prima del- 
l’abolizione ‘. 

Dovette essere in certo modo effetto di questo sorgere di 
famiglie agiate © colte, se la gravissima carestia, generale 
nel Regno, dell’anno 1764, servi d’incitamento ai proprietari 
e agricoltori di Montenerodomo a rompere le tradizionali 
consuetudini, e ad estendere e intensificare la cultura del 
territorio, dissodando terre inutili o boscose, introducendo 
la semina del frumentone, provandosi a introdurre le patate, 
piantando persino alcune vigne e alberi da frutti, e miglio- 
rando i metodi della seminagione. 

Questo progresso, che diè « nuovo aspetto alla campagna, 
perché la mano dell’uomo cominciò a vedervisi impressa», 
fa descritto sul finire del settecento in una speciale memoria *, 
diretta ad avvalorare il nuovo avviamento economico, da 
Giuseppe de Thomasis; il quale, col fratello Giacinto, anche 
dottore in legge e avvocato, rappresentava nella piccola 
Montenerodomo lo spirito riformatore, che nella capitale ani- 
mava i Genovesi, i Filangieri, i Galanti, e innumeri altri. 
Il De Thomasis descrisse altresi, nell’anzidetta memoria, l’am- 
ministrazione e i costumi della sua terra natale; nella quale 
primeggiavano, allora, le famiglie di don Pasquale Croce e 
del dottor Tommaso de Thomasis, e, fuori di esse, non era 
di gente civile e di qualche cultura se non un dottore in 
medicina, di casa Coletta, e tre sacerdoti secolari (di cui uno 
era anche un De Thomasis), e uno speziale e cerusico insieme, 
per nome don Fedele Carozza, « se non abilissimo, utilissimo 
almeno al pubblico ». Le arti contavano soltanto un rozzo 
falegname, due cattivi ferrari, due sarti e tre o quattro an- 





4 L. Serrausrim, Le carte della Scuola di Salerno, in Nuova Antolo 
sto 1874, p. 944. 

lo scritto più volte menzionato, pubblicato negli Atti dell’Acc. 

Pontaniana e che fu composto poco innanzi il 1799. 
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che peggiori muratori. Il popolo (il numero degli abitanti 
ascendeva, sul finire del secolo, a circa 820!) aveva genio 
pacifico, nessun uso d'armi, né vi era memoria di omicidio 
volontariamente commesso. Osservatore delle pratiche reli- 
giose e della fede coniugale, stringeva le nozze ai vent'anni, 
€ quasi esclusivamente con ragazze del paese; ma gli uomini 
difettavano d”intrapresa, mostravano «ingegno inerte», e le 
donne erano rese deformi dalle fatiche dei campi, e spiacevoli 
dalla rozzezza e dal sudiciume. Il reggimento del comune 
era eletto annualmente, tra l'indifferenza dei più e i brogli 
di pochi, sempre gli stessi, che maneggiavano con proprio 
vantaggio le entrate comunali *. 

Ma quel moto riformistico, a cui il De Thomasis parteci- 
pava, aveva carattere spiccatamente antifeudale; ‘e la punta 
della memoria da lui composta si rivolgeva contro le usurpa- 
zioni compiute dal barone, « utile signore » di Montenerodomo. 
Il quale, in quella seconda metà del settecento, era un per- 
sonaggio di grande autorità e rinomanza nella vita napole- 
tana, il principe di Caramanico e duca di Casoli, Francesco 
d’Aquino, seapato in gioventi, noto negli allegri circoli della 
capitale come il «contino di Palena », ma poi, sposato che 
ebbe la vedova duchessa di Maddaloni, fattosi serio, entrato 
negli affari di stato, ambasciatore del re di Napoli in Francia, 
componente del consiglio di Stato, «grato e forse caro (dice 
il Colletta ‘) alla regina Carolina », e finalmente, dal 1786 al 
1795, viceré in Sicilla. Qui, succedendo al gran riformatore 








1 Giusrisiam, Dizio: jub nom. 

® Da Tuomasis, op. cit., pp. 8-11. 

3 Era quella Vittoria Guevara, di cui si ha ricordo nelle memorie 
del Casanova: v. B. Cock, Aneddoti « profili seltecentaschi (2 ediz., Pa- 
lermo, Sandron, 1922), pp. 55-61. 

+ Storia del reame di Napoli, 1. II, c. 2. La voce popolare e una 
nota canzonetta dialettale lo assegnavano alla regina come amante, e 
anzi pretendevano che questa, per contentare il nuovo favorito Acton, 
lo avesse fatto morire di veleno, mentre era viceré in Sicilia. 
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marchese Caracciolo, non si mostrò da meno di Iui;'e gli 
storici siciliani lodano «il gentile governo del principe di 
Caramanico o lo istituzioni letterario di ogni maniera da lui 
promosse e protette, le quali ripulirono la nazione e tolsero 
quell’avanzo di raggine che la denigrava: talché i siciliani 
si trovarono preparati ‘a ricevere l'impulso elet della ri- 
voluzione di Francia »'. Per altro, come accade sovente a 
chi è tutto dedito ai grandi ideali, al bene generale, al po- 
polo, all'umanità, il principe di Caramanico sembra non si 
accorgesse delle condizioni sue personali e famigliari, con- 
trarie a quegli ideali, della « ruggine », cioè, che « denigrava » 
la sua stessa casa, com'erano le abusive esazioni che la sua 
camera baronale continuava a riscuotere dai cittadini di Mon- 
tenerodomo. Esigeva egli, infatti, come barone di quella'terra, 
una somma per il « purgo dei panni», che colà non esisteva; 
un’altra somma, per la facoltà che gli spettava (e di cui non 
aveva occasione di profittare) « di far passare i suoi animali 
nel demanio come primo cittadino» — il che (osserva il 
De Thomasis) somigliava a « quel tributo che si paga alle Po- 
tenze africane acciò non infestino i mari, che non han cer- 
tamente diritto d’infestare »; — un’altra somma per «danni 
dati», ossia come se l'università godesse della giurisdizione 
balulare, che invece era annessa alla corte baronale; un’altra 
somma, sotto titolo di «nuovi apprezzi», la cui origine e 
significato non si ritrovavano neppure nel ricco « lessico delle 
violenze feudali»; ducati sessanta pel canone di un fondo 
ceduto all'università e del quale la camera baronale segui- 
tava a riscuotere il canone dai coloni; e, infine, i mentovati 
strani pagamenti per madama Bernardina o Isabella, nutrice, 
nobile scaduta e donzella *. Invano i cittadini di Montene- 





+ N. Paruteni, Saggio storico e politico sulla costituzione del Regno di 
Sicilia infine al 1816, opera postuma (Losanna, Bonamici, 1847), p. 71. 
? De Taowasis, op. cit., pp. 12-14. 
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rodomo avevano, per dne secoli, presentato ricorsi contro tali 
ingiuste gravezze; invano il reggente Tappia nel 1628, la 
Giunta del bnon governo nel 1730, la Camera di Santa Chiara 
nel 1742 le avevano abolite o ridotte. La camera baronale 
continuava a richiederle e a riscuoterle, a dispetto delle 
stesse norme del diritto feudale. 

Ma sopraggiunsero i nuovi tempi; l'abolizione della feuda- 
lità nel regno di Napoli, decretata da Giuseppe Napoleone, 
venne recata in atto da re Gioacchino; e il figlio di Francesco, 
Tommaso Landolfo (1788-1845), principe di Caramanico, dové 
acconciarsi non solo a smettere i vecchi abusi della sua casa 
e a perdere gli stessi diritti feudali, ma a restituire in parte 
il mal tolto. Alla Commissione nominata all'uopo dal governo 
l'università di Montenerodomo presentò, nel 1808, memoriali 
e allegazioni, certamente ispirati da Giuseppe de Thomasis, 
che, esponendo i vari capitoli delle «entrate baronali», li 
sottoponevano a rigoroso scrutinio e ad aspra critica. «Or 
chi lo crederebbe? — si diceva a proposito della doppia esa- 
zione dei canoni sul territorio dei Pizzi, — questo territorio 
si è ridotto a coltura dai naturali di Montenerodomo, e l’ex- 
barone ha avuto il coraggio di esigere nel tempo istesso il 
terraggio e li prodotti tutti da naturali, e li ducati sessanta 
per lo canone dalla comunità. Certamente non si sarà mai 
inteso ancora un simile eccesso». E a proposito delle esazioni 
a beneficio delle tre donne: « Chi non vede la stranezza ed 
insussistenza di questi pagamenti? Da quanti anni sono de- 
fante le suddette persone, alle quali si prestava siffatta limo- 
sina? Una nutrice non può dar latte più di un biennio. Come, 
dunque, poteva continuarsene l’esazione? Ma per queste tre 
suddette prestazioni vi ha dippi: esse furono sospese ed 
abolite in occasione dello stato discusso dell’anno 1742 ». Le 
sentenze della Commissione feudale del 12 luglio 1809 e del 
3 maggio 1810 pronunziarono che il principe di Caramanico si 
astenesse dal più esigere i diritti feudali della colletta di 
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santa Maria, del donativo, dei ferri, lacci © spilli, campanile 
e Mastrantuono e simili, i canoni dai coloni sul territorio per 
cui esigeva il canone dall'università (alla qualo fu data facoltà 
di affrancarlo), e, finalmente, i pagamenti per le tre donne; 
e per questi ultimi venne, inoltre, condannato a riversare 
tutto l’indebitamente esatto dal 1742 in poi, ossia la somma 
di quattromilottocento ducati '. Cosi ebbe termine la fenda- 
lità in Montenerodomo. Alcuni anni dopo, avendo i Croce 
e i De Thomasis comperato i censi che il principe di Cara- 
manico possedeva su terre di privati, fu cancellato colà an- 
che l’ultimo vestigio degli antichi signori, e consacrata la 
successione al loro posto della nuova borghesia, più di essi 
operosa e capace. 

Giuseppe de Thomasis merita di essere ricordato în cerchia 
ben più larga di quella del paesello dov'era nato nel 1767 
e al cui bene concorse con l’opera dell'intelletto ; perché egli 
fa veramente di quegli uomini ai quali l’Italia meridionale, 
e l’Italia tutta, debbono la loro nuova vita nel secolo deci- 
monono. Dottoratosi in Napoli, preferi all’esercizio dell’av- 
vocheria gli stadi delle leggi, della politica e dell’economia, 
che confluivano allora nello zelo per la cose pubblica; e, 
costretto a celarsi nella reazione seguita ai casi del novan- 
tanove, entrò poi, sotto i Napoleonidi, nell’amministrazione 
e nella magistratura. Intendente di Sulmona nel 1806, pro- 
curò la riapertura del canale Corfinio; intendente nella Ca- 
labria gli anni appresso, non solo amministrò in modo eccel- 
lente, ma si adoperò a educare quelle popolazioni, e represse, 
tra l’altro, la Joro costumanza, offensiva dell’umana dignità, 
di genufiettersi innanzi ai baroni e agli alti funzionari del 
governo *. E una volta — si racconta — che un notaio di quei 








1 Archivio di stato di Napoli, Commissione feudale, Processi e ven- 
tenza, vol. 146, processo 1002. 
? V. in proposito Wmsexanx, op. cit., p. 81, e n. 188. 
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luoghi, non ostante le sue rimostranze, gli si gettò innanzi 
a ginocchi, il De Thomasis, non riuscendo né con gli inviti 
né con le mani a sollevarlo, ché era grande e grosso della per- 
sona, si pose anche Ini ginocchioni e lo invitò a conversare 
in tale positura; e con quell’atto, divulgato dalla fama, valse 
a sradicare il servile costume. Commissario ripartitore nei tre 
Abruzzi dei beni demaniali e feudali, poté dalla sua missione 
riportare a re Gioacchino l’annunzio di aver lasciato in quelle 
provincie trentamila nuovi proprietari, oltre avervi fondato, 
col raccogliere alcune centinaia di miserabili che vivevano 
dispersi nei boschi, un nuovo comune, Ateléta, esente da 
imposte, come dice il greco nome. Nei moti di Sicilia del 
1820 fu dato compagno al nuovo governatore, generale Na- 
selli, perché (scrive il Colletta) « alla nota incapacità di questo, 
supplisse la virti di Ii: usato stile dei governi assoluti per 
dare delle cariche pubbliche il lustro ed il benefizio ai favo- 
riti, il peso o il pericolo ai meritevoli »'. Finalmente, ministro 
della marina, e degli affari interni ed ecclesiastici, nella rivo- 
luzione del 1820-21, e tra i più costanti sostenitori del regime 
costituzionale, fa costretto, fallita quella rivoluzione, a ritrarsi 
dalla sua grande e varia operosità di amministratore e ma- 
gistrato (della quale nol abbiamo potuto fare solo ben piccolo 
cenno); e dapprima si ridusse a Firenze, dove legò amicizia 
col Capponi, col Ridolfi, col Niccolini, col Frullani, e poi, per 
malferma salute tornato a Napoli, nel culto degli studi attese 
serenamente la morte, che lo colse il 10 settembre del 1830. 
Poco innanzi di morire, scrisse, richiesto, un parere intorno 
alla disegnata riforma della economia generale del Regno, 
e; nell’agosto del ’30, alcune norme per il principe ereditario 
(che divenne in quell’anno stesso il re Ferdinando II), al quale 
consigliava, tra l’altro, il buon accordo con le altre potenze 
italiane per resistere alla pressione dell’estero, la liberazione 


* Soria, 1. X, e. 2. 
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dei detenuti e il richiamo degli esuli del’21, l'ammissione 
di tutti i cittadini alle pubbliche cariche senz'altri titoli che 
quelli della capacità e della probità ‘. Era, in verità, il De 
Thomasis, la compiuta immagine dell’uomo retto, dall’intel- 





Giuskera DE Tuowans 
Ministro costituzionale nel 1820 
(1767-1880). 


ligenza lucida e semplice, dalla larga e soda dottrina, sicuro 
nella coscienza e negli atti, temperato e fermo, da tutti sti- 
mato, non mai censurato perché non mai censurabile. Dei 
suoi lavori letterari venne messa in istampa, postuma, l’In- 
troduzione allo studio del diritto pubblico e privato nel Regno 





4 Si vedano l'elogio che di Ini serisse il Corterra (riatamp. in Opere 
inedite e rare, Napoli, 1861, II, 119-380), e la monografia di E. Gusti, 
Giuseppe de Thomasis: la vita e le opere (Roma, tip. della Tribuna, 1900: 
estr. della Rivista politica « letteraria). 
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di Napoli*, che ha singolar valore di documento, perché at- 
testa la meraviglia e lo sconcerto onde furono presi coloro 
che, educati nell’intellettualismo settecontesco, avevano bra- 
mafo e domandato con tanta insistenza l'unificazione delle 
molteplici antiche legislazioni e la formazione dei codici, per 
far cessare l'incertezza nell’interpetrazione delle leggi; e 
ora, avuti i codici, vedevano risorgere perplessità, incertezze 
© dissidî d’interpetrazioni. Il De Thomasis, esso stesso uno 
di cotali illusi, s'industriava a ricercare le cause contingenti 
e a proporre i rimedî di quell'impreveduto ripresentarsi del 
vecchio inconveniente; e non sospettava ciò che un suo tardo 
conterraneo e filosofo ora potrebbe dirgli, che quell’incon- 
veniente (se tale può chiamarsi) è nella natura stessa delle 
leggi, cioè di qualsiasi legge e di qualsiasi loro formula, e 
nasce dalla vita, che non si sta mai ferma e sempre si muove 
© cangia*. Gli altri suoi scritti inediti attendono ancora chi 
voglia studiarli e trarne îl pubblicabile ?. 

Accanto a Giuseppe de Thomasis, un qualche ricordo deve 
anche farsi di sua moglie, Lucia Gomez y Paloma, figliuola 
del comandante la fortezza di Gaeta, che egli sposò nel 1818: 
< dorata di gentili sembianze da natura, e ornata di bei costumi 
e di virtà dai proprî studî e dagli esempî della nobile casa 
paterna »*. Dopo la morte del marito, donna Lucia andò a 
Parigi, per stampare colà, dove non le era vietato, l’affettnosa 
biografia che aveva composta del De Thomasis l’amicissimo 
Pietro Colletta; e a Parigi conobbe in quel soggiorno molti 
degli esuli italiani, e tra questi il Mamiani, Pellegrino Rossi 
e il Tommaseo, il quale aggiunse un suo scritto allo scritto 


4 Napoli, tip. della Pietà dei turchini, 1881. 

1 Siveda la mia Filosofia della pratica, particolarmente nella terza 
parte, sulle «leggi». 

3 Catalogo di essi nel CottetTA, elogio cit., e, più particolare, nel 
Gritti, op. cit. 

4 CoLLETTA, |. c. 
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del Colletta ‘. S'indugiò în Parigi tre anni, in quotidiane 
relazioni e conversari con quei patrioti; e, tornata a Napoli, 
continuò a vivere in consimilo società, con Giuseppe, Carlo © 
Alessandro Poerio, col, Ranieri, coi giovani Spaventa; e il suo 





Lucera pr Tuoasis Gowez vr Patowa 
(da miniatura). 


salotto letterario © liberale non si chiuse se non dopo la cata- 
strofe del '48, quando quei convegni vennero interrotti e di- 
spersi, ed ella, solitaria ed affitta da sordità, malinconica- 
mente si spense nel 1858, commemorata in nobili e affettuose 
pagine da due dei superstiti amici, il Tommaseo e il Ranieri ?. 


1 Alla memoria di Giuseppe de T'homasis, scritti di P. Corterza e di 
N. Towmasso (Parigi, 1837, dai torchi di L. B. Thomassin). 

.8 N. Towsasto, La donna, scritti vari, seconda edizione (Milano, 
Agnelli, 1872), pp. 867.82; A. Rawsn, Scritti varî (Napoli, Morano, 1879), 
pp. 11982 (e prima nell'Archivio storico italiano, N. 8., IX, parte I). Si 
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Allorché donna Lucia si recava a Montenerodomo, i naturali 
del luogo la chiamavano «la Spagnuola ». 

La famiglia Croce, che era congiunta con quella dei 
De Thomasis ‘, non segui la via politica, né partecipò a moti 
rivoluzionari, perché il primo 
della famiglia uscito dal paese 
d'origine, Benedetto Croce (1794- 
1854), si addisse alla magistratura 
giudicante e, come magistrato, 
fu ligio al governo esistente; e 
suo fratello Onorato (1791-1874), 
— sebbene nel'20 si fosse tro- 
vato a capo della Vendita car- 

Suggello dei Carbonari —1bonara anche colà istituita, ma 

di Montenerodomo. che fu poco più d'una allegra 
brigata d'amici *, — chiuse pre- 

sto nel cassetto anche la sua laurea in filosofia e medicina *, 
e si volse tutto all’amministrazione delle sue terre e alle 
cose del comune, di cui fu più volte sindaco, e della pro- 
vincia, del cui consiglio provinciale tenne la presidenza, e 
per la sua opera di amministratore ebbe la croce di Fran- 
cesco I. Ma la sorte volle che i loro nipoti per parte della 
sorella Maria, Bertrando e Silvio Spaventa, —i quali, per 
giunta, essi si erano tirati in casa, prendendo enra della loro 





veda anche D. Saxrono, Il salotto di donna Lucia de Thomasis a Napoli, 
documenti inediti (Chieti, tip. Ricci, 1908): cfr. Giorn. stor. d. let. ital., 
L, 278. 

4 Uno dei figliuoli di Pasquale Oroce (1750-1829), Federico, fratello 
di Onorato e del magistrato Benedetto, aveva sposato Pulcheria de Tho- 
masis, sorella di Giuseppe, e fu capo di quel ramo della famiglia Croce, 
che è rimasto nell'Abruzzo, 

® Il suggello emblematico, con la scritt R. V. degli Amici della 
patria A. O. di Montenerodomo », si serba presso V. Croce. 

? Nel 1818 era stato nominato socio corrispondente della Società 
economica dell'Abruzzo citeriori 
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giovinezza, — percorressero intera la carriera politica e libe- 
rale, che allora era quella degli esilî, degli ergastoli e delle 
condanne capitali: con quanto dolore, e anche con quanto im- 
paccio, degli zii materni, si può ben immaginare. Benedetto 





BeseDerTo Cnoce 
Consigliere della Suprema Corte di giustizia 
(1792-) e 


Croce, alunno in giurispradenza nel 1814, era nel ’21 giudice 
nella gran corte criminale di Lucera, donde passò a Teramo 
e di là al tribunale civile di Campobasso. Divenuto procura- 
tore generale, fu a Catanzaro e di nuovo a Campobasso, e 
infine, dopo altre promozioni e residenze, dal ’89 în poi con- 
sigliere presso la Suprema Corte di giustizia in Napoli. In 


4 S. Spavanra, Dal 1848 al 1851, soritti, lettere e documenti, pub- 
blicati da B. Croce (2* ed., Bari, 1923), pp. 4, 102. 


B. Cnocs. a 
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questa qualità lo ritrovò la rivoluzione del ’48, agli inizî della 
quale egli fu messo al ritiro dal ministro Aurelio Saliceti 
(colui che fece parte del primo trinmvirato della Repubblica 
Romana); ma nel’49 venne, dal ministro Longobardi, reinte- 
grato senza interruzione di servizio nel suo posto, nel quale 
mori nel 1854. Era assai lodata dai superiori la sua solerzia 
e perizia, specialmente nel diritto e pratica penale!; e «uomo 
dotto, ma fiero nelle sue requisitorie » lo dice chi lo conobbe 
quand'era procuratore generale a Catanzaro". Intrinseco, al 
pari del De Thomasis, col grande giureconsulto anch’esso 
abruzzese, Nicola Nicolini, si adoperava a divulgare le opere 
che questi veniva dettando, in particolare le celebri Questioni 
di diritto. «Non deve recarvi sorpresa (gli scriveva da Cam- 
pobasso il 17 maggio del #37) se in alcune decisioni di questa 
G. Corte si adottarono principî e teorie poco legali. Vi sov- 
verrete quale soggetto sosteneva le funzioni di pubblico mi- 
nistero, e qual'era la composizione personale del collegio. 
La magistratura criminale è povera di uomini d’ingegno. 
Pochi giovani magistrati gustano le teorie. Tutti gli altri ne 
sono ignari e sembrano incapaci di miglioramento >*. Passava, 
in politica, per reazionario, e si racconta che, quando sì do- 
veva provvedere, dopo il ‘50, al posto di direttore della polizia, 


4 Archivio di stato di Napoli: Ministero e R. Segreteria di Grazia 
4 Giustizia, P ripartimanta Slatistiche, fascio 2518. 

? A. Stanavatta, Memorie della magistratura e del foro di Catanzaro 
dal 1809 ai nostri tempi (Napoli, 1886), p. 58. 

# Lettera autografa presso di me. Un'altra sua lettera, anche da 
Campobasso, 29 maggio 1887, nella quale, narrato al Nicolini di una 
strana associazione a delinquere da lui scoperta tra monaci e nei co1 

















di competenza, si leggo in F. Nicorim, Nicola Nicoli 
dici nella prima metà del secolo decimonono (Napoli, 1897), pp. 19-72. Pos- 
seggo altresi una copia del bel volumetto poetico autobiografico del 
Nicolini: La Musa di famiglia (Napoli, 1849), con la dedica sutografa: 
«Al suo antico amico Benadetto Croce, come ad amoroso padre di famiglia, 
a sua Musa di famiglia l'autore ». 
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suggerito a re Ferdinando II il nome del consigliere Croce, 
il re, conoscendo l’asprezza dell’uomo, giudicasse la proposta 
«troppo forte ». In fondo, anch'egli era di quegli uomini che, 
per effetto delle parecchie rivoluzioni cui avevano assistito 
e dello spettacolo poco edificante offerto dal popolo napole- 
tano, avevano perso ogni fiducia nella possibilità di un re- 
gime libero in questo paese. E Silvio Spaventa mi diceva 
che, ai suoi discorsi e alle sue speranze, lo zio non altrimenti 
rispondeva che con vivaci epiteti di compassione, quali si 
applicano a persona che sia priva del senso della realtà, 
incapace di guardare intorno a 86 e sotto di sé. Magistrato, 
fa di severa rettitudine; e una volta che il conte di Siracusa, 
fratello del re, mandò il conte del Balzo, marito della Regina 
madre, a informarlo intorno a un processo che assai gli pre- 
meva, si ebbe l’unica assicurazione che giustizia sarebbe 
stata fatta, e, nel giadizio, ricevette voto contrario!. Ap- 
parteneva a quella dotta e intemerata magistratura napole- 
tana, a cui i Borboni si guardavano dall’affidare i processi 
politici, pei quali illegalmente costituivano « corti speciali »; 
e appunto una corte speciale fu costituita pel processo del 
15 maggio, e, poiché gli accusati ricorsero alla Suprema Corte 
di giustizia, sollevando eccezione d’incompetenza, fu male 
per essi che il Croce, notoriamente avverso alle corti speciali, 
dovesse astenersi dalla votazione, perché parente a uno di 
quegli accusati, che era Silvio Spaventa *. Ha lasciato fama 





4 Ne] libro di L. A. Vinuani, 4 tren'anni (Trani, 1896), p. 48, si 
legge: «In una causa clamorosa, interessante alti personaggi della 
corte, Giuseppe Ricciardi rammenta che i soli consigliere Gallotti e 
Croce resistettero a quelle pressioni ». 

? 8. Sravasra, op. cit., p. 102. Particolari sul sac. Vincenzo Gam- 
berale di Agnone, che faceva la scuola si figliuoli del Croce ed era 
liberale, e ciò nonostante fu dal Croce sempre benevolmente trattato 
© nelle persecuzioni, di cui lo fecs segno la polizia, preso in prote- 
zione e salvato, sono in L. GawsrzatE, /£ mio libro paesano, ricordi di 

© scuole agnonesi (Agnone, 1915), pp. 88. 
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di spirito irruente e alquanto bisbetico, e, infatti, accuse di 
carattere « orgoglioso ed estuante » trovo che ebbe nei primi 
passi della sua carriera‘, e fino a pochi anni sono, tra i 
vecchi magistrati e avvocati napoletani, si ripetevano cu- 
riosi aneddoti delle sue stranezze *. Ma la sua insofferenza 
era accresciuta dal tormento, al quale allora erano assog- 
gettati i magistrati napoletani e che a lui, infermiccio, 
tornava particolarmente insopportabile, dei cosiddetti «in- 
formi», cioè della licenza di cui godevano le parti in giudi- 
zio di recarsi în certi giorni a informare personalmente i 
giudici nelle loro case e a sostenere le proprie ragioni *. Aveva 
in moglie Maria Luisa Frangipani dei duchi di Mirabello, 
di una famiglia dimorante in Campobasso, le cui figliuole 
erano tutte andate spose ad alti magistrati, e tanta reputa- 
zione s'erano acquistata di ottime mogli e madri di famiglia, 
e di consorti bene intonate all’ufficio sostenuto dai loro mariti, 
che una volta un magistrato, risolutosi a prender moglie, si 
rivolse alla duchessa di Mirabello, per ottenere una delle sue 
figliuole; e quella, che le aveva già collocate tutte, mando 
a rispondergli, che doveva « aspettare che gliela facesse»! Io 
ricordo nella mia infanzia la cara vecchia, che mi amava di 





4 Carte cit. del Ministero di grazia e giustizia. 

# Ne riferisco uno come saggio. Una sera che il Nicolini si tratte- 
neva con un magistrato, si udi sonare Îl campanello di casa, e, poiché 
nessuno fu introdotto, il Nicolini, chiamato il servitore, gli domandò chi 
avesse sonato. Il servitore rispose: — Era il consigliere Croce, il quale, 
udito che Vostra Eccellenza si tratteneva col signore (il magistrato 
presente), ha detto: « Ah, quella bestia |», e se n'è tornato indietro.—Il 
dello fu che il magistrato presente, invece di tenersi offeso, si spauri 
e si rivolse al Nicolini, scongiurandolo d’interporre i snoi buoni ufficî 
per rabbonire il consigliere Crooe. 

8 Nel Giornale del Regno delle due Sicilie, 1854, n. 280, 2 dicembre, 
appendice, è un cenno neorologico di lui, nel quale si dice: «La s 














zioni sono note a tutto il Foro napoletano, come è nota la sua specchiata 
devozione al Real Trono: le sue virtù private ebbero più ristretto teatro, 
ma la modestia non riusci sempre a tenerle nascoste ». 
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particolare affetto perché portavo il nome del nonno (della 
< felice memoria », com’essa si esprimeva); e, sorda qual'era 
diventata, mi tirava în un cantuccio per farsi informare da 
me con opportuni gesti e insistenze di voce sui discorsi che 
si facevano in casa e che ella seguiva bramosa con gli occhi 
8 non poteva udire. Aveva in bocca certi curiosi vocaboli e 
formule, che dovevano essere rimasti sin dal seicento nella 
nobiltà di provincia, e di cui io appresi il significato preciso 
solo quando, molti anni dopo, studiai la lingua spagnuola. 

Anche Onorato Croce, se è «tra i rei», sarà tra «l'anime 
di color cui vinse l'ira»; perché irosissimo era, e tale, ottan- 
tenne, lo ricordo anch'io nella mia infanzia. L'ira, del resto, 
in Iui si alternava sovente con l’abito del sarcasmo, dell'ironia 
e della canzonatura: ma era, in fondo, un burbero benefico 
e un uomo di molto cervello, come possiamo attestare noi, 
suoi discendenti, che troviamo dappertutto i segni di ciò che 
egli seppe fare e disporre. E questi segni si ritrovano ancor 
oggi in Montenerodomo, dove la sua figura è sempre viva 
nei ricordi e nelle tradizioni, e dove, se si parla della strada 
che congiunge il paese con Palena e Torricella, la «strada 
Peligna», vi si dirà che si dovette a lui, che, componente 
dell’amministrazione provinciale, e ricco di relazioni e ade- 
renze negli Abruzzi e nella capitale, seppe vincere le difficoltà 
e domare i comuni riluttanti e costringerli a contribuire alla 
spesa. La via, che gira intorno all’abitato, ha una lapide 
che ricorda: «L'entusiasmo dei cittadini operosi e le cure 
indefesse del sindaco Onorato Croce, per questa balza pietrosa 
e dirotta, comodo e rotabile sentiero costruivano tra il 1881 
e il 1834». Pit in là (poiché sembra che egli avesse comune 
coi papi del seicento questa debolezza di apporre iscrizioni 
a ogni pietra che venisse sollevata o rimossa!), sopra un 
muraglione, si legge: « Nel 1852, anno decimo del sindacato 
di Onorato Croce ». A prineipio dell’altra lunga e bella via, 
che conduce al vicino monte: «Onorato Croce per la sua 
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tenuta di Montedoro questa strada a proprie spese costruiva 
tra Îl 1848 e il 1846». «Montedoro» era nient'altro che quel 
« Montepidocchi », cosi nominato nelle carte del medio evo e 
fino ai principî del secolo decimonono; ma il nome parve, 
com'era, indecente al Croce, il quale ottenne che per dispo- 
sizione ministeriale fosse cangiato in qualcosa che conve- 
nisse alla rotonda collina, folta di boschi e lieta di seminati. 
Alla famiglia Croce si deve anche l’altare marmoreo della 
chiesa matrice di San Martino, che ha la scritta: « Dono del 
consigliere Benedetto Croce, 1849». 

Dopo di allora, ossia dopo i tempi borbonici e il sindacato 
di Onorato Croce — e trasferito che ebbero i De Thomasis 
la loro dimora a Chieti e poi a Rama, e dei Croce l’un ramo 
a Napoli e l’altro a Chieti, — non può dirsi che il paese sia 
di molto progredito; sebbene la sua area fabbricata si si 
ampliata d’asssi, © la popolazione da un migliaio di abitanti, 
com'era computata ai primi del secolo scorso, abbia raggiunto 
nell’ultimo censimento il numero di circa due migliaia e 
mezzo. Il comune è stato, d’allora in poi, amministrato dal 
ceto contadinesco, che a nessun’opera pubblica ha provve- 
duto, neppure all’acquedotto;.sicché l’acqua si attinge ancora 
e si trasporta a schiena di muli da una fontana nel basso del 
monte. Delle parecchie chiese di un tempo, l'antica Santa 
Maria de Palatio, e quelle del Purgatorio dentro le mura e di 
San Rocco extramoenia, sono sparite; Santa Giusta è crollata 
di recente, ele sue rovine formano ancora un mucchio: restano 
solamente la chiesa madre e quella di San Vito, dove i Croce 
fanno celebrare qualche messa. L'archivio del comune non 
contiene carte più antiche che non siano certi volumi di 
« obbliganze penes acta» della seconda metà del settecento: 
i «libri delle conelusioni, delle obbliganze, del catasto, le 
cedule, gli atti della corte », ricordati nelle numerazioni dei 
fuochi, sono stati distratti o dispersi. Di nuovo, è sorta, nel 
1906, una chiesa evangelica, della Società Battista, che vi 
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mantiene un pastore, il quale non dà e non riceve alcun 
fastidio, ma non ha attorno nessun fedele e si restringe, per 
non annolarsi troppo, a fare un po' di scoletta ai ragazzi che 
vogliano ascoltarlo. L’appicco a questo sterile tentativo evan- 
gelico è stato offerto dagli emigranti, assai numerosi, che 
‘vanno tutti nell'America settentrionale, particolarmente nella 
Pensilvania; e gli emigranti o « americani », tornando, hanno 
costruito le molte nuove case all’entrata del paese e nel 
borgo di San Vito. Né alcun progresso notabile, nei sessan- 
t’anni di vita unitaria, si è attuato nella cultura del territorio, 
nonostante che la vita pastorale sia cessata del tutto, e nei 
pascoli di Montenerodomo vengano greggi da altri luoghi: 
anzi l’estenuante emigrazione ha costretto a lasciare incolte 
alcune terre, prima coltivate. Ma anche da questo comunello 
appartato e ignorato è scorso sangue nel gran fiume della 
guerra mondiale; e diciassette dei suoi figli (come vedo dalla 
statistica che ho dinanzi) sono stati uccisi in combattimento, 
e altri due sono morti di malattie contratte per cause di 
guerra *. 

Or compie una settimana, io mi trovavo in Montenerodomo 
e fragavo nella casa comunale, e presso il parroco, e nelle 
case dei Croce e dei De Thomasis, in caccia di vecchie carte; 
e riaprivo i volumi settecenteschi di filosofia, che Onorato 
Croce aveva studiati, le opere di Agatopisto Cromaziano, 
del Condillac, del Genovesi, del Boulanger e del Court de 
Gebelin; e guardavo la ricca biblioteca dei De Thomasis, 
da dotti giureconsulti, con gl’in-folio e gl’in-quarto delle 





4 Ne segno qui i nomi: Francesco di Francesco, Antonio Rossi, 
Pantaleone de Luca, Domenico d'Antonio, Carmine Rossi, Michele 
Rossi, un altro Francesco di Francesco, Pietro Rossi, Emidio Rossi, 
Domenico di Francesco, Angelo di Sciulli, Mariano di Francesco, 
Giobbe d’Orazio, Domenico Rossi, Giovanni Tamburino, Vincenzo di 
Rosco, Eugenio Rossi, Ginesio di Giacomantonio, Giovanni di Fran- 
cesco. 
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Decisiones del De Franchis, delle Resolutiones del De Marinis, 
delle Enucleationes forenses del Sorge, della Prompta Biblio- 
theca di Lucio Ferrari, e della Concordantia Sacerdoti et 
Imperii di Pietro de Marca, e il Grozio e il Barlamacchi e 
il Van Espen, e molta letteratura poetica, latina e italiana; 
e persorrevo il loro giardino, sparso di resti marmorei del- 
l'antico Iuvanum; e mi aggiravo per le stanze della vasta 
casa dei Croce, della quale Angelo di Croce, qualche anno 
prima del 1702, compro alcune parti e altre l’arciprete 
don Michele nel 1724, e che ha ancora sulla porta antica 
una croce în pietra. E per lunghe ore mi sono trattenuto a 
conversare coi miei cugini e nipoti Croce e con Tito de 
Thomasis, assiso sui poggiuoli di pietra, nell’angusto spiazzo 
tra le due case, che è chiuso nel fondo dalla chiesa di 
San Martino, e da cui si dipartono due vie, l'una în salita, 
che prende nome da Giuseppe de Thomasis, e l’altra in di- 
scesa, che ha il nome di mio nonno, Benedetto Croce. Era 
quello, ed è ancora, il cuore della piccola terra di Montene- 
rodomo, dove vissero ab antico i miei maggiori, — tutti co- 
loro dei quali, da «Santa Crux » in giti, leggo i nomi nel- 
l'albero della famiglia, —e dove essi rimasero fino a poco 
più di un secolo fa; ed io mi sforzavo di ritrovare nel fondo 
del mio essere qualcosa che mi ricongiungesse a loro, una 
regola, un istinto, una passione, un palpito, e riuscivo în 
ciò soltanto a una consapevolezza debole, intermittente e 
sfuggevole, laddove ritrovavo prontamente quanto mi con- 
giunge, con tanta molteplicità di legami e con tanta prepo- 
tenza, al vivo presente. E pensavo non senza malinconia 
(tanto mi pareva a volte di essere straniero e diverso), che 
forse l’uomo, piuttosto che figlio della sua gente, è figlio 
della vita universale, che si attua di volta in volta in modo 
nuovo; piuttosto che /il/us loci, è filius temporis. 
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II 
PESCASSEROLI 


4 mio cupino Erminio Bipori.. 


I 


FEUDALISMO TRA LE MONTAGNE ABRUZZESI. 


Anche Pescasseroli era, nel secolo undecimo, compreso 
nei dominî della famiglia Borrello, della quale altra volta 
ebbi a discorrere‘; ma, nel secolo appresso, un Orrisio Bor- 
rello, forse rampollo di quella stirpe, lo teneva semplicemente 
come suffendo da Simone di Sangro, e ne aveva a sua volta 
subinfendato metà a un altro Orrisio e a un Trasmondo*®. 
Simone di Sangro, barone dei più potenti per vassalli e genti 
d’arme, essendo stato, come narrano gli storici, tra coloro 
che nel 1156 cospirarono contro il ministro di Guglielmo I, 
Maione (e riuscirono ad ammazzarlo qualche anno dipoi), fu 
privato dei suoi feudi e non li riebbe se non alla morte di 
quel re col titolo di conte *. Gli successe il fratello Riccardo ‘; 





4 Si veda sopra, in questo vol., pp. 2947. 

? Catalogus baronum, in Cronisti e scrittori sincroni, ed. Del Re, 1, 
608: Perculum Seroli, ma cfr. p. 612, Seroli (0 Saroli): si soggiunge l’in- 
dioazione: in terra Burrellensi. 

3 Facaxvo, Historia, ed. Siragusa, pp. 17, 108, 140. Su Simone di 
Sangro, ofr. O. Rive®a, in Arch. sior. nap., XLIV, 90 n. 

4 Fiucanvo, p. 142. 
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il cui figlio, Rinaldo, dapprima ligio all’imperatore Fede- 
rico Il! e poi nemico e perseguitato, esulò dal Regno, 
fugiandosi presso Innocenzo IV a Lione, dove mori*. Ai due 
figlioli di Rinaldo, che avevano seguito il padre nell’esilio, 
Berardo e Todino, il papa, nel 1247, considerato l’« ardorem 
devotionis », di cui davano prova, «erga Romanam Eccle- 
siam», restituiva, come alto siguore feudale del Regno, ma 
per allora a semplici parole, tutte le terre d'Abruzzo tolte 
loro da Federico II: Castel di Sangro, Santa Maria delle 
cinque miglia, Anversa, Scanno e via dicendo, e, tra le 
altre, Pesculum Asseroli®. Caduti gli Svevi ed effettivamente 
tornate quelle terre agli antichi possessori, Pescasseroli toccò 
a Todino e alla sua discendenza; la quale, per altro, presto 
si estinse nella linea maschile, perché il figlio di lui, Berardo, 
mori senza lasciar prole e la figliuola, Margherita, portò quei 
possedimenti di Abruzzo in sltra famiglia, avendo sposato 
Cristoforo d'Aquino *. 

Gli Aquino, sebbene vivessero iure Francorum, erano, 
come i Sangro, di sangue longobafdo, provenienti da un 
Radoaldo, gastaldo di Aquino sotto i duchi di Benevento”. 
Nel 1288 Cristofaro d'Aquino, pit tardi conte di Ascoli, ot- 











4 Nel 1289 era uno dei baroni di Abruzzo ai quali l'imperatore 
dava in custodia prigionieri lombardi, e propriamente un Guglielmo 
de Marola milanese: si veda nello Hvnuano-Bninottxo, ist. dipl. 
Feder. secundi, V, parte I, p. 610. 

? Cauranits, Hizioria della famiglia di Sangro (Napoli, 1615), pp. 15-17. 

3 Doo. in data di Lione, 9 agosto 1247, in Les registres d' Innocent IV 
(ed. Berger, 1884), I, 474, n. 8144: ofr. Caurami®, op. cit., pp. 17-20. 

4 Caxpawite, op. cit., pp. 214. 





» Attingo per gli Aquino all'ottima monografia di F. Scamoss, 
nella continuazione alle Famiglie celebri d’Italia del Litta (Napoli, 
1905-1909): l’autore compendia documenti dei Registri angioini, alcuni 
dei quali ho consultato negli originali. Si veda anche la recente e pre- 
revole Sloria di Scanno di A. Coranossi-Marcwi (Aquila, tip. Vecchioni, 
1921), che, per altro, sembra non abbia avuto notizia del lavoro dello 
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tenne facoltà di esigere il giuramento di assicurazione dai 
suoi nuovi vassalli dei castelli di Valva, Scanno, Pescas- 
seroli, Civitella, di un terzo di Castel di Sangro e delle 
terre di Rocensecca e Illanaforte, oltre che da alcuni uomini 
che gli appartenevano in Colle d'Angelo, Ivana e Opi; ai 
quali possedimenti altri ne aggiunse in Abruzzo con l’acqui- 
sto dei feudi d'Introdscqua, di metà di Raiano, di Celenza 
e di Sant'Angelo. Gli successe in questa baronia nel 1298 
il figliuolo dello stesso nome, e a costui, circa il 1906, un 
terzo Cristoforo, che rimase sotto la tutela dell’ava, la con- 
tessa d'Ascoli Margherita di Sangro, 6 mori ancora mino- 
renne, lasciando erede l’unica sorella. Dalla quale il ca- 
stello di Pescasseroli è gli alîri feudi passarono agli zii, 
Adenolfo e Berardo, © poi a un altro Adenolfo', che nol 1349 
peri con tutti i suoi, în un tromendo terremoto, sotto le 
rovine del castello di Alvito, dove dimorava. Col signore 
rimasero sepolti — dice un documento — duodecim de meléo- 
ribus da Pesclo Asserulo, dodici notabili di Pescasseroli, che 
si erano probabilmente recati colà per affari concernenti la 
loro terra *. 

Scipione Ammirato scrisse di avere osservato, nelle sue 
ricerche storiche, che i baroni d'Abruzzo si dimostravano 
« più guerrieri» degli altri che avevano gli stati lontani 
dai confini del Regno *; e guerrieri furono cosi i Sangro come 
gli Aquino, e nelle imprese di quei tempi menarono i loro 
vassalli della forte gente marsicana in Lombardia, a Bene- 
vento, a Tagliacozzo, sopratutto nelle lunghe guerre di Si- 


1 Si vedano doce. del 1315 e del 1887, in Coranossi-Mancm, op. cit., 
PP. 28-00. 

2 Oltre lo Scaxpoxk cit., si veda D. Santoro, Pagine sparse di sioria 
alvitana (Chieti, 1908), I, 87. Il Cotarossi-Maxcini (op. cit., p. 89) inter 
petra, alquanto stranamente, che fossero «dodici fra i migliori servi 
di Pescasseroli ». 

2 Famiglie nobili napoldane, II, 250. 
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cilia. Altre lotte si combattevano in Abruzzo per le riper- 
cussioni delle guerre esterne, tra le parti che anche qui ‘si 
divisero dei guelfi e dei ghibellini, e che, pur dopo che la 
ragione politica n’era cessata, segnitarono a contrastarsi, 
ingiuriarsi e battagliare, nonostante gli sforzi dei sovrani di 
Napoli per imporre la puce'. Ma più frequenti ancora si ac- 
cendevano le guerricciuole tra barone © barone, diretto a 
usurpare o a rivendicare territorî che si dicevano usurpati, 
a esercitare vendette e rappresaglie. 

Todino di Sangro ebbe contese con l’abate di Santa Maria 
di cinque miglia, il quale nel 1271 ricorreva invano a re 
Carlo I d'Angiò contro quel barone di Pescasseroli e di altre 
terre, che impediva ai suoi monaci di pascolar le greggi e 
di far legna sulle montagne e giornalmente occupava terri- 
torî del monastero *. Cristoforo d'Aquino, il secondo del nome, 
nel 1301 faceva una ragunata d’uomini d’arme e con pit di 
mille persone, levate nei suoi feudi di Terra di Lavoro, as- 
saltava il castello d’Opi, del quale era signore il suo parente 
Vinciguerra d’Anversa; e, ordinato che ne uscissero gli abi- 
tatori, vi appiccava il fuoco, distruggendo il castello, la 
chiesa di Santa Maria e il casale di Sant'Elia ?. Più lunghe 
e aspre furono, în quegli stessi anni, Je contese con Gentile 
di Sangro, cugino della contessa Margherita e barone che 
tenne alti uffici militari sotto i due primi re angioini, nella 
guerra contro Pietro e poi contro Federico d'Aragona, e fu 


1 Doco. in FazaaLia, Cod. diplom. ulmonese (Lanciano, 1888), pp. 78, 
94, 141 

* Cauranite, op. cit., p. 23, che si fonda su un registro angioino 
del 1271, ora perduto. Nei Sunti del Dr Letuis, ed. dal Broccoli (Ca- 
serta, 1898), p. 88, n. 468, si legge: «Monasterio S. Maris de Quinque 
miliis contra Theodinum et Raynaldum de Sangro milites, et Gual- 
terium nepotem eorum, turbantes ipsum in possessione certorum vas: 
sallorum, quos dictum monasterium habet in Rocca de Quinque miliis ». 

? Soanpons, op. cit., tav. XVII. 
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anche governatore di varie provinoie‘. Lo ricorda Buccio 
di Ranallo: 


Misser Gentile de Sanguero fo gran baron nomato, 
poi capitano fo facto, in Aquila fo mandato?... 


Ora, poiché questo Gentile avrebbe molestato, secondo 
che si asseriva, i vassalli degli Aquino, la contessa Marghe- 
rita formò una banda di armati da Pescasseroli, Civitella e 
Scanno e dai feudi di Terra di Lavoro, e invase Villa di 
Laco, la mise a ferro e a fuoco, bruciò la chiesa di San 
Pietro e assaltò Anversa. Gentile era assente per servizio 
militare del re, e alla moglie di lui, Emma Acquaviva, non 
si apri alîiro scampo che invocare il soccorso di Ermengano 
de Sabran, conte di Ariano e gran giustiziere del Regno, e 
così venne rispettata. Invece, un fratello naturale di Gentile, 
fra Riccardo di Anversa, cassinese, preposto di Santa Maria 
del Laco, fu preso e condotto via dalla masnada della con- 
tessa di Ascoli. Sette anni dopo, nel 1308, la guerra continuava 
col figliuolo di Gentile, Rinaldo di Sangro; il quale, d’unita 
col cognato Giovanni d’Anverss e con molti militi appar- 
tenenti a nobili famiglie, assediò Scanno, ne mise a sacco 
i contorni, predò animali, distrusse un molino; dal colle 
detto Mimula, da lui occupato, si diò a esigere pedaggi per 
tutti gli animali che erano fatti passare per quei luoghi; 
assediò anche Valva, pose armati ai nodi delle strade, prese 
Raiano e vi commise uccisioni e ruberie. E invano i magistrati 
regi gli mottovano difese ossia gli minacciavano multe per 
centinaia di once: egli non se ne dava pensiero. Due anni 
dopo, si ha notizia di un’opposta vicenda: un Francesco de 
Insula, vicario degli Aquino, con settecento pedoni e qua- 





4 Cawramita, Op. cit., pp. M-27. 
2 Cronaca aquilana rimato, ed. De Bariholomeis, p. 36. 
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ranta cavalieri bene in arnese, moveva da Introdacqua e 
assaltava Bugnara e devastava le campagne, sradicando al- 
beri e sequestrando animali e masserizie. Quando il giusti 
ziere di Abruzzo citra, Guglielmo di Tre Salici, giunse con 
la sua gente a Introdacqua, la masnada si era dileguata; ma 
nel castello rimanevano venticinque banditi, che atterrivano 
il paese, uscivano a rubare galline, pane, vino, e davano 
busse in pagamento '. Altri litigi e violenze corsero tra gli 
Aquino e i Cantelmo, il che non tolse che pit tardi, nel 1413, 
Giaci d’Aquino andasse insieme con Giacomo Cantelmo a 
far guerra nel vicini possedimenti del conte di Gioia, Luca 
Spinelli *. 

Dopo la disgraziata morte di Adenolfo d'Aquino e di tutta 
la famiglia, Pescasseroli con gli altri feudi venne in mano 
del cugino, Tommaso, conte di Loreto, e in questa linea ri- 
mase per oltre un secolo. Personaggio di grande autorità e 
possanza, al tempo della regina Giovanna II e delle guerre 
tra angioini e aragonesi, fu il conte di Loreto, Francesco 
d'Aquino; il quale dapprima segui col Caldora e con altri 
baroni abruzzesi le parti di Luigi III d’Angid*; poi si tenne 
saldo nella fede di Alfonso d'Aragona, che, con l’aiuto di 
lui, entrato nel Regno nel 1435; occupò Capua, e, per opera 
di lui, ottenne nel 1437 l'obbedienza di Chieti e di Sul- 
mona 4. ll Caldora assediò invano Sulmona l’anno dopo; 
e, levato l'assedio, si stabili tregua fra Antonuccio dei 
Camponeschi, conte di Manoppello, e Battista della stessa 
famiglia, da una parte, e dall'altra la città di Sulmona, la 
quale fece comprendere nella tregua «le castella et homini 








4 Bcanpoxe, l. c., del quale ho trascritto le parole con lieri adat- 
tamenti. 

? Cotanossi-Marcnti, op. cit., pp. 80, 82, 85, 88. 

3 Faraotua, Sloria della regina Giovanna II (Lanciano, 1904), p. 846. 

4 Fazaotia, Storia della lotta tra Alfonso V d'Aragona e Rinato 
d'Angiò (ivi, 1908), pp. 15, 17, 87, 77, 97, 151. 
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del conte di Loreto, Introdacqua, Scanno, Pescasseroli et 
Opi» *. Alla sua entrata trionfale in Napoli, re Alfonso in- 
nalzò Francesco d'Aquino a gran Camerario del Regno e 
conferi al figliolo Berardo Gaspare il titolo di marchese di 
Pescara, 

Berardo Gasparo ebbe due figliuoli, Francescantonio, cho 
gli successe nel 1461, e Antonella, che fu da Alfonso data 
in isposa nel 1452 al prediletto dei suoi capitani e compagni 
nell’impresa d’Italia, a Innico d’Avalos, al quale ella apportò 
la contea di Monteoderisio, provenutale dall’avo. Ma poiché 
Francescantonio mori poco dopo il 1461, prigioniero di Iacopo 
Piccinino durante la prima ribellione dei baroni contro re 
Ferrante, Antonella d’Avalos d'Aquino, marchesana di Pe- 
scara, ereditò tutti i feudi dei conti di Loreto e fu baronessa 
di Pescasseroli. 





I 


IL COMUNE DI PESCASSEROLI NEL MEDIOEVO. 


Testimoni del dominio feudale, del quale ho evocato 
rapidamente personaggi, vicende e costume, sono i ruderi 
del castello che ancora coronano il monte ai cui piedi si 
distende l'abitato di Pescasseroli. Vi si possono riconoscere 
un recinto o maschio di forma rettangolare e cinque torri 
rotonde, costruzioni di pietra con malta e lavorata a mar- 
tello *. È probabile che questi resti appartengano all'ultima 
forma che ebbe il castello al tempo degli Aquino, nel tre- 
cento. 


1 Fanaotia, Codice diplom. sulmon., cit., pp. 8239. 
? Si veda Scawpox, op. cit., tav. XXXI 
3 Nel vol. di E. Agosrinone, Allipiani di Abruezo (Bergamo, 1912), 
sono parecchie vedute fotografiche di Pescasseroli, dei vari suoi edi- 
firì e dei suoi contorni. 
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La cresta, dove sorgono questi ruderi, è il pesclum, pe- 
schio 0 pèsco, che dà il nome, per cosi dire, generico a 
questa terra come a molte altre dell’Abruzzo, e non significa 
altro che «luogo alto e ripido» ‘. Meno sicura è l'etimologia 
e il significato della determinazione specifica seroli, che si 
suol derivare da sera, « chiavistello che custodiva quel varco 
posto prima di giungere alle montagne delle Serre» °, o 





Ruderi del castello baronale. 


anche dalla « serretta protesa verso il fiume Sangro dal cal- 
careo monte Forcella », che sarebbe la forma di quella cima *. 
Scettico come sono in fatto di congetture etimologiche, rav- 
volgerò di scetticismo non solo le due ora esposte, ma anche 
la terza, che qui mi facelo a proporre: che cioè il Pesculum 
ad Serolum (che, almeno una volta, si trova scritto Sarolum) 
sia il peschio presso il Sangro (lat. Sarus), che nasce poco 


1 Secondo l'Ascoli, da pensilis: v. Gannuree Gnasso, Ad un articolo 
glottologico del sen. prof. Arcoli illustrazione geografica, in Rendiconti del- 
l'Istituto lombardo, vol. XXXII (1899), pp. 64058. 

1. Anare, Guida dell'Abruzzo (Roma, Club alpino italiano, 1908), 
p. 209. 

3 R. Avana, L'alta valle del Sangro, nella Rivista mensile del Tow- 
ring Club Italiano, a. XXVI, n. 10, ottobre 1920, p. 461. 
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discosto € Scorre sotto quel monte, ancora povero d'acque, 
ancora piccolo (Sarolue, piccolo Sangro). Prevedo le obiezioni 
che si possono muovere ‘; ma, a ogni modo, questa conget- 
tura vale le altre, e per di pit presenta il vantaggio di ri- 
spondere assai bene alla situazione geografica del « peschio » 
di Pescasseroli. 

ll primitivo abitato si aggrappava certamente sl castello, 
scendendo verso il luogo dov'era una fonte che popolarmente 
si suol ricordare come la fontana della « Mala fede». Ma, o 
che quel sito fosse via via abbandonato perché incomodo, 
o, com'è più probabile, che a ciò concorressero i frequenti 
terremoti che sconvolsero e abbatterono case e castello, o 
che, in ogni modo, fosse insufficiente alla popolazione, certo 
è che l'abitato si allargò via via verso il piano, finché «il 
borgo del piano del Peschio, con la piazza pubblica in esso » 
(cosi ricordato in un documento del 1527), sostituî il vil- 
laggio montano, che, caduto în rovina, a poco a poco scom- 
parve. Una finestra bifora, che si trova adattata a fabbriche 
di tempi tardi, e che si dice proveniente dalle case intorno al 
castello, e la bruna statua dell’Incoronata, che la tradizione 
vuole similmente trasportata dalla chiesetta di quel luogo 
alla chiesa parrocchiale, confermerebbero questo trapasso 
dal monte al piano*. Una delle vie di Pescasseroli si chiama 
ancor oggi del « Borghetto»; e che la terra fosse murata 
risulta non solo da un accenno degli statuti o capitoli, scritti 


4 Che non sia documentata, pel medioevo, la forma Sarus 0 Sarolue, 
@ non se ne trovi traccia in altre parole nella cui composizione entra 
{1 nome del fiume Sangro; e simili. È da tenere presente l’altra forma 
che s'incontra nei documenti fiscali del periodo angioino e aragonese: 
Pesclum Ansericum (ad Sericum?). 

# Negli appunti raccolti dell’Axrmoni, Opere inedite, Parte II, Co- 
rografia, tomo 36, pp. 7623 (ms. nella biblioteca di Aquila). 

3 La città del rifugio dell'Abruzzo aquilano o sia descrizione storica 
dalle più venerabili chiese ed immagini di Maria Santisrima, data in luce 
ds P. Dowwaico pi sarr Eusasio (Aquila, 1861), p. 116. 
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nel secolo decimoquinto (« districtus murorum dicti castri »), 
ms anche dai resti di mura che, fino a pochi anni addietro, 
osservavano nella parte vecchia dell'abitato, e di cui alcune 
tracce sono tornate in luce nelle demolizioni fatte in conse- 
guenza del terremoto del 1915. Forse a questo allargarsi nel 
piano alludono le parole con le quali Pescasseroli è notato 
nella geografia di Edrisi a mezzo del secolo duodecimo: « vil- 
laggio somigliante a città» '. La sua chiesa parrocchiale, 
Sancti Pauli ad Pesclum Serule, è mentovata già nel 1115, în 
una bolla di papa Pasquale II, tra quelle dipendenti dal 
vescoro dei Mursi?. ì 

È assai difficile dai dati offerti dal catalogo dei baroni, 
che assegna per il feudo di Pescasseroli il servizio di due 
militi*, ricavare, come fa l'Antinori‘, che il paese era, nel 
secolo duodecimo, popolato da quarantotto famiglie, ossia 
da circa dugentocinquanta anime. Calcoli non meno incerti 
si potrebbero condurre in base alla misura dello tasse, che 
esso pagava per la colletta generale. Solo pel 1447 si trova 
la notizia precisa che Pescasseroli contava cinquantaquattro 
famiglie e dugentocinquantacinque anime, e si conoscono 
anche i nomi di queste famiglie che erano: Bedio, Barbitti, 
di Benedetto, Colaci, Cristofori, Colella, Cuminati, Dorisio, 
David, di Eligio, Finamore, Feronte, Grasso, Gentile, Guardia, 
di Giovanni di Paolo, de Laurentiis, Lancellotti, Mattei, Papa, 
Placelo, Pizzolilli, Petrucci, Presutti, Rainaldi, Silvestri, Soria, 











| L'Italia descritto nel « Libro del Re Ruggiero», compilato da Eoniti, 
testo arabo pubbl. con versione e note di M. Amari e C. Bchiaparelli 
(Roms, 1888), p. 16. 

* Uonauzi, ftalia sacra, 1, 8928. 

3 Catal. baronum, ed. cit., p. 608: « Pesculum Seroli, quod est feu- 
dum ij militum... et cum augumento militum jv». 

4 L. cit. 

3 Nel 128081 Pasclum ansericum pagava once 5, tar. 13 e gr. 4; nel 
1806-4 e seguenti, once 18, tar. 18, gr. 9: v. Regiatri angioini, COLXXIII, 
p. 301 n, 278; Nuovi Registri, II, 162 (Archivio di stato di Napoli). 
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Savelli, Stasi, Tartarini, Trella, Villani e Vitale‘. Alle ope- 
razioni del censimento assistevano l’abate Francesco del Pe- 
sculo, il camerario Antonio Vitale, e tre notabili, Matteo 
Sorici, Antonio Colace e Cola Pastore*. L’amministrazione 
era retta da un camerario o camerlingo, da due assessori o 
massari, © da otto uomini che erano eletti nel consiglio ge- 
nerale, cioè nell'assemblea di tutti gli uomini del luogo, che 
s’adunava ogni anno, nell’agosto, il giorno dell'Assunzione 3, 
sulla piazza innanzi alla chiesa parrocchiale. 

La popolazione si componeva quasi tutta di pastori, î 
quali (come già ai tempi di Varrone) «in Apulia hibernabant, 
in Reatinis (o Marsicis) montibus aestivabant »*. « Infelix ho- 
minibus ager (dice uno serittore del seicento *),.gratus tamen 
pecoribue, quibus aestivo calore virescentia praebet prato, lati- 
cesque salientis gelidac aquae, licet prius quam hiems insurgat 
in Apuliam transmittant». Delle tre grandi vie o tratturi ® 
principali, pei quali dall’Abruzzo scendevano in Paglia le 
greggi, uno moveva dall’Aquila, l’altro da Celano e il terzo, 
appunto, da Pescasseroli: e questo passava pel ponte della 
Zittola, Rionero, Forli, Isernia, Pettoranello e altri luoghi del 
Sannio e dell'Irpinia, fino a raggiungere Candela”. Si può 
vedere'il principio di questa grande via erbosa col traversare 


4 N, F. Fanaot1a, La numerasione dei fuochi nelle terre della Valle 
del Sangro, falta nel 1447 (Casalbordino, 1898: estr. dalla Rassegna 
abruezese, II, nn. 6-8), p. 59. DI questi cognomi esistono ancor oggi 
quelli di Finamore, Grasso, Gentile, De Paolo, Lancellotti, Papa, Pe- 
trucci, Staei, Trella e Vitale. 

* Fagaozia, l. o. 

» Si vedano i Capitoli, di cui si dà notizia più innanzi. 

4 De re rustico, II, 9,9. 

» Historia Marsorum bri tres... auctore Murio Prorsorio (Neapoli, 
apud Michaelem Monacum, 1678), p. 118. 

4 Sui tratturi (tracturi) si veda la breve e Incida trattazione del 
sen. pi Manzo, / «tratturi» (Roma, tip. Bertero, 1905). 

1 N. F. Famuotia, 4 8. E, il Minitro dell'Interno, Relazione intorno 
all'Archivio della Dogana delle pecore di Puglia (Napoli, 1908), p. 9. 
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l'antico ponte di santa Venere, all'entrata dal paese, e, vol- 
gendo a destra, percorrere un tratto che conduce al «titolo », 
come lo chiamano, ossia alla pietra segnante l’inizio. 





Chiesa di San Paolo. 


Fin dal 1283, quando Cristoforo d'Aquino ne ebbe con- 
cessione da Carlo d'Angid', si teneva sulla sua piazza, il 


4 Scaxnoxe, op. cit., tav. XVII. Riferisco il diploma originale. « Pro 
domino Christoforo de Aquino. Karolus eto. Tenore presentium notum 
facimus universis tam presentibus quam futuris, quod nos ad suppli- 
cationem nobilissimi domini Ohristofori de Aquino dilecti militis et 
familiaris nostri, dilectioni humiliter nostre factum, concessimus ei de 
gratia speciali quod in castro Pescli Asseruli sito in Iustitiariato 
Aprutii nundine rerum venalium generales semel quolibet anno, vide- 
licet in festo sancte Marie de mense septembris, licite valeant celebrari; 
ita tamen quod nundine ipso fiant absque dampno rei publice, vicino. 
rum dispendio et evidenti rei preindicio aliene. Datum Nicotere per 
Bartholomeum de Capua etc. die XX decembris XII indiotionis ». (Reg. 
ang., vol. 48, 1234 D, f. 49), 
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giorno 8 settembre, la fera che ancor oggi è nell’uso. La | 
madonna dell’Incoronata, che, come s'è detto, si venera | 
nella chiesa parrocchiale, ebbe ed ha grande reputazione | 
tutt'intorno, fin in Terra di Lavoro e nella Campagna ro- 
mana. È una statuetta in legno, nera, con un globo nella 
mano destra e reggente con la sinistra il bambino. La chiesa 
stessa, di struttura archiacuta, col suo portale ogivale e con 
tracce di simile architettura nell'interno (trasformato da un 
restauro secentesco), dovette essere costruita, ossia ricostruita, 
fra il tre e il quattrocento: vi si serba una croce processionale 
d’argento, con figure in rilievo, opera della scuola abruzzese, 
e più propriamente sulmonese, di oreficeria ‘. Papa Eugenio IV 
concesse l'indulgenza plenaria a quanti visitassero 1’ Incoro- 
nata di Pescasseroli nei giorni della Natività, della Purifi- 
cazione, dell'Assunzione e della Visitazione*. 

Sui rapporti tra gli uomini di Pescasseroli e i loro primi 
baroni non si hanno particolari notizie; e solo si legge che 
nel 1271 Todino di Sangro, da pochi anni tornato dall'esilio 
di Francia, dové far istanza al re angioino perché i suoi vas- 
salli di Pescasseroli e delle altre terre di Abrazzo fossero con- 
dannati a pagargli in ciascun anno la colletta di Santa Maria 
e a rendergli tutti gli altri servizî che solevano rendere ai 
suoi predecessori *. I)'altra parte, non sembra che alcuni 
almeno degli Aquino fossero dolci padroni, se nel 1306 i loro 
vassalli di Alvito stavano per ribellarsi, e avevano stretto 
perciò lega tra loro, a causa delle smoderate esazioni *. La 
prima redazione dei Capituli, franchitie et gratie, concessi 





1 Riprod. fotografiche, in Acostiwone, op. cit., pp. 24, 27. 

* Documenti veduti dal Consionani, Reggia Marsicana (Napoli, 178} 
I, 708. 
3 Camranite, op. cit., p. 28, dal Reg. ang. 1271 A, ora perduto 
ma un cenno della prowisio contra vasallor terre Pesculi Asseruli è nel 
De Last, Sunti cit., p. 81 

4 Scaxmonx, op. cit, tav. XVIL 
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© piuttosto pattuiti tra gli uomini di Pescasseroli e i loro 
feudatari, e che coi successivi accrescimenti serbò per l’uni- 
versità (essa diceva) valore di «legge municipale » ‘, si ebbe 
con la nuova baronessa Antonella d'Aquino. 

Grande dama, moglie, come si è detto, d’Innico di Avalos, 
madre di quell’Alfoneo, che aiutò re Ferrantino a ricuperare 
il regno e cadde combattendo nell'impresa, avola del più 
famoso marchese di Pescara vincitore di Pavia, di lei rimase 
a lungo memoria anche nella piccola terra di Pescasseroli, 
per la quale ella segnò il passaggio dal bisecolare dominio 
degli Aquino a quello degli Avalos. Quando Antonella venne 
a morte, circa il 1493, il poeta Chariteo componeva una 
canzone, in cui esaltava la degna discendente del sangue 
di Tommaso d'Aquino e faceva che questo santo le movesse 
incontro alla porta del paradiso: 


Qual più sincera e pia, qual più pudica, 
qual più tranquilla e lieta, 

qual più benegna, umil visse di lei? 
Qual moria più sicura o più quieta, 

a cui senza fatica 

fusse aperta la via per gli alti dèi? 
Dunque, alegrar ti dei 

Marchese, signor mio, fuggendo il pianto: 
pensa che '1 di del tuo funereo velo 

fu fausto e lieto în cielo. 

Era a veder quell'Aquinate santo 

lasciar lo atudio alquanto, 

per ricever la dea 

de l’antiquo, gentil sangue d'Aquino, 
che bella entrar vedes 

nel ciel, per virtù propria e per destino?.. 





4 Mi valgo della copia che se ne serba nell’Archivio di stato di 
Napoli, Pondetia antica, n. 108, Processo della Regia Camera della Som- 
marfo, n. 900, Alti della Universita di Percaaseroli con il Regio Pisco 
succensore în feudolibus di Andreana de Sangro. 

? Rime, ed. Pércopo, II, pp. 16268. 
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I capitoli, franchigie e grazie, concessi da lei e confer- 
mati @ ampliati nel 1545 da un sio pronipote, rizmardano 
anzitutto le qualità e i doveri dell'ufficiale baronale, grover- 
natore o vicemarchese, e dei suoi dipendenti, e sembrano 
perciò essere in relazione con le nuove facoltà giuriadizio- 
nali da Alfonso d'Aragona attribuite ai baroni. Si stabiliva 
dunque che il governatore dovesse essere « vassallo © vero 
servitore antiquo » del barone o della sua illustrissima casa, 
come per remota consuetudine; che fosse sottoposto a sin- 
dacato al termino dell'ufficio; che le tariffe dei suoi diritti 
fossero affisse alla camera della certe, sicché ognuno cono- 
scesse innanzi che cosa gli toccava pagare per gli atti 
chiesti; che rendesse giustizia senza emolumento per tredici 
giorni all'anno; che, allontanandosi, lo supplisse nelle cause 
civili il camerlengo del comune, il quale avesse altresi fia- 
coltà di prendere informazioni e ricevere querele per le cause 
eriminali; che i cittadini del luogo fossero tenuti a comparire 
solamente a Pescasseroli; che non potessero essere imprigio- 
nati fuori dei casi contemplati nelle costituzioni del Regno, 
© che lo accuse dovessero essere notificate in precedenza; 
che gli imprigionati per debiti non fossero chiusi «in luoghi 
criminali », ma solo ritenuti «alla sala della corte»; che il 
governatore, se non fosse lui stesso dottore in leggo o non 
facesse intervenire un dottore in legge, non avesse diritto 
d’infliggere la tortura; che l'università non fosse tenuta a 
dare al governatore «lo letto et altro coso che quelle dolla 
corte», né a fargli portare e dare legna; che gli ufficiali non 
avessero «famigli» nativi del paese, per evitare che costoro 
favorissero i proprî parenti; che, non potendo gli uomini 
della terra recarsi a Napoli l'estate a causa dei lavori pa- 
storali e campestri e l'inverno perla gran neve, si delegasse 
in partibus un uditoro pei giudizi d'appello © per altre que- 
stioni; e via cosi determinando con lunga e minuta casi- 
stica, raccolta dall'esperienza e dall'esperienza accresciuta 
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nelle redazioni posteriori. Per esempio: «Si contingat ali- 
quando quod famuli officialium vocarent aliquem civem, di- 
cendo:— Viene, ca te vole lo officiale — et non andando 
incontinenti ma con intervallo, e per detti famigli non se 
speceficasse la causa, prout iuris est, non possit exigere 
poenam sub pretextu che non ha obbedito, ma, specificando 
la causa et non comparendo per quel di, tune solvat caro- 
lenum unum, et che detti mandati annotentar în actis, alias 
non teneatur ad dictam poenam praeterquam in casibus qui 
celeritatem desiderant». Ancora: « Perché li homini di detta 
terra, essendo homini rurali et non capaci, venendono avanti 
li officiali per loro raggione et toccandono la banca dove si 
regge l’audienza, benché sia poenam arduam ad terrorem, 
puro non sia tenuto pagare se non un tari». Molte altre 
disposizioni concernono le proibizioni dei pascoli e le tariffe 
dei pagamenti per danni arrecati, le tariffe da stabilire pei 
generi di consumo portati sul mercato; e simili. L'università 
pagava al barone per la colletta di S. Marin, per danni dati, 
per la montagna di Macchialvana che teneva in fitto, per il 
molino; ma fittava per proprio conto, e senza che il gover- 
natore avesse a immischiarsene, la taverna, il cellaio e la 
panetteria *. 


INI 


DagLi AvaLos ar De Sangro. 


La popolazione di Pescasseroli venne crescendo nel secolo 
decimosesto, e i cinquantaqualtro fuochi 0 famiglie del 1447 


1 Bi vedano gli Stati discussi del Tappia per l’anno 1627 (Archivio 
di stato di Napoli), che, come si ricava dal confronto coi Capitoli, si 
riferivano ad antiche voci del bilancio. 
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si vedono saliti a centoquarantanove nel 1595‘. Anche la sua 
chiesa parrocchiale fu ampliata © le venne costruito o rico 
atraito a fianco il campanile, che reca la scritta nel piano 
superiore sotto la cornice: Eredus 4. D. 1578, restaur. 1747. 
Sorse ai principi di quel secolo la chiesetta di San Rocco, ora 
abbattuta, non lungi dal ponte di Santa Venere, dove ancora 
si vede infissa alla facciata di una casa una lapide: S. R. 
1523. La fontana all’entrata del paese sembra dello stesso 
tempo. 

Il feudo di Antonella d’Aqunino, venuto al già ricordato 
figliolo Alfonso e poi al nipote marchese di Pescara *, passò 
da questo al cugino, anche insigne capitano, Alfonso d'A valos, 
marchese del Vasto. Cost Pescasseroli può dire di avere avuto 
tra lo suo baronesso, dopo Antonella d'Aquino, due delle pit 
famose donne del cinquecento, Vittoria Colonna c Maria 
d'Aragona. La quale ultima, nel 1549, come balia e tutrice 
del figliuolo, mandò a Pescasseroli e agli altri suoi feudi 
< delle montagne d'Abruzzo > un procuratore, Prospero Quin- 
zio, con l’incarico di prendere informazione di tutte le 
cause criminali e provvedere come meglio gindicasse © 
«comporre» qualsivoglia specie di delitto; di « ricuperare e 
reintegrare alcune possessioni e cose col convenire, comporre 
e tassare quelli che le tenevano ad arbitrio»; di ripartire 
tra le varie università { tremila ducati che esse complessi- 
vamente avevano offerto in dono al barone; e, infine, di 
confermare a quei vassalli la promessa di «non rivenderli 
ad altra persona per niun tempo» *. Ciò nonostante, nei de- 
cenni seguenti e sotto la signoria degli Avalos, il feudo di 











1 Secondo le notizie del Giustistani, Dir. geogr., ad nom.: le nu- 
merazioni che egli vide non si ritrovano più nell'Archivio di Napoli. 

2 Dl diploma di Ferdinando @ [aabella del 1504, di conferma dei 
feudi a Ferrante Francesco d'Avalos, allora fanciullo, è pubbl. dal 
Conanosa-Maxcnn, op. cit., pp. 290-8. 

3 A. Cotanossi-Maxcini, op. cit., doc., pp. 293.96. 
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Pescasseroli fu venduto, o almeno dato in enfiteusi, sebbene 
tornasse poco dopo agli Avalos. Infatti, nel 1576 figura come 
«utile signora» di esso una Mattia Branca‘, e pel 1585 si 
ha notizia di un sussidio dato dagli uomini di Pescasseroli 
al marchese di Pescara perché ricomperasse la loro terra, 





Fontana all'entrata del paese. 


rimasta senza padrone e offerta in vendita: con patto che, se 
mai la casa d’Avalos rivendesse un giorno quel feudo, fosse 
tenuta a restituire all'università la somma, che allora essa 
le forniva per renderle possibile l'acquisto *. Segno evidente 
che quei cittadini erano contenti degli Avalos; dai quali, 
oltre l'osservanza dei numerosi capitoli, franchigie e grazie, 
confermati ed estesi, come s'è detto, nel 1545, speravano 
sopratutto, come da grandi e autorevoli signori che erano, 
immunità e protezione contro gli alloggiamenti di soldati, 
allora cosi vessatorî. Supplicavano, infatti, il marchese che 





4 Doc. cirea i confini con Opi, cit. più oltre. 
? Dai preamboli alla copia dei Capitoli, citata di sopra. 
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gli piacesse «reservare detta terra del Pesco per Sua stantia 
et domicilio et farla d’ogni faturo tempo erempta di allog- 
giamento che succedesse per lo Stato, et questo per essere 
detta terra oppressa dagli alloggiamenti continui non potria 
subsistere tanta gravezza, et per causa che gli uomini di 
questa terra tutti vanno in Paglia et non ci resta se no 
alcuni vecchi et donne »; e il marchese rispose: « Conadimur 
pro viribus, faremo quanto potremo » *. 

In quel secolo, e propriamente nel 1573 o 1574, si tentò 
anche di stabilire la pace col vicino paese di Gioia dei Marsi; 
perché, se è vero che per legge storica (come vuole Giuseppe 
Ferrari) ogni nazione, ogni popolo, ogui stato debba avere 
la propria antitesi in un'altra nazione, popolo e stato, col 
quale litigando attraversi i secoli, anche Pescasseroli ebbe 
questa antitesi c hu attraversato i socoli osteggiando, ingiu- 
riando e beffeggiando Gioia dei Marsi, che, come è ben da 
pensare, l’ha ricambiato e ricambia di pari moneta, L'Abruzzo 
era, circa i tempi di cui discorro, infestato e straziato da bande 
brigantesche: a dir poco, ottocento uomini d’arme si aggira- 
Vano « per montaneas et nemora circum circa dictas terras »; 

e si aggiungevano le dissensioni interne a eccitare e molti- 
plicare «rizas, scandala et caedes». Perciò si cominciò a 
pensare dai bene intenzionati dei due paesi che convenisse 
intendersi, « pro bono publico et pace, et ad evitandum scandala, 
rapinas et omicidia, quae in dies evenire poterant », tra gli uo- 
mini delle duo università e anche tra quelli dell’ intera regione, 
e nell'assemblea o consiglio generale fu fermata la pace, 
sperando così « antiguas controversias et quacationes aboliri». 
Ma il patto di paca dové nascere infermo se, trascorsi appena 








4 La cosa riusci al terzo Alfonso d’Avalos per la terra di Scanno, 
che fece dichiarare «camera riservata» (CoLamossi-Mancmi, op. cit., 
p: 138); me non sappiamo se lo stesso provvedimento fosse sstoso a 


Pescasseroli, 
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pochi mesi, il nemico del genere umano, il diavolo, riusci a 
« perturbare » di nuovo « animos hominum dictarum universi- 
tatum, ad peiora eos eliciendo», e, quando pareva che « quies 
et concordia ampleza: erant », fece rompere le promesse e 
l’università della terra di Gioia attaccò di nullità la carta 
di pacificazione, perché (diceva) vi mancavano il decreto e 
la sentenza del giudice. Intorno a tale eccezione si ricorse a 
interpellare un giureconsulto di Napoli, Scipione Bilotta, il 
quale, nell'aprile del 1574, pronunziò che il compromesso 
era stato legittimamente celebrato e il lodo era giustissimo 
- e rimaneva in pieno vigore, «sieno grazie a Dio (concludeva) 
a e alla sua gloriosissima Madre» *. Ma è da dubitare che il 
È parere del giureconsulto ridesse forza a ciò che non l'aveva 
negli animi. Certo, il brigantaggio imperversò sempre più 
feroce in quei luoghi, che furono corsi, tra l’altro, dalla 
banda di Marco Sciarra, il quale prese e bruciò Gioia e in- 
dusse così gli abitatori a riedificarla in altro Inogo piti basso 
€ meno esposto a colpi di mano*. 

n Pit facili a dirimere furono le controversie di confine con 
la terra di Opi, la quale non era la nemica Gioia, e per qual- 
che tempo, nel secolo passato, formò un sol comune con Pe- 
scasseroli. La marchesa di Pescara, signora delle due terre, 
commise nel 1574 al dottore Gian Leonardo Petra, suo uditore, 














4 Communes conclusiones ex quaestionibua feudalibus usu frequentiori. 
Bus, etc. Ioam Barriera Bruocra I. C. clarissimo ae patricio beneven- 
tano auctore. Accesserunt aliquot iuris responsa Scipionis Biloctae, 
iurisconsulti celeberrimi, etc. (Neapoli, ercudebat Robertus Mollus, 
1687). È il nono (pp. 1469) tra i consulti di Scipione, e vi è apposta 
la data di « Nesp., de mense aprilis 1574 ». 

? «Triginta et octo supra bis centum (dice di Gioia Promoms, 
op. cit, p. 108) ibidem focularia fumant, numerosius antes, et in alpe- 
striori loco situm; sed cum Marcus de Sciarra aliique facinorosi exules, 
nondum sacculo expleto, illud igne cremaraunt, forma et situ olegantiori 
repositum fuit». Sullo Sciarra in questa parte dell'Abruzzo tra il 1587 
e '89, è su un altro bandito chiamato Morte, v. Coranossi-Mancua, op. 
cit., pp. 1846. 
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di risolvere «l’altercatione et dubio sopra li termini e confini 
e vicinanze», sorti tra le due università; e, udite le parti‘, 
e lette le antiche scritture e visitati i Inoghi, si venne presto 
a tracciare d’accordo i confini e a stabilire reciprocità di 
trattamento pei danni agli erbaggi, e altre norme per l’uso 
del molino e gualchiera di Opi e pei cittadini di Pescasseroli 
che possedevano proprietà in quel comune. La determinazione 
dei confini fu agevolata dall’inaspettato ritrovamento di una 
< pietra con una croce antica e grande»; onde, nel rendere 
grazie a Dio «della quiete che li piscque far nascere fra 
detti cittadini», l’uditore ordinò che le due università, nel 
termine di un anno, «avessero da costruire in quel posto 
una cappella con il segno della santissima Croce ». Due anni 
dopo, quando lo stesso uditore ebbe a pronunziare un’altra 
sentenza circa l’apparienenza della valle di Vantra, egli per 
Pescasseroli fu investito delle necessarie facoltà dalla signora 
Mattia Branca, dimorante «in terra Pescasseroli», utile si- 
gnora, come si è detto, di questa *. 

Ma nel 1598 Lavinia della Rovere, balia e tutrice della gio- 
vinetta marchesa di Pescara Isabella d’Avalos, stimò conve- 
niente di vendere Pescasseroli, Opi, Introdacqua e Roccaraso a 
un Giovan Giacomo di Sangro, lontano discendente di un 
ramo di quella famiglia, che aveva posseduto le stesse terre nel 
duodecimo e tredicesimo secolo. E si verificò allora la clausola 
della restituzione della somma, che i cittadini di Pescasseroli 
avevano fornita, togliendola a prestito, per lasciarsi ricomprare 





4 Per Pescasseroli furono deputati Marino de Mecone, Liberatore 
De Paolis, Alfonso del Principe, Oderisio Gentile e Liberatore o Mattia 
di Cortepieno; per Opi, il magnifico M. Paolo Paglia, Berardino Cimini, 
Francesco Mascia e Polidoro Pagli 

* Carte in dsta 23 settembre 1574 e ultimo di luglio 15 
presso il sig. Domenico Pandolfi in Pescasseroli. 

3 Repertorio dei Quinternioni (Archivio di stato di Napoli), vol. XVII, 
157, e Quinternioni, XXI, 52, 55. 
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dagli Avalos. Col nuovo barone essi rinnovarono dunque, il 
6 aprile 1599, il patto che avevano con costoro, e gli lascia- 
rono a godimento quella somma (quattromila cinquecento 
ducati), che doveva essere restituita coi relativi interessi al 
comune se egli rivendesse, alienasse o pegnorasse il fendo 
di Pescasseroli, o anche se gli fosse venduto da creditori 
all’asta pubblica. Si fecero inoltre riconfermare, sotto pena 
dell’anzidetta restituzione, i capitoli loro concessi dagli an- 
tecedenti signori, con l'aggiunta di altre norme; tra le quali 
che «l'università et huomini di Pescasseroli siano per l’av- 
venire sempre trattati franchi et immuni da qualsiasi peso 
et servizio personale, ita che non possano essere astretti a 
portare in la città di Napoli 0 altrove salme nisciune per 
servitio del vitto della casa d’esso signor barone e suoi heredi 
e successori». Stabilirono anche che la montagna di Mac- 
chialvana restasse affittata agli uomini del Peschio in per- 
petuo per cinquanta ducati; che pel « prato della corte» 0 
pascolo del barone si pagherebbero alla corte baronale cinque 
carlini l’anno « per ciascun puledro cavallino muscolo »; che 
si pagherebbe il ius del molino, ma la misura sarebbe fatta 
secondo il «coppo vecchio », ancora esistente; che il barone 
non potesse pascolare nei pascoli del tenimento comunale né 
affidarli, e dovesse rispettare all’università la possessione 
della taverna, cellaio, forno e macello !. 

Di questo strumento e dei capitoli rinnovati e degli ag- 
giunti, pei quali fu chiesto il regio assenso, fa anche chiesto 
e ottenuto dal Viceré di formare una copia «ad modum 
libri, si che habbiano quello vigore et forza come se fossero 
riassumpti in una carta pergamena»; e presso il notaio 
Sigismondo de Muzio di Raiano fu trascritta questa copia in 
un volume di venti fogli di pergamena, che si serba ora mal 


4 Dalla copia dell'istrumento e dei capitoli, già citata, nell'Archivio 
di stato di Napoli. 
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ridotto e mutilo presso un privato‘. Ma durante il seicento 
esso rimase nella casa del comune, e i governatori v'iscri- 
vevano i loro nomi, alla presa di possesso della carica, 
promettendo di osservare religiosamente tutto quanto în esso 
era stabilito. 


IV 


TRA IL SEI E IL SETTECENTO. 


I nuovi Sangro possedettero il fendo del Peschio per una 
sola generazione, perché nel 1607 mori Giovan Giacomo e 
gli successe il fratello Ottavio, e a questo, due anni dopo, 
la sorella Andreana, che mori nel 1631 senza eredi. Il fendo, 
devoluto al fisco, fu messo all’asta e comprato nel 1682 
da an Antonio Sparano. Costui, nel 1647, lo cedette a un 
cittadino della stessa terra, a Patrizio Vitale, e un Claudio 
Vitale lo rivendette nel 1670 a un altro del luogo, a Filippo 
Gentile. Sette anni dopo, non saprei dire per quali motivi 
e in qual modo, o per quale finzione, le famiglie Gentile e 
Vitale fecero d'accordo dono del fendo a don Lorenzo Co- 
lonna, gran Conestabile del Regno; ma nel 1695 il figlio 
di Lorenzo, Filippo Colonna, dichiarò che la precedente do- 
nazione era nulla, e due anni dopo Gennaro Gentile lo ri- 





4 1l già ricordato sig. PandolS. 

? Per es.: «A di di 9.bre 1618 ho pigliato possesso del governo 
di questa terra di Pescasseroli in esecutione dell'ordine di S. E. et 
prometto osservaro li retro Capitoli conforme hanno osservato l’altri 
Gove.ri miei antecessori, ete. D. Monzillo»; e quest'altra nota, per 
la quale il governatore volle adoperare la lingua dei dominatori: 
«Al primo de enero 1619 vine a ejercer este oficio por orden de su 
Excelencia, he oservadp los capitulos como otros governadores y por 
fee de verdad he escrito y firmado de mi mano. Dado en el Pescons- 
seroli, enero primero 1619, D. Franc.o de la Rocca». 
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vendeva a un Francesco Antoftio Tinassi di Anversa, che si 
era arricchito gestendo la stamperia camerale di Roma ‘. Nel 
1705, finalmente, dal Tinassi passò, pel prezzo di quindici- 
milasettecentosessanta ducati, ad Agostino Massa di Sorrento, 
che lo fece intestare al primogenito Andrea *. I Massa furono 
gli ultimi baroni di Pescasseroli. 

C’è un ricordo del periodo dei baroni indigeni nella chiesa 
parrocchiale dei SS. Pietro e Paolo, in una lapide che è a 
terra, nel mezzo della navata, e copre la sepoltura di Nar- 
d’Angelo Vitale, che vi è fregiato del nome hervs, cioè barone: 
«D. O. M.— Heros Nard. — Angelus Vita — lis hic iacet — 
obdorm: in Do — mino pridie No — nas februar. — Anno 
salut. — 1656 PF. F. L. F.». 

In quel tempo l’abbandono del castello e delle case sotto- 
stanti era già completo. Lo storico della regione marsicana, il 
Febonio, discorre nel 1678 dell’« oppidum Pesculi Asseruli», 
al quale si perveniva « inter scabros montes arctissimis se- 
mitis», per vie da pedoni o tutt'al più mulattiere, e del sno 
elevato colle, e dei «plurimorum aedificiorum antiqua rudera 
et semidirutae arcis vestigia», che si vedevano nel luogo 
chiamato comunemente «il Castello » *. 

La casa del barone era dove presentemente sorge il pa- 
lazzo Sipari, e, prossima a essa, nella via della Piazza, la casa 
comunale, sulla quale ancora esiste l'iscrizione: Berardo 
Pannolfo Sindico f. A. D. 1693, e dalle spranghe di ferro si 
rigonosce la parte adibita a carcere. Ivi rimase l’amministra- 
zione del comune fin oltre la metà del secolo passato. 

Nella chiesa parrocchiale si leggono altre lapidi del sei- 
cento: una di un Riccardo Blanco, che nel 1638 vi eresse 





4 Per questo particolare, Consionam, op. cit., p. 704. 

3 Per questa ridda di passaggi, Repertorio dei Quinternioni, XVIII, 
PP. 229-288, XIX, p. 278, vol. XX, p. 292. 

3 Historia Marsorum cit., p. 109. 
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una cappella gentilizia, e un’altra del 1654 per l'istituzione 
di un altare a spese del sacerdote Bernardo Pastore. Il 
Febonio, oltre a questa chiesa « abbatiali Ronore et receptitio 
collegio insignita», enumera quelle, che qualifica «rurales», 
di Santa Vittoria, Santa Lucia, Sant'Antonio, Sant'Andrea, 
Santa Maria in Tranquillo, San Rocco, Santa Maria degli An- 
geli', dello quali alcune sono state poi distrutte o trasfor- 
mato?. Santa Maria in Tranquillo esisteva ed esiste tuttora, 
in montagna, sulla strada verso Campoli, e ha anch'essa 
una scultura antica dell’Incoronata, e serve come luogo di 
rifugio a coloro che percorrono quella strada, i quali vi la- 
sciano in deposito legna per aver di che riscaldarsi. Nel 1680 
un Berardino Gentile fondava a beneficio della popolazione 
‘un monte di maritaggi, che, con altre istituzioni affini, ha 
poi formato la presente congrega di carità e monte frumen- 
tario. La stessa famiglia Gentile fondò nel 1729 la cap- 
pella del Carmelo, e un Pasquale Criola costrui o ricostruf 
nel 1726 la chiesetta di Sant'Antonio. La chiesa parroc- 
chiale, che il Corsignani dice « ne’ passati tempi ristaurata 
perché quasi cadente» (cioè, nel corso del seicento ridotta 
da gotica alla forma presente), è dallo stesso scrittore, che, 
come vicario del vescovo di Pescina, la visitò nel 1727, an- 
noverata «tra le buone chiese della diocesi con pilastri di 
bel disegno, con dodici altari e con famoso organo compo- 
sto nel 1722>*. 

La popolazione diminui fortemente, come in genere quella 
del Regno, dalla fine del cinque sin oltre la metà del seicento: 
anche i dugentoquarantuno fuochi, che contava nel 1648, 


1 Op. cit., p. 115: cfr, Constamam, op. cit., p. 708. 

® Distrutta è la chiesa di San Rocco; di quella di Sant'Andrea si 
vedono ruderi; quella degli Angeli serve per scuola. Sulla facciata 
di Sante Maria degli Angeli si leggo: Hercol Macra ha fatto fare questa 
chissa per l'anima sua e fratelli. 

4 Consronan, op. cit., pp. 708.9. 
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erano ridotti a soli centottantaquattro nel 1666'. Nella nu- 
merazione del 1658, che ancora si serba, gli abitanti sono 
665, quasi tutti «pecorali» e in minor numero «aratori» 0 
braccianti. Alcuni sono designati col nome di « bassettieri », 
ossia «negozianti delle pelli degli agnelli morti nel nascere, 
chiamate basette»; e di essi « principale occupazione» era 
(scrive il De Dominicis ®) «il girare per le varie poste del 
Real Tavoliere (di Foggia) per ricevere gli animali morti o 
non atti al vivere o a dare frutto, per metterne in commercio 
le carni nelle varle città e terre di quelle provincie, cost pel 
comodo dei pastori e degli altri applicati a quella industria 
che per uso comune de’ cittadini »; e le pelli delle pecore e 
capre vendevano agli artieri del Regno, e quelle dei teneri 
agnelli ai forestieri, essendo molto usate « nello isole dell’Ar- 
cipelago ed in altri luoghi dell’Impero ottomano »: mestiere 
complementare della industria delle pecore e necessarissimo e 
perciò protetto con tutti i privilegi che spettavano ai pastori 
della mena delle pecore in Puglia. Tra i «bassettieri» si 
annoverava, nel 1656, un Marcantonio di Siparo, che ritrovo 
anche tra i rappresentanti del comune, e tra coloro che 
conducevano pecore in Puglia alla locazione di Salpi‘; e non 
è improbabile, a giudicare dal cognome è altresi dall'indu- 
stria da essa esercitata, che questa famiglia, che non era tra 
le antiche del luogo, provenisse dall'altra sponda adriatica *. 


4 Giomrmiam, Dision. geogr., VII, 1587. 

1 Voll. 860 e 872, Abruzzo citra (Archivio di stato di Napoli). 

3 F. N. px Dominicis, Lo stato politico rd economico della Dogana della 
mena delle pecore di Puglia (Napoli, Flauto, 1781), I1I, 188-40, 407. 

4 Archivio della Dogana di Foggia, Si vedano gli squaroiafoglietti, 
voll. 1174, anni 16723, e 1180, a. 1650-1. Per altri della stessa famiglia 
nel 1600-02, voll. 1101 e 1140. Pel principio del secolo seguente, filze 
758, 759 è 784. 

* Siparo (Ciparum, Sipar, Scipar) era città dell'Istria, ora frazione 
del distretto di Buje; Seperi è villaggio dell'Albania. Debbo questi 
dati al collega sen. prof. Pullé. 
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L’erano poi, nel paese, alcuni piccoli artigiani, un ferraro, un 
arcaro o falegname, uno « scarpinello seu ciavattino »; alcuni 
« clerici coniugati », cioè laici godenti del foro ecclesiastico, 
alcuni «soldati del battaglione», come a dire della milizia 
territoriale, che dipendevano, se a cavallo, dal ripartimento 
di Sulmona e dal capitano Giulio Pizzola‘, e, se fanti, da 
quello di Castel di Sungro e dal capitano Giuseppe Valiano. 
C'ora anche (mestiere anche questo, a quel tempo) un « for- 
giudicato», ossia un brigante. I Gentile, i Di Paulo, i Di 
Pirro, i Del Principe sono i cognomi rappresentati da maggior 
numero di famiglie; e dei Di Paulo si vede una lapide nel 
cortile di una casa che ora appartiene ai Sipari: Paulus de 
Persio de Paulo f. f. A. D. 1699. 

Il caseggiato era partito dalle seguenti vie, i cui nomi 
sono di poco mutati: del Ponte, del Fiume, di Valle S. Maria, 
della Piazza in palatio aulac (largo del barone), del Borghetto, 
di 5. Antonio, di Colle, di Costagreca, del Pozzo, del Burgo 
© Porlone, seu Madonna del Carmine, di Valle Cicala, del 
Burgo dicto la Barbottina, di Valle san Paulo*; in parecchi 
dei quali è vestigio della già dotta traslazione dell'abitato 
dal castello al borgo e dal monte alla valle o piano. 

Pit tardi, alla metà del settecento, mercé il catasto on- 
ciario*, è dato farsi concetto della condizione economica delle 
varie famiglie del paese, della quale la più ricca era allora 
quella del «massaro di pecore » Nunzio Visci, e seguivano 
a qualche distanza le altre dei Trella, dei Lanzellotti, degli 





4 Famoso capobandito, costui, graziato, premiato e accolto nel- 
l'esercito per avere rapito di dentro Roma il ribelle principe di Sanza; 
persecutore di banditi e poi di nuovo bandito, © alfine detenuto in 
Gaeta, dove mori in un tentativo di fuga: si veda Panaino, Teatro dei 
viceré (ristampa di Napoli, 1876), Il, 92, 199, 192, 207, 206, 418: ofr. Mé- 
moires du duc de Quise (® ed., Paris, 1669), 

2 Si veda lo Status animarum in terra Pesculi Aeseruli degentium, în 
data 8 aprile 1720 (Archivio parrocchiale). 

3 Onciario del 1764 (Archivio di stato di Napoli). 
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Scaccia, dei Bellotto, dei Pandolfi e dei Sipari, i quali ul- 
timi erano « massari di campo» e « bassettieri ». Si, notavano 
altresi, nella borghesia, un dottor fisico Carmine Ciolli, che 
la tradizione ancora ricorda come compagno di scuola che 
sarebbe stato di sant’Alfonso dei Liguori, uno speziale, un 
dottore in legge (Rocco Trella), un agrimensore, un nego- 
ziante, e non meno di otto sacerdoti. La popolazione venne 
aumentando di continuo nel corso di quel secolo, e nella 
fine di esso ascendeva a 1850 abitanti, aggruppati in circa 
trecento famiglie !. 


Vv 


LA FINE DELLA FEUDALITÀ E LA NUOVA BORGHESIA. 


Dopo le guerre tra spagnuoli e francesi dei primi decennî 
del secolo decimosesto, questi Inoghi non erano stati contur- 
bati da altre armi che da quelle dei briganti, numerosissimi, 
come s'è detto, nella seconda metà di quel secolo e per tutto 
il seguente. Al tempo del viceré marchese del Carpio fu 
mandato finalmente contro di essi buon nerbo di soldati e 
birri, che ne fece grande sterminio; o gli abruzzesi respira- 
rono*. Le condizioni delle campagne e la loro misera eco- 


1 Giosrumani, 1. 0. 

2 Quanto fosse il sollievo di queste popolazioni può essere mostrato 
dsl modo in cui manifestarono la loro gratitudine verso quel viceré, 
e che mi pisce qui ricordare nella viva descrizione di un contempora- 
1 massari delle pecore, liberati da una tanto barbara afflizione, 
elessero quattro di essi s rendere le dovute grazie al marchese Viceré. 
cavallo, vestiti da pastori con 
bianchissimi pelliccioni; precedevano sei castrati di non vista gran- 
desza con i loro imbasti ben lavorati, ognun dei quali portava due 
barilotti pieni di moneta d'argento, e venivano cavalcati da ragazzini, 
vestiti similmente da pastorelli, che li guidavano. In questa forma si 
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nomia migliorarono alquanto col mitigarsi di quel male, e 
parecchie terre incolte furono rimesse a cultura. 

Stavano invece, questi luoghi, per ridiventare teatro di 
guerra nell’aprile 1744, quando re Carlo di Borbone si portò 
con l’esercito ispano-napoletano a Castel di Sangro per fron- 
teggiare la minacciata irruzione da quel lato dell’esereito 
imperiale, comandato dal Lobkowitz; e già di truppe era 
gremito tutto quel tratto che è fra il Gran Sasso e il lago 
di Fucino. Ma la minaccia prese poi altra direzione e fa 
sventata a Velletri. Le guerre, le rivoluzioni e i brigantaggi 
del 1798-99 e anni seguenti fino all'insediamento del governo 
francese di Giuseppe Bonaparte hanno lasciato qualche segno 
nel libro parrocchiale dei morti di quel periodo: nel quale, 
per esempio, sotto il 12 gennaio del ’99 è segnato che un 
soldato del regio esercito, un Pietro di Celano, » inventus 
est interfectus in loco ubi rulgo dicitur Le Scalelle », e 1'8 set- 
tembre dello stesso anno, un Vincenzo Giancarlo di Pescas- 
seroli, giovane di ventidue anni, è dato «interfectus repli- 
catis ictibus cultri», e una giovane ventenne, Maddalena 
Finamore, anch'essa morta senza sacramenti, « ictu scopuli 
prope domus qu. Zachariae Saviola»; © il 22 settembre del 
1801, un Francesco Vitale, anche ventenne, « interfectus ictu 
tormenti bellici », ritrovato « mortuus in loco dicto Costagreca 
et proprie prope domum D. Nicolai Ciolli»; e ancora îl 14 
giugno 1807, un Vincenzo Romano di Cerreto e un Simone, 
polacco, entrambi soldati del regio esercito, uccisi dai bri- 








presentarono al signor Viceré, al quale, date le dovute grazie, in segno 
di affetto donerono i castrati con i danari che portavano alla somma 
di cinquemila scudi. Furono ricevuti con segni grandi di allegresza, 
ed immantinenti furono i danari inviati in dono alla Vergine SS. deì 
Carmine, con ordine ai padri di questa religione che ne avessero fatto 
quel che loro fosse piaciuto per servizio della chiesa, 

farne una lampana » (Cauano, Nolizie della città di Napoli, ed. Chiarini, 
IV, 1028). 
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ganti, «ictu scopuli», l’uno nel luogo detto « Cesefacchine » e 
l'altro in quello «lo Canale», e per ordine del governatore 
seppelliti con solenni onori ‘. Le bande brigantesche infieri- 
rono sopratutto nei paesi vicini; e sotto la guida di un 
Panetta* assalirono nel 1807 Gioia de’ Marsi, con inganno 
persuasero i signori a uscire dai loro palazzi, ne fecero strage 
e si recarono poi a Pescasseroli con trofei di orecchi, nasi 
e dita mozze, infilati a mo’ di collane, e, indicandoli, dice- 
vano i nomi di coloro che avevano uccisi e mutilati. Allora 
anche non pochi abruzzesi, soldati nell’esercito di ro Gioac- 
chino, presero parte alle guerre napoleoniche, e memorabile 
rimase la campagna di Russia, la quale forma lo sfondo di 
una novella romantica in versi, di costume abruzzese, com- 
posta da Emidio Cappelli, La della di Camarda ®. Quando re 
Gioacchino tornò dalla Russia, « carico di nuovi allori e fatto 
degnamente luogotenente comandante del Grande Esercito », 
il comune di Pescasseroli non intermise manifestazioni di 
gioia e deliberò di chiedere all’intendente della provincia 
l'invio di una deputazione *. Qualche mese dopo, avendo 
l’intendente « fatto sentire che S. M. il Re aveva bisogno 
di cavalli per la rimonta della sua cavalleria, a causa delle 
perdite per l’inclemenza di clima nel nord della Moscovia, 
e che Pescasseroli riunito ad Opi dovesse anch’esso votare 
qualche somma e mostrarsi degno di un’opera cosi beneme- 
rita, trattandosi di vantaggiare gl’interessi dello stato e della 
patria », il comune offri a tal fine alcune centinaia di lire®. 


4 Liber mortuorum, 1752-1842 (Archivio parrocchiale). 

1 Sul Panetta, Cxci, Un generale napoleiano del decennio, Pincenzo 
Pignatelli Strongoli (Napoli, 1923, estr. d. Arch. stor. nap.), pp. 88-107. 

3 Pubblicata in bellissima edizione con qui 
acciaio (Napoli, stamperia dei Classici itali 

4 Archivio del Comune: Ati degli antichi 
decurionato, sotto il 6 febbraio 1818. 

* Ivi, sotto il 81 marzo 1818. 
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Con l’abolizione della feudalità, Pescasseroli fu liberato 
di quanto pagava a titolo di colletta di Santa Maris, per la 
gualchiera che non esisteva, e per altri titoli illegittimi, e 
riconobbe al barone Massa la proprietà del molino, che dava 
buona rendita '. E anche qui si ebbe allora, nella nuova 
borghesia, una famiglia che prese il luogo degli antichi ba- 
roni, cosi nei possedimenti e nella ricchezza come nell’auto- 
rità sociale: la famiglia Sipari. Rapida fu la sua ascesa: 
Vincenzo Sipari tolse a censo nel 1808 grandi distese del 
Tavoliere nella locazione di Salpi, dove da più secoli i suoi 
maggiori conducevano greggi; © il figliuolo di lui Pietran- 
tonio, nato nel 1795 e rimasto quindicenne orfano del padre, 
accrebbe grandemente le possessioni ereditate a Pescasseroli, 
in altri luoghi d'Abruzzo, nella prossima Terra di Lavoro e 
in Paglia, e sviluppò l'industria armentizia a tal segno che 
nel 1854 conduceva in Puglia oltre quindicimila pecore, ed 
era la sua la più numerosa di tutte le greggi abruzzesi e 
inferiore solo a quella del Re. Nel 1826 comperò dal lontano 
barone quanto ancora possedeva in Pescasseroli, e, tra l’al 
tro, il prato, che ancora si chiama «prato della corte », © il 
molino; e nel 1839, l'antica casa baronale, che egli fece de- 
molire per costruire a quel posto un gran palazzo, con accanto 
una cappella dedicata alla Vergine addolorata. 

Non è meraviglia che i Sipari, uomini nuovi e dai ri- 
volgimenti e dalle nuove condizioni politiche favoriti e resi 
prosperi, mostrassero devozione al governo dei re francesi; ed 
è affatto conseguente che, nella restaurazione, partecipassero 
al moto carbonaro, che nell'Italia meridionale mirava anzi- 
tutto a rendere stabili i vantaggi ottenuti nel decennio fran- 
cese. Nel 1818 una denunzia anonima, giunta al marchese 


4 Ini, sotto il 2, febbraio 1810. Si vedano anche nell'Archivio di 
stato di Napoli, Processi 6 sentenze della Commissione feudale svtto il 
6 febbraio 1818, 
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Patrizio, ministro di polizia in Napoli, accusava la « velenosa 
influenza che esercitava in Pescasseroli la famiglia Sipari »; 
la quale, «ricca ed agiata, ha il funesto potere di signoreg- 
giare sopra tutti i bisognosi e con la forza dei suoi mezzi 





Palazzo Sipari. 


@ col timore tirarli a suo talento a qualunque operazione, 
buona o cattiva che sia»; e, «distinta per attaccamento al 
governo degli usurpatori, ha fatto di tutto per accreditarne 
il potere e il dominio nel cuore di questi abitanti, affezionati 
al governo legittimo ». E continuava dicendo che, caduto il 
governo murattiano, essa «ha procurato e procura da tre 
anni di perpetuare i tristi sentimenti di quell’anarchico di- 
spotismo, spargendo massime sediziose e contrarie ad ogni 
opera di religione e di morale ». Il giovane Pietrantonio 
Sipari era «l’apostolo di questa empietà » e aveva formato 
«di tutta la sua famiglia e della stessa gente di servizio una 
setta carbonaria, onde rendere, secondo dice, più sicuri gl’in- 
teressi della sua vasta economia» ed «ingentilire i costumi 
dei concittadini»; sicché « fra queste boscaglie, per opera di 


» Google 
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costoro, si fanno liberamente le operazioni di Carboneria tra 
gl’innocenti garzoni e pastori della famiglia Sipari e delle 
altre masserie vicine», con alla testa Pietrantonio e nn sno 
amico, il medico Luigi de Sanctis di Villetta Barrea. « Sia 
Ghe si tosi la lana e sia che si munga il bestiame, sia che 
si lavori alla caldaia dei latticinî, sia infine che si faccia il 
carbone, tutte queste operazioni si eseguono dalle persone 
della famiglia Sipari, e sotto gli occhi di tutti, con atteg- 
giamenti, segni e strumenti e formalità della setta Carbo- 
naria, di cui essi sono i capi principali in Foggia, Aquila 
e Castel di Sangro». Il Sipari, tornato da Foggia, aveva 
« portato e distribuito ai pastori alfabeti, e stava insegnando 
agli analfabeti, certi criminali scritti e stampati sulla Car- 
boneria», un Catechismo per î BB. CC. (Buoni Cugini) della 
fedele società degli abitanti di Pescasseroli, col solito: « Donde 
vieni, mio B. C.? — Dalla foresta Hanbrad, etc. ». Il 1° Inglio 
il Sipari, coi suoi pastori e aderenti e col De Sanctis, aveva 
«solennizzato in campagna il festino del santo protettore 
della Carboneria (san Teobaldo), quasi potesse esservi un 
santo protettore di simile scelleratezza » !. 

Ma questi ardori politici dovettero presto affievolirsi e spe- 
gnersi con la fallita rivoluzione del 1820-21 e col trapassare 
della Carboneria. Non cosi la prosperità della famiglia Sipari, 
che s’imparentò anche con le pit cospicue degli Abruzzi: il pa- 
dre di Pietrantonio aveva sposato una Graziani di Villetta Bar- 
rea; Pictrantonio sposò una Ricciardelli di Pescocostanzo; un 
suo figlio, una Cappelli di San Demetrio, e delle quattro sue 
figliuole tre vollero darsi alla vita claustrale, e l’ultima sposò 
mio padre, il figliurlo del magistrato Benedetto Croce di 
Montenerodomo ?. 





* Documenti publlivnti di Tren Virsoriano, Za Cartunerio in 
Abruzso (Lanciano, tip. Nasuti, 1920), pp. 228, 74-5. 
* Si veda di sopra în questo vol., pp. 8204. 
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VI 


MEMORIE DOMESTIORE. 


Ed ecco che io, leggendo nei libri parrocchiali e nei re- 
gistri dello Status animarum i nomi ele date: « Petrus An- 
tonius Sipari (1795), Domina Elisabeth Ricciardelli ucor (1808), 
Franciscus Xaverius filius (1828), Carmelus Paschalis (1832), 
D. Angelica (180), D. Lucretia (1883), D. Erminia (1836), 
D. Aloysia Ernesta Philomera (1838) », seto i documenti 
toccarmi ora come cose vive, vedo risorgere immagini e ri- 
cordi della mia fanciullezza; e perciò spero che mi sarà per- 
donato se converto per poco queste pagine di storia civil in 
pagine di storia domestica e intrattengo i lettori di coloro 
che farono la mia nonna, le mie zie, i miei zii, mia madre. 

Questo stesso paese di Pescasseroli, dove nacqui nel pro- 
prio luogo dell'antica casa del barone e del nuovo palazzo 
dei Sipari, non mi fu noto per molti anni se non nelle de- 
serizioni e racconti che avevo udito fanciullo. Descrizioni di 
un villaggio montano, per lunghi mesi coperto di neve, dal 
quale non si usciva se non a dosso di mulo, dove la posta 
giungeva una volta la settimana quando la neve non l’im- 
pediva, e il telegrafo allora non c’era, e il focolure rappre 
sentava veramente il calore e l'intimità della vita, la vita 
della famiglia. Racconti di cacce avventurose, d’incontri con 
briganti, di terrori, di pericoli scampati; e poi della guerra 
del ’60, col susseguirsi e avvicendarsi, nella casa dei Sipari, 
di schiere borboniche e di liberali, di ufficiali regi e di uffi- 
ciali italiani. Quelle descrizioni, questi racconti si univano 
© quasi si confondevano con le scene e figure di cui mi 
riempivano la fantasia i romanzi storici di costume medievale 
e feudale e ’imprese guerrescle, che avidamente leggevo, 
istratimi via via da mia madre, che molti ne aveva 
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letti appunto nelle sere d'inverno accanto al fuoco. Di tanto 
in tanto capitavano a Napoli uomini di colà, fattori, massari 
di pecore, piccoli commercianti, col loro vestito di panno 
turchino scuro e il largo cappello rotondo, e portavano come 
un sentore delle pecore con cui conviverano; e donne del 
paese, con la gonna rosso mattone, il corpetto e lo maniche 
color prugna, nell'alto delle braccia annodute da nastri. 
Ricordo una coppia che scorgemmo una mattina a Napoli, 
nell’entrare in chiesa; e mia madre, riconosciutili subito al 
costume, andò a loro difilato, domandò se erano di Pescas- 
seroli, e li invitò a casa. 

Mia nonna mori in età ancor giovane; e io, che nelle 
parole di tenerezza della figliuola la intravedevo come av- 
volta in un nimbo di santa, ho letto ora con commozione 
nel libro parrochiale dei morti, sotto la data dell’8 febbraio 
1854, una postilla che il parroco non seppe trattenersi dal- 
l’aggiungere alla notizia che segnava: «Di donna Elisabetta 
« Ricciardelli, moglie di D. Pietrantonio Sipari, a perpetua 
« memoria lascio qui scritto: essere stuta una donna piena 
« di educazione, di religione, di pietà; donna che sapeva dar 
« consiglio, donna elemosiniera, donna che dava ospitalità 
<a chiunque dei forestieri andava a casa sua colla massima 
« gentilezza © dolce loquela. Ella s'infermò e tutto soffri con 
« piena rassegnazione ai divini voleri, senza lamenti e que- 
«rele, e qual visse da ottima cristiana pietosa © religiosa 
«tal mori, con segno di essere andata a godere il premio 
«di tutte le sue opere buone, accompagnate da viva fede, 
« da ferma speranza e da ardente carità». Il vecchio par- 
roco, che volle cosi fermare per gli avvenire l'immagine 
di colei che s'era dipartita, si chiamava don Generoso Bal- 
tarelli; e questo nome, a me familiare sin dall’infanzia, ho 
poi ritrovato nelle note della polizia borbonica con la qua- 
lifiea: «carbonaro non ravveduto »!. 


1. ViraoLiazo, op. cit., p. 82. 
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Quando Elisabetta Ricciardelli chiuse gli occhi, una delle 
figliuole, Erminia, che era bellissima, nell’impeto del dolore, 
si recise le chiome e le gettò ai piedi della morta, promet- 
tendo di darsi a Dio. E con lei si fece monaca la primogenita 
Angelica; e un’altra sorella, Lucrezia, rimase durante tutta 
la vita con esse due, pur senza pronunziare i voti perché di 
salute cagionevole: tutte nel nobile monastero domenicano 
di San Giovanni Battista in Napoli, dove erano state allevate. 
In un fascicolo di versi, che fu stampato in quell'occasione, 
il fratello Francesco inseri questo bel sonetto, nel quale alle 
due giovinette, che prendevano il velo, parla la madre loro, 
che le aveva spiritualmente disposte a quella fuga dal mondo, 
a quel rifgio in Dio: 


O figlie, o figlie mie! meste e pensose 
in quest'orribil valle io vi lasciai, 
ed all'immenso affetto onde v'amai 
la mia povera vita non rispose. 

Ma dal mio seggio, ove d’eterne rose 
nel bacio del Signor m'inghirlandai, 
{o vi sovvenni, o figlie, io v'inspirai, 
{o pur v'elessi al mio Signor per spose. 

Oh ben concette mio speranze! oh altare! 
oh santi riti! oh soavi armonie! 
oh caste gioie! oh ben eletto nido! 

Se decreto di Dio mi tolse, 0 care, 
condurvi all'ara, verginelle pie, 
‘or vi guardo dal cielo e vi sorrido! !. 


Quante volte ho visitato quelle due monacelle nel mona- 


stero della Sapienza (dove passarono dopo il 1860, abolito e 
abbattuto quello di san Giovanni); e come mi par di vederle 


4 Per la solenne vestizione delle gentili giovinette Angelica ed Erminia 
Sipari nel venerabile monastero di S. Giovanni Battista in Nopoli nel di 
31 novembre 1856 (Napoli, 1856). Questa cerimonia di vestizione fu de- 
soritta dal compianto amico conte de la Ville sur Yllon, che era quel 
giorno tra gl'invitati, in un suo articolo, La storia di Toledo sessant'anni 
fa, nella rivista Napoli nobilissima, VI (1807), pp. 169.70. 
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ancora, là nello scuro parlatorio, decorato da fuligginosi ri- 
tratti di cardinali secenteschi con baffi e pizzo, emergere 
dall’ombra e appressarsi lente alla doppia ferriata della grata, 
nei loro bianchi vestiti di domenicane, e dietro a loro, vestita 
di brano, la sorella Lucrezia, e prendere a conversare pia- 
namente, con esile voce e tenui gesti, quasi visioni d’altra 
vita! Erano anime legate alla terra unicamente dalla bontà 
e dalla pietà che sapevano di dovere alle umane creature, e 
a quelli del loro sangue che si travagliavano nel mondo e 
ai quali movevano trepide e accorato domande. Mi tornano 
alla mente, sempre che rileggo il canto di Piccarda; e quella 
scena paradisiaca, l’apparire dei mirabili aspetti trasumanati, 
@ il soave favellare, e lo slontanarsi delle bianche forme che 
vaniscono orando, mi sembrano cose di cui ebbi già sensibile 
e consueta esperienza. 

La sola delle sorelle che dul monastero di San Giovanni 
tornò a casa e poi andò a nozze fu l’ultima nata, Luisa, 
alla quale è indirizzato nel 1859 un carme filosofico-morale 
del fratello Francesco, una « monodia », com’egli la chiami 
col titolo La bellezza dell'anima. Vi si delinea, nel principio, 
quella figura di giorinetta ventenne, piamente educata come 
le sorelle, e che attendevano le dolorose prove della vita: 





E questo verso a te voli, o gentile 
sorella mia, che cost bella hai l'alma 
come venusto il giovinetto volto, 
ultimo riso della madre mia! 

Ta, generosa, improvvida, nell'ompio 
pellegrinaggio della vita, appena 
vedi la nebbia vaporosa in cui 

foca scintilla penetra di sole, 

e sotto il guardo ti si cela il fango 
inonorato, che a viltade è scusa... 





Francesco era, infatti, nei suoi giovani anni, dedito agli 
studî letterarî e alla poesia, laddove l’altro fratello, Carmelo, 
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preferiva la vita attiva di agricoltore e di cacciatore; e molte 
pelli di orso attestano ancora, nel palazzo dei Sipari, la sna 
valentia © fortuna in quest’ultimo esercizio. Oltre parecchi 
versi stampati in opuscoli e fogli volanti o rimasti manoscritti, 
si ha di Francesco Sipari un volumetto di poesie, messo in 
istampa a Napoli nel 1846‘, quando il diciottenne autore fre- 
quentava la facoltà di giurispradenza, nella quale poi si 
laureò. Sono variazioni romantiche, come ben si può im- 
maginare, di un adolescente che aveva assai letto e ammi- 
rato Vietor Hugo e Lamartine, e Berchet e Prati e Carrer, 
© trattava i tomi di moda, il bandito, la tradita, il pazzo, il 
poeta che muor giovane, il vecchio di Giannina, la Suliotta, 
il patriota greco, i crociati, i trovatori, il romito. In questi 
versi il poeta morente esclama: 





Morir!... gran Dio! morir come un rubello, 
a vent'anni! si giovane! si bell 





e Fiorina, la tradita, è messa innanzi agli occhi (ch come 
dolente!) con questa ipotiposi interrogativa: 





Perché piangi, o fanciulla d'amore, 
chino il viso sul grembo a tua madre, 
rilasciata in un molle languore, 
con le rose sfogliate al to più? 

e ricingi con braccia leggiadre 
quell'afflitta che vita ti diò?... 


Il Greco si atteggia come si atteggiavano tutti 
romanticismi 





greci del 





dall'infessa vagina 
il ricurvo suo brando ha cacciato; 
ha baciato la lama azzurrina, 
poi fremendo cader la lasciò: 
l'elsa è cinta da un nastro, donato 
dalla bella che tanto l'amò. 





4 Poesia di Faanorsco Sirart (Napoli, 1846, in 169, di pp. 64). Tra i 
versi in opuscolo è de notare un Canto sscro alla Incoronata di Pe- 
scasseroli (Aquila, 1852), con note storiche. 
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Alf pascià, il vecchio di Giannina, è proprio quale minae- 
ciava nelle incisioni litografiche del tempo: 


Le turbe confluenti 
baciavano il gemmato vestimento 
del feroce vegliardo. Ei sorridea!... 
Era il tigre che passa pel deserto, 
orgoglioso, col muso insanguinato 
e con l'occhio di sangue... 


ridea nelle tenèbre 
i bianchi denti digrignando, e all'aura 
disquassando la grigia capigliera... 


La luna, col raggio moribondo, saluta 
il torrente tra i salici scrosciante... 


La vergine, che il poeta vagheggia, è «malinconica d'amore», 
usa visitare il camposanto, e luna e cimitero intervengono a 
comporle l’espressione del viso: 


Come dorme al cimitero 
il pio raggio della luna, 
si riposa il suo pensiero 
sulla faccia mesta © bruna... 


La vergine muore e la campana dà i rintocchi del mor- 
torio: 


E tu, santa, ondeggi all'aria 
colla nenia del dolor!... 





Questi luoghi comuni della letteratura del tempo sono 
riecheggiati dal romantico adolescente con tanta fede e con 
tanta ingenuità che fanno bensi sorridere, ma non dispiac- 
ciono, e quasi quasi piacciono. 

Ma non mancano tratti più personali, e il giovane abruz- 
zese, studente in Napoli, ricordava il suo paese, la casa, la 
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madre, le sorelle, la libera vita per i campi e sulle mon- 
tagne, e scriveva: 


O madre mia, che tanto amo e sospiro, 
a quest'ora seduta al focolare, 

mentre batte dell'Angelus la squilla, 
tu forse pensi a me? né sai che muto 
io guardo gli astri dal veron... 


Ed anche questo fulmine che scroscia, 
questa pioggia che penetra stillante 

il mio fluente crin, fora più bella, 

se dirocciasse con più lungo tuono 
sulle nostre montagne, e noi, seduti 
attorno al focolar, fossimo stretti, 
mentre che il vecchio servo novellava 
di fate e di briganti: e poi la notte 
eran mille visioni... 





O patria mia, 
quanto sei bella so l’argentea notte 
accende le sue fiaccole sui monti, 

e scherzano le nuvole per l'aria 
come fanciullo, 0 se, rompendo l'alba, 
‘un torrente di luce si diffonde 

di balza in balza... 


x O gioni sacri 

‘alla memoria mia! quando scorrendo 
ardito cacciatore i tuoi dirupi, 
insegaiva il camoscio saltellante 

di picco in picco; e poi, tornato a casa, 
in mezzo ai baci delle mie sorelle, 
novellava dei miei colpi... 





E come non avrebbe romanticamente risentito le roman- 


tiche ruine dell’antico castello (che allora erano meno spa- 


rute di ora, perché solo poco dopo il 1860 alenni murato: 





chiamati da Foggia per fabbriche da eseguire, le dispoglia- 
rono degli infissi, della pietra lavorata © di tutto ciò che 
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si poteva ancora adoperare)? Il Sipari celebrava quei ru- 
deri, e l’aspra roccia e il Inogo selvaggio: 


Quelle vecchie muraglie del castello, 

che sulla patria mia pendono mu! 
Dalla polve dei secoli cos 

faman quelle rovine; e, intorno intorno, 

per le campagne desolate ed arse 

squallido e tetro si diffonde il giorno. 

La montanina dalle trecce sparse 

al paterno s'affretta ermo soggiorno, 

mentre Îl caro pastor stanco riposa 

all'ombra folta d'una quercia annosa, 
Eppure io v'amo, o campi inariditi 

come il cranio di squallido vegliardo; 

non verdi ulivi e pampinose viti, 

in vol sol cresce non atteso il cardo, 

e vedi di lontan pioppi romiti, 

dolce riposo al faticato sguardo... 








VII 


Dopo IL 1860. 


Da queste memorie di famiglia è agevole ripassare alla 
storia civile, perché Francesco Sipari, del quale son venuto 
ricordando i versi giovanili cosi pieni di affetti domestici, 
abbandonò poco dopo il 1860, letteratura e poesia, e rivolse 
le forze del suo ingegno e della sua non leggiera cultura 
ai problemi economici della regione e alle cure dell’ammi- 
nistrazione del luogo nativo. Tra i suoi opuscoli su codesti 
argomenti* c'è una lettera ai censuarî del Tavoliere di Puglia, 





1 Lettera ai censuari del Tavoliere per Franczsco Savazio Siraz, 
locato nbbruszeso (Foggia, tip. Carbone, 1869); Della strada consortile 
del Sangro-Giovenco în Aprusso ulira Îl (Napoli, tip. Nobile, 1868); 
Del consorzio forzoso per la tassa brucaria (Foggia, tip. Cardone, 1968). 
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nella quale, prendendo le mosse dal disegno di legge Min- 
ghetti per l’affrancamerto dei canoni, si fa a considerare 
lo stato dei contadini meridionali e il brigantaggio allora im- 
perversante. Severo giudizio egli recava sugli avvenimenti 
del ’60, che si rifiutava di chiamare «rivoluzione», perché 
furono meschino e superficiale rivolgimento, prodotto da una 
guerra vinta bensi, ma non combattuta; onde nel periodo dit- 
tatoriale nulla s’intese di quanto potesse veramente prender 
carattere di rinnovazione sociale, e il vecchio sistema del- 
l'impiegatume, delle sinscure, dei monopoli, delle restrizioni 
economiche fu trasmesso intero da una ad altra fazione. 
Chi si domandò allora, fra tanti fumi di patriottismo, quale 
fosse lo stato reale del contadino, del proletario, nelle pro- 
vincie meridionali d’Italia? « Lo dirò io (scriveva il Sipari), 
nato © cresciuto tra essi. Il contadino non ha casa, non ha 
campo, non ha vigna, non ha prato, non ha bosco, non ha 
armento: non possiede che un metro di terra comune al cam- 
posanto. Non ha letto, non ha vesti, non ha cibo d'uomo, non 
ha farmachi. Tutto gli è stato rapito o dal prete al giaciglio di 
morte o dal ladroneccio feudale o dall’usura del proprietario o 
dalla imposta del comune e dello stato. Il contadino non co- 
nosce pan di grano, né vivanda di carne; ma divora una pol- 
tiglia innominata di spelta, segala o melgone, quando non 
accomuni con le bestie a pascere le radici che gli dà la 
terra, matrigna a chi l'ama, Il contadino, robusto e aitante, 
se non è accasciato dalle febbri dell’aria, con sedici ore di 
fatica, riarso dal sollione, rivolta a punta di vanga due are 
di terra alla profondità di quaranta centimetri e guadagna 
ottantacinque centesimi, beninteso nelle sole giornate di la- 
voro, e quando non piova e non nevica e non annebbia. Con 
questi ottantacinque centesimi vegeta esso, il vecchio padre, 
invalido della fatica © senza ospizio, la madre, un paio di 
sorelle, la moglie e una nidiata di figli. Se gli mancano per 
più giorni gli ottantacinque centesimi, il contadino, non pos- 
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sedendo nulla, nemmeno il eredito, non avendo che portare 
all’usuraio o al monte dei pegni, allora (ch, io mentisco !) 
vende la merce umana; esausto l’ infame mercato, piglia il fu- 
cile e stragge, rapina, incendia, scanna, stupra, e — mangia». 
E questa è ls causa rera del brigantaggio. « Dirò cosa strana: 
mi perdonino, Il proletario vuol migliorare la sua condizione 
né più né meno che noi. Questo ha atteso invano dalla stu- 
pida pretesa rivoluzione: questo attende dalla monarchia. In 
fondo, nella sua idea bruta, Il brigantaggio non è che il pro- 
gresso, o, temperando la crudezza della parola, il desiderio 
del meglio. Certo, la via è scellerata, il modo è iniquo ed 
infame... Ma il brigantaggio non è che miseria, e miseria 
estrema, disperata: le avversioni del clero e dei caldeggia- 
tori, il caduto dominio e tutto il numeroso elenco delle vo- 
lute cause originario di questa piaga sociale sono scuse se- 
condarie e occasionali, che ne abusano e la fanno perda- 
rare». A conseguire il fine di migliorare le condizioni dei 
contadini sarebbe giovato adoperare i beni ecclesiatisci, beni 
dei poveri da restituire ai poveri e non lasciare che li divo- 
rassero invece impiegati e speculatori. Il clero e il proleta- 
riato, ambo nemici del nuoro governo, e da questo resi s0 

lidali nell’avversione, sarebbero stati, in tal modo, divisi 
d'interessi. «Si facciano i contadini proprietarî. Non è cosa 
cosi difficile, ruinosa, anarchica e socialista come ne ha la 
parvenza: una buona legge sul censimento a piccoli lotti dei 
beni della Cassa ecclesiastica e demanio pubblico ad escla- 
sivo vantaggio dei contadini nullatenenti, e il fucile scappa 
di mano al brigante... Date una moggiata al contadino e si 
farà scannare per voi, e difenderà la sua terra contro tutte 
le orde stranie e barbariche dell’Austro-Francia ». 

Il brigantaggio, riacceso e rinfocolato dalla reazione bor- 
bonica, e più grave nella regione abruzzese prossima alla 
frontiera pontificia, atterriva gli abitanti di Pescasseroli nei 
primi anni dopo il ’60; e basta percorrere le corrispondenze 
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familiari di allora per risentire la quotidiana preoccupazione 
degli animi. Intorno a Pescasseroli operava segnatamente la 
banda di Domenico Fuoco; e ancora vive qualcuno‘ che 
capitò in quelle mani, sorpreso nel passare per Forca d’Acero, 
e per un mese e mezzo andò vagando per gli Abruzzi e la 
Terra di lavoro e lo Ststo pontificio, seguendo la fiera com- 
pagnia. Fa liberato quando giunse l’imposto riscatto, ed 
ebbe salvi gli orecchi (che i briganti solevano tagliare e 
inviare alle famiglie, perché accelerassero il pagamento del 
riscatto) sol perché egli seppe entrare nelle grazie delle con- 
cubine dei briganti, alle quali leggeva, con grande loro di- 
letto, nelle ore di soste, il Guerin Meschino e i Reali di 
Francia. Da parte delle popolazione era un continuo insi- 
stente implorare che si mandassero sul posto soldati e cara- 
binieri; e i Sipari sollecitavano a questo fine i loro congiunti 
Croce, che da Napoli ne scrivevano al cugino Silvio Spaventa, 
allora deputato e membro del governo. 

Tuttavia l'avvenuto rivolgimento politico non tardò a 
produrre qualche buon effetto anche in questa piccola terra 
d'Abruzzo: il brigantaggio, malanno secolare che ne turbava 
la tranquillità e il pacifico lavoro, fa alfine estirpato per 
sempre; si aprirono strade che tolsero il paese dall’isola- 
mento; e la prima fu quella detta marso-sarentina, costruita 
nel suo primo tratto fino a Gioia nel 1860, e continuata e 
compiuta nel 1868. Altre strade si aprirano di poi: quella 
che va ad Alfedena, nel 1883; quella che per san Donato 
mette in comunicazione la provincia d’Aquila con la Terra 
di lavoro, nel 1894; quella che va a Bisegna e raggiunge 
la linea ferroviaria di Roma, nel 1912. 

Particolarmente benefico fu il decennio dal 1864 al 1874, 
quando Francesco Sipuri resse il comune come sindaco e, 


4 Il signor Giuseppe Decina, che ini ha narrato questi e altri par- 
ticolari della sua prigionia. 
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oltre a promuovere l'apertura delle strade provinciali e na- 
zionali, ottenne l'impianto della posta e di altri pubblici 
ufficî, provvide alle scuole elementari, migliorò l'edilizia e il 
selciato, e tolse via, affrontando tumulti popolari, i cosiddetti 
«poggi », o scale esterne alle case. Pure, quando egli a 
quarantasei anni mori, nel 1874, in premio delle sue molte 
cure pel putblico bene un poeta del luogo sciolse un canto 
di giubilo per la morte del «tiranno», sugurando un nuovo 
sindaco che non facesse sentire il suo orgoglio, ossia la sus 
superiorità, un sindaco « pecoraro >: 


Noi da un inverno lungo 

siam giunti all'aprile: 

gridiam con forte stile, 
a squarciagola: 


— Svégliati, don Abbondio, 

ché morto è don Rodrigo! 

Più presto ch'io nol dico, 
è morto, è morto! 


Ma ciò non impedi che negli anni successivi, quel suo sin- 
dacato avesse lodi e rimpianto, e fosse proposto in esempio 
e richiamato per rinfaccio ai nuovi amministratori; e, tra 
gli altri, proprio da parte dell’autore del feroce canto fu- 
nerario, il quale ne compose allora uno di diverso stile, 
l'Ombra del Cavaliere: cioò di Francesco Sipari, che ca- 
lava giù dal cielo a rimproverare i discendenti e a esor- 
tarli a ripreadere lo redini del comune. Insomma, por questa 
parte, le cose vanno a Pescasseroli, come dappertutto nel 
mondo. 

Certo, le condizioni economiche della popolazione rima- 
nevano asssi dure, e per alcuni rispetti peggiorarono con 
la rivoluzione unitaria, che cagionò la decadenza della pic- 
cola industria domestica, della grande industria ovina e vac- 
cina e delle altre sparse industrie locali, schiacciate dalla 
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concorrenza dei prodotti dell'alta Italia per le comunicazioni 
colà sviluppate e qui manchevoli, specie di quelle per mare. 
La maggiore distretta economica si ebbe nel decennio tra 
il 1880 e il 1890; e allora s’iniziò e venne rapidamente 
crescendo l'emigrazione transoceanica, da ogni parte del- 
l'Abruzzo *. 

I primi che partirono da Pescasseroli per l'America fu- 
rono, circa il 1880, i fratelli Tarquinio, che si recarono a 
Détroit nel Michigan; e uno di essi, tornato nel 1885, con- 
dusse seco una quarantina di compaesani. Nel 1888 parti 
per Buffalo un Cesidio Saltarelli, presto seguito da un d’Ar- 
cangelo e da un Gentile e da intere famiglie: la più forte 
emigrazione ebbe corso tra il 1901 e il 1903. In complesso, 
circa duemila nativi di Pescasseroli sono partiti per l’Ame- 
rica nell'ultimo trentennio, e di questi solo un cinquecento 
in emigrazione temporanea: gli altri rimangono a Chicago 
e a Buffalo in colonie di più centinaia, in minor numero a 
New York, Détroit e Boomer, e sparsamente a Cleveland, 
Isclin Pia, Boston, e altrove?. 

1 più di questi emigranti lavorano come «terrazzani », 
cioè pel movimento delle terre, e come braccianti; e i loro 
figliuoli continuano questo mestiere o entrano nelle officine. 
Taluno ha costruito case e le da în fitto; pochissimi si 
sono innalzati a professioni liberali, tra i quali è da segna- 
lare il notaio e avvocato Mario di Pirro a New York, che 
mi si dice sia stato in predicato di sindaco di quella città, 
e ora (1921) è colà deputato all'Assemblea (Camera dei de- 
putati). La colonia di Buffalo, fondata dal Saltarelli e dai 





4 Si vedano i volumi sull’Abruzzo della Inchiesta porlamentare sulle 
condisioni dei contadini nelle provincie meridionali e nella Sicilia (Roma, 
in particolare la bellissima relazione del marchese Raffaele 








3 Debbo queste notizie al signor Loreto Costrini, reppresentante 
di emigrazione. 
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suoi compagni nel 1838-9, è assai prospera: nel 1908 riem- 
piva la Hickman Street (che a loro riguardo fu ribattezzata 
Rome-Avenue), l’ Edison Avenue e una parte della Delavare 
Avenue, con quarantacinque case, tra le quali si vedevano 
— caratteristica dell'emigrazione italiana, che suscita la me- 
raviglia e la curiosità degli americani — passeggiare le capre. 
Aveva inoltre una chiesa, la prima chiesa italiana della So- 
cietà Battista, con annessa scuola domenicale, frequentata 
da novanta bambini, dove, oltre l'inglese, s’insegnava l’ita- 
liano per cura del pastore protestante, che compieva così 
opera nazionalmente benemerita '. 

Il germe di questa conversione» al protestantesimo degli 
emigrati di Pescasseroli fu gettato, in Italia, da un degno 
uomo e colto filosofo, Pietro Taglialatela, autore tra l’altro 
di un pregevole volume d’Istifuzioni di filosofia; il quale, 
dal sacerdozio cattolico passato alla chiesa evangelica, aveva 
esercitato la sua propaganda tra i pastori abruzzesi che si 
recavano in Puglia, e nel 1886 fu da alcuni di questi in- 
vitato a predicare a Pescasseroli *. L'effetto della sua pre- 
dieazione non fa piccolo, anche perché, a quanto si narra, 
il Taglialatela astrinse uno degli evangelizzati a lusciare 
l'amante e tornare alla moglie: caso questo, che guadagnò 
alla nuova fede il favore delle donne. Pescasseroli si divise 
tra cattolici ed evangelici; © si udirono colà, certo per la 





+ Apa Watxan-Caxent, From Abruzzo to Buffalo: a Colony tohich the 
title italian town of Pescasseroli has sent to thia City: in The Ulustrated 
Buffalo Express, 24 maggio 1908, con ritratti e vedute. 

? Era nato in Mondragone nel 1829 ed è morto in Roma nel 1918. 
Dopo il 1861, tenne in Napoli scuola privata, insegnando filosofia gio- 
bertiana: le /atituzioni di filosofia furono pubblicate nel 1864. Vòltosi 
al protestantesimo, fu considerato, insieme con B. Mazzarella ed E. Ca- 
porali, tra le menti più forti del movimento protestante in Italia, come 
fa tra i predicatori più eloquenti, gareggiando col Gavazzi. La rela- 
zione della sua missione a Pescasseroli, in data di Foggia, 8 ottobre 
1886, Bi legge nel periodico evangelico La Fiaccola, a. VIII, n. 5. 
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prima volta, dispute di religione, e insieme accuse, ingiurie 
© beffe degli uni agli altri, tacciati i cattolici d’ignoranti e 
superstiziosi e gli evangelici di miscredenti, che con facile 
transizione diventavano « socialisti » e < atei ». Il popolare 
poeta, che ho citato di sopra, mette a contrasto due comari, 
l’una delle quali ha il marito cattolico e l’altra evangelico, 
nell'occasione che il sindaco aveva ordinato di adibire la 
vecchia chiesa di Sant'Antonio a uso di scuola, Si preparava 
allora una chiassata da parte dei cattolici, istigati dal parroco, 
che cosi, a detta della comare cattolica, li aveva istrutti: 


Voi tutti, riuniti, 

voi vi dovete opporre; 

dovete tutti corre! 
avanti al tempio. 


Cercate di riunirvi 

al numero di cento; 

gridate fortemente: 
«Evviva il Santo! »; 


« Evviva sant'Antonio!» 

gridato a squarciagola: 

«andate a far la scola 
a casa vostra! 


«Ma in questa chiesiòla, 

fatta dai nostri padri, 

(gridato forte), ladri, 
non ci entrate! », 


E il parroco era, in quelle istruzioni, accorto e malizioso: 


Il prete ci ebbe a dire: 

— Se il numero è di cento, 

nessuno arrestamento 
ponno fare. — 


1 Correre. 
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Noi siamo oltre a duecento 

femmine di bon core: 

il santo protettore 
difenderemo. 


Ci sono f giovanotti, 

armati coi pugnali: 

la setta dei sociali 
la vede brutta! 


Ma l’altra, l’evangelica, osservava: 


Comare, col potere 

vincere non pensate: 

il ciarlatano abate 
nol credete! 


Sappiamo che quel tempio 
fu dal popolo fatto, 
quando s'era d'un patto 

e d'una fede. 


Ora che mezzo popolo 

tien di Luter la fede, 

al santo non ci crede 
#@ vuol cacciarlo. 


I seguaci del Papa, 

che l'hanno protettore, 

alla chiesa maggiore 
il porteranno. 


Per contentare tutti, 

dentro della chiesòla 

si deve far la scola 
alli bambi 





È poiché la cattolica sentenziava che il marito dell’altra era 
un «uomo tristo» e che non credeva più nemmeno a Cristo, 
quella, pacatamente, ribatteva: 
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Non ascoltar le ciarle 
delle donne bizzoche... 


Il mio marito adora 
il Dio che sta nei cieli, 
© crede all'evangelo 

di san Luci 





C'erano anche, tra i cattolici, i mogerati e liberali, che non 
reputavano cosa giusta avversare e aborrire gli evangelici; 
e, in un altro dialogo dello stesso autore, un cittadino di 
Pescasseroli difendeva la sua terra natale contro uno di Opi, 
che l'accusava di miseredenza, e a costui ricordava che 
Pescasseroli era ben cattolica osservante e aveva cinque 
confraternite e un dotto abate, e che gli stessi evangelici 
poi non meritavano tanto obbrobrio: 


Quei pochi evangelisti 

professan la dottrina, 

che scrisse in Palestina 
il Vangelista. 


Semplici e senza dubbi, 

fanno da buon cristiani: 

e noi li diam la mano 
da fratelli! 


Ma i cattolici, coi preti alla testa, reagirono con crescente 
furia. Sulla cappella del Carmelo può vedersi ancora una 
scritta di aspra rampogna, messa dal parroco Antonio kic- 
ciardi: — « Eretta e dedicata alla Stella del Carmelo — dalla 
pietà dei padri — ridotta a tugurio — dall'empietà dei figli — 
tornata all’antico decoro — dalla devozione dei presenti, 1896 ». 
Il parroco successore formò tra le donne una fiorente con- 
gregazione di figlie di Maria, che ho viste sfilare processio- 
nalmente, nella festa dell'8 settembre, nerovestite, col bianco 
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velo sul capo, in mezzo alle donne con corpetti rosa 0 ce- 
leste e fazzoletti gialli, verdi, arancioni e di altri colori, ve- 
nute dai paesi vicini. Intanto; l'emigrazione portò via il 
maggior numero degli evangelici, e il rimanente fu spazzato 
da una santa missione di Passionisti, che predicò in Pescas- 
seroli nel luglio del 1912. Il solito poeta compose allora un 
nuovo contrasto tra un cattolico e uno scettico, nel quale il 
primo descriveva gli effetti meravigliosi di quella predica- 
zione: 


Tutti quei che hanno inteso 
il padre missionante, 
son diventati santi 

alla davvero. 


Non dico delle donne, 
che il reverendo abbate 
li aveva preparato 

un posto în cielo. 


Gli uomini, in generale, 

erano miscredenti: 

mo’ sono penitenti 
anacoreti. 


I nuovi protestanti 

la Bibbia di Diodati 

contriti hanno portato 
a padre Pietro. 


Tutti di vero core 
si sono confessati: 
hanno tutti gridato: 
— Oh Dio, perdona! — 


Per dirti, Pescasseroli 

6 giunta a nova vita: 

la gente s'è pentita 
interamente. 


Google î sea 
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Innanzi alla chiesetta di santa Lucia, poco lungi dal villino 
Sipari, sorge ora una croce trionfale, con l’iserizione: « Ri- 
cordo della Missione dei Passionisti: 2 luglio 1912». L'ultimo 
degli evangelici di Pescasseroli è morto l’anno scorso; e aven- 
dogli nei momenti estremi il parroco mandato a offrire i suoi 
uffici, e quegli ringraziatolo perché, disse, se la sarebbe vista 
direttamente con Dio, il parroco bonariamente gl’inviò un 
«Buon viaggio!». 

Cosî (ma non senza aver prima fecondato il nuovo mondo) 
si è esaurito il moto della riforma evangelica di Pescasseroli. 


VINI 


UN POETA PASTORE. 


L'autore dei versi da me riferiti per lumeggiare la cro- 
naca della vita di Pescasseroli dopo il 1860, era un pastore 
e si chiamava Cesidio Gentile. Nato nel 1847, fu ancora fan- 
ciullo dal padre (anch'esso pastore, che guadagnava trenta 
ducati l’amno e doveva con questo salario mantenere la mo- 
glie e tre figli) menato con le greggi in Puglia: 


Mio padre di nov'anni 
mi diè l'uncino in mano; 
mi disse piano piano: 

— Camminate! — 


E descrive, în certa sua composizione, quel primo viaggio, 
nel quale fu accompagnato per un tratto di strada dalla ma- 
dre, che, all'entrata nei boschi: 


piangendo mi baciò, 
restando ferma. 
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Poco pit oltre, piccino e inesperto com'era, cadde in un 
burrone e si ruppe la testa, che la sera, a Revisondoli, gli 
fu ricucita alla peggio da un medico del luogo: 


Il giorno appresso il padre 
mi disso: — O mio figliolo, 
a me molto mi dole 
il vostro male, 
Dobbiamo andare in Puglia 
a guadagnarci il pane: 
con l'uncinetto in mano 
hai da guidare 


le pecorelle, dritto 
la via dello tratturo... 


A Pietrabbondante li incolse un uragano: un fulmine am- 
mazzò cinque pecore e un pastore: tra acqua, grandine e 
tuoni si affrettarono a passare il flume ingrossato; ma il ponte, 
in quel momento, cadde, altre trenta pecore annegarono, ed 
egli restò appiccato a una trave, finché fu tratto a salva- 
mento da un abile nuotatore, che per caso Si trovava colà. 

Tale il ricordo della sua iniziazione al mestiere che do- 
veva esercitare tutta la vita. Non aveva frequentato alcuna 
scuola, ché allora non ne usavano a Pescasseroli; ma nelle 
capanne dei pastori, durante le lunghe sere, al riflesso del 
fuoco, apprese da s6 a leggere e a scrivere, e si nutrî di 
storie popolari in ottava rima e di poemi cavallereschi. Da 
ciò gli venne l'avviamento a comporre versi, e ne compose 
di continuo, tutta la vita, in tutti i metri, di tutti i generi 
e su tutti gli argomenti, politici, morali, religiosi, satirici, 
burleschi, narrativi, epici, autobiografici. 

Era onestissimo uomo, amato dai suoi padroni, che ripone- 
vano in lui la pit completa fiducia, 0 simpatico © piacevole 
per le sue filosofiche sentenze e pei motti in verso che a 
ogni occasione gli fiorivano sul labbro. Lo chiamavano per 
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soprannome «Iurico», ossia «cerusico », perché suo nonno 
era stato un pastore molto noto come medico di uomini e 
di animali. Ma fu sempre assai travagliato dalla fortuna. 
Una volta che si provò a sollevarsi a migliore condizione 
economica e prese in fitto un pascolo per proprio conto, il 
cielo gli fu crudele e le pecore gli morirono di freddo e di 
epidemia. Quale la sua disperazione! 
Allora io mi misi a gridar forte, 


e biastemai Alfonso, il re cristiano, 
che della Puglia a noi ci apri le porte!‘ 


Seppe poi che il prato ch'egli aveva preso in fitto era ma- 
ledetto, perché già proprietà ecclesiastica, incamerata al 
tempo di re Gioacchino. Ma perché proprio Ini, incolpevole, 
lui ch'era un poveretto, doveva pagare le pene dell'empietà 
altrui? Gemeva: 


Io sono un miserabile pastore, 

venuto da un paese di lontano: 

l'erba ho pagata con il mio sudore, 
torno alla patria con l’uncino in mano... 


Pit forte gli punse il cuore l’avvicinarsi del maggio, quando 
si coglie il frutto delle fatiche pastorali: 


Ecco torna la bella primavera, 
tutta vestita di color gentile 

ma io non vedo ritornar la sera 
lo belle pecorelle allo mio ovile... 


E rimase immobile, assorto nel dolore: 


Mi guardava con occhio impietosito 
Chiappino fido, il mio diletto cane: 
{l pelo biondo, lucido e pulito 
spesso gli liscio con tremante mano; 


4 Ad Alfonso d'Aragona si dovove la costituzione della Dogana 
delle pecore in Puglia. 
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e lui mi lambisce impietosito, 

teme di farmi male e fa pin piano: 
volerebbe ! levarmi col guaire 

il fanesto pensier del mio martire. 


Gravi sventure domestiche lo colpirono: gli mori una cara 
figliuola; un figliuolo parti per l'America e non dette più 
notizie di sé: 


L'acqua di quel gran mare 
è l'acqua dell'oblio... 


dice, pensando all’interposto oceano. E, già vecchio, pregava: 


Abbi pietà, buon Dio, 
d'un misero pastore, 
che visse nel dolore 
© nel dolor morrà. 


Ta il sai, Signor, che molto 
in vita ho lavorato: 

i figli ho allevato 

onesto col lavor. 





E, come tra disgrazie aveva iniziata la vita di pastore, cosi 
peri în essa, nell'ottobre del 1914, nel condurre le greggi 
all’annuale viaggio in Puglia, a sessantasette anni, poco 
lungi da Civitanova del Sannio, per una caduta che fece nel 
saltare a cavallo. 

I suoi volumi e quaderni, serbati dalle figliuole o sparsi 
presso parecchie famiglie di Pescasseroli, e recanti le tracce 
di essere stati portati in giro per gli stazzi dei pastori, sono 
scritti con fantastica ortografia, di pronuncia dialettale; ma, 
ridotti a grafia regolare, mostrano subito lingua e forme ita- 


4 Vorrebbe. 
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liane, L'autore aveva letto moltissimo, Omero e Dante e Tasso 
e Ariosto e Giusti, e la storia romana e quella di Francia, 
Colletta e Manzoni e D'Azeglio e Dumas, e le novelle abraz- 
zesi del Ciampoli, e via dicendo; e di allusioni storiche e 
letterarie fa sfoggio volentieri. Aveva letto tanto quanto certo 
non si legge nelle nostre scuole, e in un suo dialogo con 
alcuni studenti di Pescasseroli, tornanti al paese dai licei di 
Roma e di Napoli, si meraviglia che quei giovani, che pure 
hanno studiato, non conoscano, come lui, da cima a fondo, 
i «quattro poeti»! 

Nei suoi versi si rispecchiano le vicende manicipali, mo- 
rali e sociali di Pescasseroli, come già si è visto dai saggi 
che ne ho dati: vi sono satire contro îl mal costume e la 
mala amministrazione; beffe agli abitanti dei paesi vicini e 
rivali, particolarmente contro gli uomini e le donne di Gioia; 
lodi ai concittadini saliti in onore e fama («o di questi cotai 
son io medesmo », che non sapevo che egli mi avesse can- 
tato !); altri encomî per coloro che si erano distinti in Ame- 
rica. Vi si ripetono anche le storie e le leggende dei briganti, 
e non è senza forza icastica il racconto dell’eccidio di Gioia. 
La vita pastorale vi è descritta in tutti gli aspetti, quella che 
realmente i pastori vivono tra le montagne di Abruzzo e nelle 
pianure della Puglia; e in mezzo agli incidenti di bufere e di 
geli © di disastri e d’incontri con lupi e orsi, si narrano ap- 
parizioni di animali mostruosi e demoniaci, che sbucano dalle 
selve, tra la nebbia, e minacciano e predicono mala sorte. 
Un poemetto è una specie di egloga, in cui tre pastori, uno 
di Scanno, l’altro di Lecce dei Marsi e il terzo di Pescas- 
seroli, guardando le pecore in Paglia, parlano delle fac- 


4 Dice tra l’altro: «Aristotele —e Platone — quello è buono — a 
confutar... ». E con profetica anima, e a dispetto dei critici del libro 
che allora non avevo ancora pensato di scrivere sulla poesia di Dante, 
aggiunge: « Del gran vate — ghibellino — le terzine — ti sa spiegar... ». 





B. Crocs. » 
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cende dei loro rispettivi passi, e si leggono l’un l’altro le 
lettere ricevute dalle rispettive consorti, col quadro delle 
miserie domestiche, e le risposte ammonitrici da essi inviate. 
Ne riferisco qualche ottava per saggio. Il pastore di Scanno, 
alla bella moglie che gli ha scritto delle insidie che tendono 
al suo onore il pretore e un signore del paese, e dello an- 
gustie in cui si trova perché le provviste di viveri, che le ha 
lasciate, sono al termine, dopo averla consigliata, e altresi 
rimproverata per la poca pietà di cui essa dà prova verso il 
suo povero marito, chiude cost, tra ansioso e supplichevole, 
la lettera di risposta: 


Ed io, pensando a te sera © mattina, 
massimamente quando il ciel s'imbrana, 
faccio una prece all’Eccelsa Regina 
che non ti faccia mancar cosa alcuna, 
Meno la vita mia così tapina, 

mi lagno spesso della mia fortuna, 
che devo star da te tanto lontano, 
tu negli Abruzzi ed io nel verde piano. 





Fatemi almeno il core aver contento, 
fe’ che nessun con te si dorma accani 
ed io, pascolando il bianco armento, 
sempre all'amore tuo vado pensando, 
Cara consorte, mettici il talento, 
cerca d'avere d'onestate il vanto; 
rinnova la fedel moglie d'Ulisse, 
come il poeta a noi ce la descri 








E l'altro, di Lecce, già assapora in immaginazione l’effetto 
che sarà per fare, în casa e in paese, la sua ben elaborata 


epistola: 
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Disse Iachitto: — La risposta mia 
accossi bella me la devo fare: 
quando la legge mia figlia Lucia, 
dalla maestra la farà osservare! 
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Ammira i detti e la golografia ‘, 

crede che non l'ha scritta un pecoraro: 
si crede cho l'ha scritta don Nicola, 
che è sapiente come il prete Chiola. 


Ma il nostro poeta mirava anche a cose maggiori, e il 
principale lavoro poetico, al quale egli attese, fu un gran 
poema epico, che narrava la storia dei Marsi al tempo ro- 
mano, quando Valerio Massimo dittatore represse la loro ri- 
bellione e distrusse Plestina o Plistia, che, secondo archeologi 
e scrittori locali (Febonio, Corsignani, De Pietro e altri), 
sarebbe stata proprio l'antica Pescasseroli: * congetture (sia 
detto per incidente), delle quali non ho tenuto conto în questi 
cenni storici, desiderando non stancare il lettore con indagini 
sterili. Narrava anche, quel poema, la fondazione nel medio 
evo del castello, Castel Mancino, e poi il sorgere di Pescas- 
seroli in conseguenza dell'avventura di un giovane eroe, 
Serolo, che andò alle Crociate, e in Palestina si prese di 
amore per una bella saracina chiamata Pesca, dalla quale, 
diviso per varî accidenti, fu ricercato fino a Castel Mancino, 
e colà la donna ebbe morte dal padre di lui, il libidinoso e 
feroce barone del castello, ignaro che la pellegrina apparte- 
nesse al figliuolo, il quale, sopraggiunto, mori di dolore: 
e sulla tomba dei due amanti sorse il paese che, dai loro 
nomi congiunti, ebbe il nome di Pescasseroli. E celebrava 
le glorie di tutta quella regione d’Abruzzo, e segnatamente 
della prodigiosa immagine della Madonna Incoronsta, an- 
ch’essa venuta di Palestina. Questa leggenda di Pesca e di 
Serolo, inventata dal poeta pastore, si è diffusa nel popolo, 
€ la portano con sé e la ripetono gli emigranti, e una serit- 


+ Calligrafia. 

1 « Profectus dictator cum exercitu proelio uno Marsos fudit: com- 
pulsis deinde in urbes munitas, Milioniam, Plestiniam (seu Plistiam), 
Fresiliam, intra paucos dies cepit... » (Livio, X, 8). 
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trice americana l’ha raccolta e afferma che sia contenuta 
«in a charming old italian poem »!, che non è poi altro che 
il poema del nostro Cesidio Gentile?. 

Il poema ha tratti assai pittoreschi, e spesso l'ottava o 
il singolo verso non mancano d’efficacia. Allorché la potenza 
di Roma si rovescia addosso alla bellicosa gente marsa, 
questa sente di esser ormai stretta in pugno da una salda 
forza superiore e perde fiducia nella vittoria. Il poeta ritrae 
questa sfiducia, che già si volge in rassegnazione, nel se- 
guente modo: 


Il popol marso ha il fato assai contrario, 
e pur dà da pensare al vincitore: 
sembra, vicino all'Aquila, un canario, 
oppure l'uccelletto cantatore. 
Ha l'ardire di far da sagittario, 
ed alle scelle? gli dà gran dolore. 
Raffrena Il volo e, sospirando, dice: 
— Io non li vinco più, questi nemici! 


Una profezia conforta quel vinto popolo, schindendogli il 
luminoso avvenire che lo aspetta, congiunto a quello di 


Roma: 
La vostra capital si fa più bella, 
Valeria si avrà da nominare; 
per tutta Italia vien l'era novella, 
tutti fratoi si sontiran chiamare; 
e correranno in questa parte e in quella, 
con l'Aquila, oltre monte ed ultre mare; 
e Roma più di tutti avrà il governo, 
€ tal preponderanza avrà în eterno. 


4 Apa Warexa-Cawent, art. cit. 
4 Del quale una piccola parte fu messa a stampe in un opuscolo: 
Leggenda marzicana, versi di Cssio Gxantr, poeta abruzzese (Sar 
zana, tip. Lunense, 1904), per cura di un pretore di Pescasseroli, che 
colà si trovava e volle contentare l’autore, desideroso di vedersi stam- 
pato. 
3 Ancelle, alî. 
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Il mondo ne sarà tutto ammirato, 
l'Aquila corre in tutte le regioni. 
Poi nasce un nomo, Cesare chiamato, 
diventa audace e passa il Rubicone. 
Arriva a Roma ed abbatte il Senato, 
di tutta Roma diverrà padrone: 
gli uomini tutti ammirano il valore, 
e lo diranno tutti Imperatore. 


Solo un gran capitan, Pompoo chiamato, 
la volontà di Cesnre rigetta; 
ma là, presso a Farsaglia, è superato, 
muore e la voglia sua viene interdetta. 
Bruto e Cassio saranno nominati 
quei che per lui faranno la vendetta. 
Molti pugnali gli daranno al cuore: 
Cessre muor, ma non l’Imperato: 





N suo sguardo spazia sulla storia, porcorro il medicovo 
e giunge all'età odierna, all’età liberale 6 borghese, che, 
inquieta e irrequieta, si protende verso non sa qual nuovo 
ideale. Si vede che, nelle tante sue lettare, egli aveva letto 
anche opuscoli socialistici e marxistici; ma il savio pastore 
rimanda a un remotissimo avvenire l'attuazione del bel so- 
gno. Dapprima è la profezia dei tempi in cui ora viviamo: 


Gli uomini tutti si faranno eguali 
nella giustizia, ma non nell'avere: 
son condannati tutti a un tribunale, 
si tolgono gli abusi del potere... 


i tempi dell’eguaglianza giuridica, come la chiamano. Viene 
poi la visione della età ulteriore o ultima: 


Ma sulla fratellanza universale 

l’uomo ci si crivella il suo pensiero. 
Eppure ha da venir, ma, chi sa quando, 
che spunta a tutti egual quel giorno santo! 
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Allor s'avvereranno le parole 
del Cristo che dirà: — Siam tutti eguali; — 
da dove nasce a dove muore il sole 
gli uomini tutti avranno un bene, un male; 
sembran tutti ad un padre esser figliuoli, 
tutti padroni son del capitale. 
Ma, per purgar la terra dai tiranni, 
han da passar molti secoli d'anni! 


Alla fine della grande opera, l’autore, come usano i can- 
tastorie popolari, si dà a conoscere: 


Lettor, di vero cuor la man ti stendo, 
ti prego di non darmi d’ignorante. 
Il nome mio lo puoi tenere a mente, 
ché qui tel segno al terminar del canto. 
Son Cesidio Gentil di voi servente, 
di Pescasseroli, e mo ne pregio tanto, 
che in fra le greggi e con la verga in mano 
ho seritto le Memorie marsicane. 


E a me è piaciuto dar notizia particolare di questo poeta 
pastore — che richiama alla memoria un altro dello stesso 
mestiere, nato tre secoli fa poco lungi da Pescasseroli, Be- 
nedetto di Virgilio di Villetta Barrea, pastore © bifolco dei 
padri gesuiti, e compositore di poemi sui loro santi‘, — 
perché i suoi versi serbano una forte impronta paesana, © 
anche perché offrono un esempio del come si formano le 
storie, le leggende, i contrasti diffusi tra il popolo, per opera 
di semiletterati, che fan quasi da mediatori tra la letteratura 
colta e i sentimenti e concetti popolari. 


4 Su Ini (oltre il Tirasoscw, Storia della lett. ital., ed. di Napoli, 1781, 
VIII, 9084), si vedano i Cenni storici rulla vita e sulle poesie del cava- 
Uier Benedetto di Virgilio di Vila Barrea, soritti da Z. P. (Napoli, Fi- 
reno, 1841). 
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IK 


NEL PRESENTE. 


Le condizioni del paese possono dirsi ora prospere pei 
noti beneficî arrecati dall’emigrazione, e poi anche per l’ele- 
vamento dei lavoratori agricoli, accelerato dalla guerra. La 
principale industria della sua popolazione (che nel censi- 
mento del 1911 era salita a 3353 anime) è sempre quella 
pastorale: da Pescasseroli discendono ancora in Puglia circa 
ventiquattro mila pecore, ossia la maggior parte delle greggi 
che svernano nel Tavoliere. Ma non più ora i pastori debbono 
stentare a mantener la famiglia coi trenta ducati all'anno, 
dei quali ci ha parlato il pastore poets: guadagnano da cen- 
tocinquanta a dugento lire al mese, oltre quaranta chili di 
pane, uno di sale e un litro d’olio, e ogni anno un vello di 
lana, quattro pelli di pecora e una forma di cacio. Certo, la 
vita pastorale è necessariamente vita di sacrificio per questi 
abruzzesi, costretti a passare sette mesi dell’anno in Puglia 
e gli altri cinque sulle montagne, sempre lontani dalle loro 
case; sebbene, quando stanno sulle montagne, abbiano li- 
cenza di recarsi ogni due settimane per tre giorni a rivedere 
le famiglie. Talvolta i più giovani lasciano furtivamente a 
sera le capanne, scendono a precipizio, si trattengono un'ora 
& casa e la mattina si ritrovano ai loro posti. Le mogli dei 
pastori non sono adibite a lavori, e si occupano solo delle 
faccende domestiche. Il costume delle donne di Pescasseroli 
è adesso tutto nero‘. 

All'amministrazione del comune hanno dato le loro cure 


+ Fototipia nel libro dell’AcostixonE, p. 82, dove anche si riferisce 
una storiella sull'abbandono dell'antico e l'adozione del nuovo co- 
stume. 
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il Sipari, i Di Pirro ‘, i Saltarelli, e le altre antiche famiglie del 
Inogo: la Congregazione di carità fu riformata e fondato un bel- 
l’asilo infantile *; per opera dell’ ingegnere Erminio Sipari, ora 
deputato al parlamento, fu impiantata presso il mulino già ba- 
ronale un'officina elettrica, che somministra la luce al paese; 
fu rifatta l’arginatara del Sangro, gettato un ponte e co- 
struita una strada lungo il fiume; s’instituf una linea auto- 
mobilistica per Alfedena e Pescina, e ora si compiono i la- 
vori dell'acquedotto e si mena innanzi il rimboschimento del 
bacino montano dell’alto Sangro. I provvedimenti dello stato 
in conseguenza del terremoto di Avezzano del 1915 (che di- 
strasse Gioia dei Marsi e danneggiò molte case di Pescasse- 
roli) hanno fatto sorgere un intero rione di nuove casette asi- 
smiche, e daranno in breve un conveniente edifizio per le 
scuole, Del resto, la popolazione non paga né imposte né 
tasse comunali, perché il comune possiede boschi e altri 
cespiti; il pascolo è libero; i proprietari stessi, qui come 
in altri luoghi di Abrazzo, mercé la cosiddetta società delle 
seconde erbe, os: col fitto a uso di pascoli dei terreni sa- 
tivi nelle annate di riposo, si liberano dalla fondinria e, 
con quel che sopravanza, possono acquistare macchine agri- 
cole e migliorare in altri modi la cultura. Con le contribu- 
zioni degli emigrati în America, oltre che con le sottoseri- 
zioni locali, 4 stato innalzato un monumento in bronzo, 
opera dello scultore Giuseppe Tonnini, ai cittadini di Pe- 
scasseroli (più di quaranta) caduti nella guerra: alla quale 
questa popolazione forni molti soldati alpini, e perciò sulla 
rupe, che forma la base del monumento, sorge la figura dî 
un alpino în atto di lanciare una bomba ®. 








! Sindaco fu per alcuni anni il ch. prof Giovanni di Pirro, di Pe- 
scasseroli, ora direttore dell'Istituto superiore postale, telegrafico e 
telefonico italiano, presso il Ministero delle poste. 

3 P. A. Strani, Congregazione di carità di Pescameroli: brevi cnni 
sulla gestione 1897-1902 (Castel di Sangro, 1920) 

2 La iscrizione, dettata dall'on. Siciliani, dice: + Feittadini di Pescar- 
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Quando, una dozzina di anni addietro, giornalisti ed 
escursionisti si misero, come si disse, «alla scoperta del- 
l’Abruzzo »', Pescasseroli e i suoi dintorni destarono par- 
ticolare interessamento, cost per la bellezza naturale della 
regione come per la sua importanza zoologica, a causa del- 
l'orso bruno che fa razza nelle sue montagne, il quale ora, 
tolta la riserva reale, è purtroppo minacciato di rapida 
distruzione. Molte volte, e da più parti, fu invocata l’istitu- 
zione di un parco nazionale per salvare questa e le altre 
ricchezze naturali della regione*; e la federaziono Pro 
montibue ha dato opera a istituirlo a proprie spese, eri- 
gendolo in ente autonomo. E un altro pensiero fu vagheg- 
giato, ese ne fece anche propugnatore l'ingegnere Sipari: che 
questa verde conca a milledugento metri, circondata da mon- 
tagne e colli, con boschi secolari o rinascenti per nuovi rim- 
boschimenti, lontana solo di poche ore da Roma, diventi 
stazione climatica e vi sorgano alberghi *. 

Il prossimo avvenire adempirà tali voti? A ogni modo, 





seroli — abitanti le native «ponde del Sangro — od emigrati nella lontana Ama- 
rica — ma presenti con la fede e l’amore — vollero scolpiti qui — i nomi dei 
loro fratlli — caduti glorioramente nella guerra — che diatrusse l'impero 
austro-ungarico — Mai non perisce l’Ilalia — se oltre monte oltre mare sot- 
terra — portino i figli per lei — eterna passione e speranza ». 

‘ Bi vedano, tra lo altre pubblicazioni, quella di A. Tonronzro, 
Attraverso gli Abruzzi in automobile (Roma, 1909); Abruzzo (tra le Guide 
regionali illustrate, edite dalla Direzione generale delle ferrovie dello 
stato col concorso del Touring Club italiano (s. 1. a., ma Milano, circa 
il 1909); e il libro più volte citato dell’Acostimone. 

1 Rowvatpo Pinorra (direttore dell'Istituto botanico della R. Uni- 
versità di Rome), Zl parco nazionale dell’Abruzzo (Roma, Federazioni 
italiano Pro montibua, 1917): ofr. L. Parsaguoro, in Nuova Antologia, 
16 maggio 1918. Studt sulle zoologia di questi luoghi sono stati inseriti 
dal Camerana e da altri nel Bollettino dei musei di zoologia ed anatomia 
comparata della R. Univ. di Torino, vol. XXIX e seg; 

3 Si veda il memoriale a stampa del Sipari, in data 12 luglio 1909, 
diretto alla Società italiana degli albergatori: Per l'erezione di un al- 
bergo nella stazione climatica di Pescameroli. 
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questi o simili a questi sono ora i problemi della vita di 
Pescasseroli: problemi di cresciuto benessere, di progredita 
civiltà, e ben pit alti di quelli nei quali si trascinò per 
secoli la sua vita di piccolo paese feudale, sperduto tra le 
montagne e quasi inaccessibile. 


novembre 1921. 
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canza di concetti politici nelle fazioni dei baroni —1 re contro i 
baroni — Condizioni misere e seredito del Regno — L'opera della 
monarchia verso {l potere ecclesiastico — La giustizis regia — 
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si commerci — La cultura napoletana. L'um 
Napoli — La cittadinanza napoletana — Tradizioni storiche guelfe. 
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atico— Nei diritti feudali — Riforme economiche, finanziarie, mi- 
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religiosità. Noo-cattolicesimo e idealiemo speculativo. Rinvigorito 
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siero nazionale e il pensiero di re Ferdinando II — La questione 
italiana — L'idea di re Ferdinando II: il regno delle due Sicil 
indipendente dall'estero, estraneo, tranquillo 6 chiuso in s6— 
La nuova crisi: la rivoluzione del 1848. Rottura definitiva coi re 
Borboni — La fine in idea del regno di Napoli — La fine nel fatto: 
11 1860. 
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